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LA LETTERA

«Libertà di licenziare?
No, la mia proposta

dà certezza del diritto»
PIETRO ICHINO

UN’IMMAGINE DA...

C ARO DIRETTORE,
nel paginone centrale

de l’Unità di sabato 12
luglio Ugolini riporta

una dichiarazione nella quale
Bruno Trentin accusa di «perfi-
dia, volontaria o involontaria»
il progetto di riforma dei licen-
ziamenti proposto nel mio li-
bro Il lavoro e il mercato, consi-
derato equo e politicamente
praticabile da Michele Salvati e
fatto proprio da Franco Debe-
nedetti in un disegno di legge
da lui recentemente presenta-
to al Senato. Poiché i lettori de
l’Unità (e, per quel che posso
capire, anche Trentin) non co-
noscono esattamente il conte-
nuto di quel progetto, ne
espongo qui i contenuti.

La questione «calda» riguar-
da la possibilità di licenziamen-
to individuale per «giustificato
motivo oggettivo», cioè per
ragioni economico-organizza-
tive, non attinenti a mancanze
del lavoratore. Questa possibi-
lità non è certo una novità: è
prevista dall’art. 3 della legge
n. 604/1966. Il problema na-
sce dal fatto che questa vec-
chia norma non stabilisce con
precisione in che cosa consista
il «giustificato motivo oggetti-
vo» di licenziamento. Le ragio-
ni di carattere economico-or-
ganizzativo che possono in-
durre l’imprenditore a licenzia-
re un dipendente consistono
sempre nella previsione che il
rapporto di lavoro sia destina-
to a produrre per l’impresa una
perdita invece che un utile; ma
la legge non dice a quanto
debba ammontare questa per-
dita perché il licenziamento sia
giustificato, lasciando che sia il
giudice a stabilirlo caso per ca-
so. E poiché ogni giudice la
pensa su questo punto diversa-
mente dall’altro, l’esito della
causa dipende dal luogo in cui
si svolge e dall’assegnazione a
questo o quel pretore.

Noi proponiamo soltanto
che la «soglia» della perdita
per l’impresa derivante dalla
prosecuzione del rapporto di
lavoro, oltre la quale il licenzia-
mento è legittimo, sia sottratta
all’attuale incertezza e stabilità
per legge, in misura differen-
ziata a seconda delle dimen-
sioni dell’azienda ed dell’anzia-
nità di servizio del lavoratore.
Nella nostra proposta l’entità
di questa «soglia» è fissata a un
livello molto alto: mediamente
lo stesso previsto nei due ordi-
namenti più severi d’Europa su
questo punto, cioè in quello te-
desco e in quello spagnolo;
tanto è vero che Confindustria
e Api. hanno già duramente
criticato la proposta come
troppo costosa per le imprese.
Dell’entità della «soglia» e del
meccanismo per la sua deter-
minazione nel caso concreto si
potrà ovviamente discutere (e
su questo mi sarei atteso da

Trentin, come dagli altri sinda-
calisti che sono intervenuti sul-
la proposta nei giorni scorsi,
un intervento più puntuale);
ma quello che mi sembra im-
portante e indiscutibilmente
utile a tutti è che a stabilire la
«soglia» non sia il giudice caso
per caso, bensì il legislatore, il
quale risponde politicamente
delle proprie scelte e può dare
certezza sul punto a datori e
prestatori di lavoro. Il progetto
di riforma, per il resto, lascia
del tutto inalterata la protezio-
ne assoluta dei lavoratori e del-
le lavoratrici contro il licenzia-
mento discriminatorio, per
rappresaglia antisindacale, in
periodo di malattia o materni-
tà, o in occasione di matrimo-
nio. Fin qui, dunque, nessuna
«perfidia» contro i lavoratori:
chi sarà danneggiato dalla ri-
forma saranno semmai gli av-
vocati, che si vedranno sottrar-
re la parte più lucrosa delle
cause di lavoro.

Ma il progetto di riforma
non si ferma qui: prevede an-
che in ogni caso di licenzia-
mento per motivo economico
il datore di lavoro paghi al la-
voratore un indennizzo pari al-
la «soglia» di cui si è detto: die-
ci mensilità dell’ultima retribu-
zione, più una per ogni anno
di anzianità di servizio in azien-
da (importo dimezzato per le
piccole imprese); e che al lavo-
ratore sia attribuito il diritto -
se preferisce - di godere di
questo indennizzo in forma di
«preavviso lungo» lavorato,
per un periodo massimo di un
anno. Cioè che egli non possa
affatto - come teme Trentin -
essere estromesso dall’oggi al
domani ma gli sia garantita
per un congruo periodo la pos-
sibilità di ricerca di una nuova
occupazione dalla posizione di
occupato e non di quella di di-
soccupato. Oggi, invece, se il
giudice ritiene che il giustifica-
to motivo ci sia, il lavoratore
ha per lo più diritto soltanto a
un preavviso breve.

Il progetto, infine, estende
questa tutela contro il recesso
dell’imprenditore per ragioni
obbiettive al rapporto di colla-
borazione coordinata e conti-
nuativa (il cosiddetto “lavoro
parasubordinato”), dimezzan-
do in questo caso la «soglia»
della perdita per l’impresa e
dell’indennizzo per il lavorato-
re. Su questo terreno il proget-
to mira a superare un grave ri-
tardo di iniziativa del sindaca-
to.

Joedison Alves/Reuters

BRASILIA. Il deputato al congresso brasiliano, Fernando Gabeira posa con la sua bicicletta di fronte alla sede delparlamento. Gabeira, rappresentantedel partito dei Verdi, si
reca ogni giornoal lavoro in bicicletta, attraversando ler strade diBrasilia. Il deputato èdiventato famoso per aver preso parte al rapimento dell’ ambasciatore Usa Charles
Elbricknel 1969 eper aver difeso la legalizzazione della marijuana. Gabeira haanche scrittoun libro raccontando la sua trasfomazione da intellettuale a ribelle armato.

DALLA PRIMA D
OPO settantacinque
anni è in discussione e
realizzabile un proget-
to complessivo per la

formazione. Il ministro Berlin-
guer ha presentato riforme
che rimodellano il sistema
pubblico di istruzione dall’in-
fanzia all’Università, mettendo
al centro l’educazione conti-
nua, la possibilità per tutti cioè
di continuare ad apprendere
lungo il corso della vita per se
stessi, per far fronte alle ricon-
versioni nei lavori e al governo
delle tecnologie. La serietà di
questo progetto sta anche nel-
la volontà di innovare e fare

interagire strumenti e percorsi formativi: ob-
bligo ai quindici anni e diritto allo studio ai
diciotto, formazione professionale non più
come parte residuale separata, orientamento
all’università, educazione continua, corsi di
laurea e specializzazioni, reclutamento di
giovani talenti, funzione docente, program-
mi e autonomia.

È in questo quadro ambizioso di espansio-
ne del diritto all’apprendimento e al sapere,
che ha senso ipotizzare un sistema pubblico
di istruzione e formazione a cui possa parte-
cipare la parte migliore del privato e ha sen-
so presentare una legge per regolamentarlo.
Le trasformazioni sociali e produttive hanno
determinato il moltiplicarsi di luoghi di pro-
duzione della conoscenza. Mi riferisco a cen-
tri studi, imprese, parti della pubblica ammi-
nistrazione, scuole e università di tendenza,
ma anche a servizi di tutela ambientale, del
patrimonio artistico, forme di volontariato
sociale. Senza il concorso di soggetti forma-
tivi privati di qualità ci priveremmo di espe-
rienze e di competenze e di fatto rinunce-
remmo a concretizzare un’educazione conti-
nua di livello, riconosciuta e flessibile. Penso
che il tema pubblico/privato debba porsi in
questi termini e che, in questa prospettiva
più ampia, sia possibile trovare uno sbocco
unitario e non ambiguo a un problema stori-
co, inevaso, anche perché spesso ristretto al
dibattito scuola laica/scuola cattolica.

Lo Stato che vogliamo costruire con le
proposte della Bicamerale e con la riforma
del Welfare eleva ancora di più la funzione
dell’istruzione come diritto universale di cit-
tadinanza per uomini e donne più autonomi
e più responsabili e come strumento per una
società più giusta e più libera. E la Scuola del-
la Repubblica ne è il caposaldo. Scuole che
reclamano il diritto di definire una propria

specificità culturale o religiosa e quindi non
rappresentative di ognuno non potranno
mai essere omologate alla scuola pubblica,
pluralistica nel progetto educativo, aperta a
tutti, e che fonda la propria identità unica-
mente sui valori e principi costituzionali.
Questo non è in discussione: anzi, tenendo
conto della riforma dei cicli, bisognerà inve-
stire in nuove scuole statali.

Il punto del confronto è un altro. È la pos-
sibilità che il sistema formativo pubblico pos-
sa aprire i propri confini, possa avvalersi delle
qualità di soggetti privati. Privati ai quali non
si chieda ovviamente di rinunciare a quella li-
bertà di progetto educativo che la stessa Co-
stituzione sancisce, ma a cui si chieda - que-
sto sì - di aderire a regole e mete comuni. Re-
gole è una parola che nel nostro paese ha un
significato morale. Regole per l’intero siste-
ma formativo, senza zone franche, senza
spazio per diplomatici e istituti fuori da ogni
verifica. Regole innanzitutto sull’accettazione
di indirizzi e mete nazionali da sottoporre a
un sistema di valutazione nazionale e di forti
e aggiornati controlli. Norme per il libero ac-
cesso, gli standard, le borse di studio per i bi-
sognosi, l’accoglienza ai portatori di handi-
cap, per la democrazia interna, la trasparen-
za dei bilanci. Ma anche norme sulle qualifi-
che e la modalità per il reclutamento degli
insegnanti e il riconoscimento del contratto
nazionale di lavoro. Io penso che la salva-
guardia della libertà di scelta degli insegnan-
ti in coerenza col progetto formativo debba
fare i conti con la tutela del diritto al lavoro
per tutti.

C’è il capitolo delicato dei finanziamenti.
Credo che per i soggetti formativi, statali e
paritari, che accettino le regole, sia equilibra-
to riconoscere contribuzioni che potrebbero
essere individuate sotto forma di diritto allo

studio per le persone e di par-
ziale detrazione fiscale per al-
cune spese connesse all’istru-
zione (costo dei libri di testo,
sussidi didattici, tasse, rette).
Mi sembra la metodologia più
in sintonia con lo spirito della
Costituzione, col sentire diffu-
so di un paese nel quale le tas-
se le pagano prevalentemente
i lavoratori dipendenti.

Certo studiando meccani-
smi che salvaguardino le fasce
deboli.

C’è però una premessa del
Pds a tutto ciò, su cui saremo
fermi e coerenti. Mi riferisco
alla scelta prioritaria che il go-

verno deve compiere insieme al risanamen-
to. La scelta cioè di destinare - in un piano
straordinario pluriennale di investimenti - risor-
se per l’attuazione delle riforme nella scuola
pubblica, nell’università e nella ricerca. È un
punto che non si può eludere. Sarebbe irrea-
listico e sbagliato considerare contribuzioni
per le scuole paritarie senza aver program-
mato sostanziosi sostegni per il progetto ri-
formatore della scuola e dell’università pub-
bliche.

Prodi ha ragione quando dice: «La fase
due è vicina ma il rigore non basta». La fase
due, quella che rimette in moto energie e
opportunità strategiche di lavoro, dipenderà
da quanto il governo programmerà di inve-
stire nella formazione e nella innovazione.

La riforma dello Stato sociale è l’occasione
per puntare sull’istruzione come strumento
per disegnare una redistribuzione delle risor-
se verso i giovani, per assicurare una reale
uguaglianza di partenza e garantire una
istruzione continua per il mantenimento del-
le opportunità.

È dunque indispensabile che dalla trattati-
ca sul Welfare venga una indicazione netta,
concreta e quantificabile di un programma
pluriennale di investimenti per la formazio-
ne. La stessa possibilità di edificare uno spiri-
to pubblico, di ricostruire una deontologia
professionale diffusa, un’idea di bene condi-
viso, di cui tanto si discute oggi, passa da lì.

Se queste sono le finalità e le idealità io
credo che Ulivo e maggioranza possano an-
cora trovare un terreno comune, fuori da
ogni preconcetto, e assumersi la responsabi-
lità di risolvere in avanti un nodo storico, in-
serendo in un progetto riformatore alto una
legge di regolamentazione tra pubblico e
privato mirata all’espansione per tutti del di-
ritto allo studio.

PUBBLICO E PRIVATO

La priorità resta
il rilancio

della scuola di tutti
BARBARA POLLASTRINI

RESPONSABILE SCUOLA E FORMAZIONE DEL PDS

chi decide da solo. Il partito ca-
talano è una sua creazione soli-
taria. Personalmente sono con-
vinto che la situazione nelle Ve-
nezie sia tale che non basta una
invenzione solitaria per correg-
gerla.

Ma sono anche convinto che
le Venezie, prive di idee e di va-
lori, hanno bisogno di miti.
Quello del governo Serenissimo
è un mito, scaduto, morto, recu-
perato solo perché bisognava
colmare un vuoto. A settembre
ne sarà recuperato un altro:
pensate un po’, Lepanto. Mille-
cinquecentosettantuno. I veneti,
999 su mille, domanderanno:
cos’è successo nel 1571? Abbia-
mo vinto i turchi. Allora siamo
invincibili. I miti sono i ganci a
cui si attaccano gli uomini senza
rappresentanza. E questa è la
crisi delle Venezie in questo mo-
mento: non si sentono rappre-
sentate. Anche chi non sempre
è d’accordo con Cacciari (e non
sempre si può esserlo), deve
ammettere che Cacciari ha alza-
to il livello della rappresentanza
e il livello della politica nel Vene-
to, gli ha dato «dignità»: che
prima non aveva.

Ma che senso ha alzare il livel-
lo della politica di una regione,
e nel bel mezzo dell’opera spari-
re da quella regione? Vuol dire
semplicemente «sabotare» l’im-
presa. Spero che Cacciari si ri-
candidi a sindaco di Venezia,
perché c’è un’intima contraddi-
zione tra fondare un partito nel
Nord-Est col compito di ostaco-
lare l’avanzata della Lega, e riti-
rarsi dalla carica di sindaco della
capitale del Nord-Est. È come
uccidere un figlio prima che na-
sca.

[Ferdinando Camon]

Errata corrige
Per uno spiacevole errore nel-
l’articolo di Saverio Tutino ap-
parso nel Paginone di ieri la
«corrente autocritica» dei Tu-
pamaros è diventata «corrente
autocratica». Ce ne scusiamo.
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Cattedrale
di Ravello
Restaurati
gli «Amboni»
Oggi, a Ravello, sarà
presentato il restauro dei
preziosi «Amboni» della
cattedrale dedicata a San
Pantaleone. Si tratta dello
spazio collocato a destra
della navata centrale, la
parte che di solito veniva
messa a disposizione del
vescovo quando non
parlava ai fedeli dalla
cosidetta cattedra oppure
dal diacono per la lettura
del Vangelo durante la
celebrazione della messa.
Il restauro, dal punto di
vista del recupero, è
un’opera di interesse
notevole se si tiene conto
che l’ambone minore di
Ravello è l’unico
esemplare rimasto in tutta
Italia meridionale della
tipologia a doppia rampa,
un ambone realizzato sul
prototipo di quello ligneo
dell’abbazia di
Montecassino. Costituì
uno dei primi arredi della
chiesa, costruita anche
essa su modello cassinese
e fu donato dal vescovo
Costantino Rogadeo
(1094-1150).
Nella parte inferiore è
elegantemente decorato
con raffinati mosaici in
marmo del tipo
cosmatesco (del tutto
simili al decoro che appare
sul pavimento del
transetto del Duomo di
Salerno). La parte
superiore, invece, è ornata
da tessere di ceramica
islamica e pasta vitrea. La
scena che viene illustrata
in questo caso è tratta
dalla Bibbia e narra le
vicende della vita del
profeta Giona. Il restauro
è stato preceduto da una
serie di analisi compiute
da tecnici dell’Enea e dalla
Syremont, esami che
hanno permesso di avere
informazioni precise e
dettagliate sulle
componenti dei materiali
impiegati nell’impianto
originario e sulle tecniche
costruttive.
Gli interventi sono stati
essenzialmente di
carattere statico e di
integrazione delle
decorazioni musive in
maniera tale da rendere
riconoscibile l’intervento
della mano moderna.
Al restauro si accompagna
una mostra documentaria
con le foto di Vincenzo
D’Antonio sui lavori
eseguiti coordinata da
Lina Sabino con la
consulenza scientifica di
Maria Andaloro.
Il coordinamento del
restauro è stato affidato al
sopraintendente Ruggero
Martines.

Le opere straordinarie di grandi artisti rivisitabili in questi giorni alla Galerie Beyeler e al Kunstmuseum

A Basilea Grünewald, Dürer e Holbein
Una festa dell’arte: istruzioni per l’uso
La parte del leone spetta al pittore e grafico tedesco: in esposizione trentatré disegni che coprono l’intero arco della sua car-
riera e celebri ritratti. Dai maestri della scuola danubiana ad una rassegna di manufatti provenienti dallo Stato di Vanuatu.

L’esordio di Pavolini

Alla ricerca
della
rivoluzione
perduta

BASILEA. Ai turisti appassionati
d’arte che si dirigesseroquest’esta-
te verso la Francia settentrionale,
la Germania occidentale o i Paesi
Bassi, suggeriamo una sosta di un
giorno o due a Basilea, per visitare
alcune mostre di grande bellezza.
Alle nove del mattino si può parti-
re - ed è un buon modo di comin-
ciare lagiornata -da«Joiedevivre»
(fino a settembre; mar.-ven. 9-
12/14-18; sab. 9-13), una esposi-
zionediartedalla finedell’800agli
anni 60 e oltre, organizzata presso
una delle maggiori gallerie private
europee, la «Galerie Beyeler»
(Bäumleingasse 9), che il 21 otto-
bre aprirà una fondazione-museo
nei pressi di Basilea: con lo stock
della galleria e qualche opera pro-
veniente da collezioni private,
Ernst Beyeler ha allestito una rac-
colta di capolavori: opere di Cé-
zanne,Renoir,Klee,Brancusi,Gia-
cometti, Bonnard, Dubuffet, Sam
Francis, Van Gogh, Pollock, Cal-
der, Rodin e tanti altri. Tra i lavori
più belle tre grandi pastelli di De-
gas, eseguiti tra il 1895 e il 1903:
unodi nudo edue di danzatrici. In
unodiquesti ilpittoresovrappone
ai corpi delle ballerine un pulvi-
scolo arancione che smaterializza
le figure nella luce. C’è anche un
grande e incantevole quadro di
ninfee di Monet, degli anni che
precedono l’idea di donare allo
Stato francese il ciclo dedicato a
questi fiori d’acqua (poi ospitato
nel museo dell’Orangerie). La sin-
dromediStendhal ègià inagguato
quando si mette piede al «Kun-
stmuseum», dove al piano terra è
stata riunita la vasta ed eccellente
collezione di impressionisti del
museo, anche qui con l’aggiunta
dialcuneopereprovenientidapri-
vati (fino al 31 agosto; mar.-dom.
10-17; mer. 10-21). Se già si cono-
sce la raccolta, si può limitare la vi-
sitaaquesteultimeetornarearive-
dere qualche vecchio amico, il
grande e misterioso «Fantino feri-
to»diDegas, leduesale incuisono
raccolti alcuni dei 120 disegni di
Cézanne che il museo possiede, la
«Cinque bagnanti» dello stesso
pittore, o i tanti Monet che vanno
dagli60dell’800alsecondodecen-
niodel‘900.

Nellostessomuseo,ilprimopia-
noospitalamostrapiùimportante
diquestaestateaBasilea,quellade-
dicata a disegni dei maestri del Ri-
nascimento tedesco: si intitola
«Dürer-Grünewald-Holbein» (fi-
no al 24 agosto) e comprende cen-
tottantafoglidiventicinqueartisti
di area, germanica dalla fine del
Quattrocento alla metà circa del
Cinquecento,provenientidaBasi-
leaedaBerlino(dovel’esposizione
si trasferirà nell’estatedel 1998). Si
vadallegrazietardogoticheefiam-
mingheggianti di Martin Schon-
gauer - il pittore che il giovane Al-
brecht Dürer, spinto dall’ammira-
zione, andò a cercare a Colmar nel
1492 scoprendovi cheeragiàmor-
to da alcuni mesi - e del Maestro

dello Hauscbuch - altro aggraziato
interprete del realismo tardogoti-
co, la cui vivacità rappresentativa
fuasuavoltaimportanteperDürer
- all’arte pienamente rinascimen-
tale di quest’ultimo e dei pittori
che si formarononella suabottega
aNorimberga,primofratuttiHans
Baldug. Dal tormentato mistici-
smo di Matthias Grünewald aipit-
tori della scuola del Danubio, co-
me Albrecht Altdorfer o Wolf Hu-
ber, primi interpreti di una pittura
di paesaggio indipendente, per fi-
nire a Hans Holbein il Giovane,
natoadAugusta,maalungovissu-
toaBasileaprimaditrasferirsidefi-
nitivamente in Inghilterra nel
1532; la mostra lo segue dai suoi
inizidipittorereligiosoaglisvilup-
pi come autore di ritratti, genere
che,conlasvalutazioneprotestan-
te delle immagini sacre, acquista
sempre maggior rilievo nelle aree
percorse dal magistero di Lutero,
Zwingli eCalvino.Lapartedel leo-

ne spetta a Dürer, con trentatré di-
segni che coprono l’intero arco
della sua carriera; tra di essi alcuni
dei suoi più famosi. Quelli di ani-
mali mostrano la curiosità dell’ar-
tista verso le forme della natura,
dalle più nobili alle più bizzarre:
l’aragosta disegnata a Venezia nel
corso della prima visita alla città o
il leone che aveva potuto ammira-
reaGandnel1521(finalmenteve-
deva dal vivo una bestia, che in as-
senzadelmodelloavevadisegnato
e dipinto più volte, copiandola da
statue). Sono esposti anche studi
per dipinti realizzati - ad esempio
quello per la testa di San Marco,
uno dei cosiddetti «Quattro apo-
stoli» raffigurati in due tavole do-
nate dall’artista alla municipalità
di Norimberga, ora alla Alte Pina-
kothek di Monaco -enonrealizza-
ti, come quello austero e statuario
di una donna nelle vesti di Santa
Apollonia,eseguitodalvivosucar-
ta tintadiverdeperunatavolacon

la Vergine e santi, mai condotta a
termine. La mostra comprende
anche alcuni celebri ritratti düre-
riani, ad esempio quello del suo
grande amico, l’umanista Willi-
bald Pirckheimer: Dürer ne enfa-
tizza senza alcuna compiacenza la
grassezza, il naso storto e l’esoftal-
mo, ma gli conferisce nello stesso
tempo una dignità eroica, all’anti-
ca, sul modello dell’arte del Rina-
scimento italiano. Questo dise-
gno, nell’uso del carboncino e nel
conseguente calore del segno ri-
sente anche, secondo Erwin Pano-
fsky, dell’influsso dei disegni di
Grünewald. I due artisti si conob-
beroprobabilmenteaNorimberga
nel1503.Lareligiosità tormentata
di Grünewald è agli antipodi della
compostezza rinascimentale di
Dürer.

Il ritegno classico della Santa
ApolloniadiDürerèspiritualmen-
te l’oppostodeldinamismopateti-
co della Santa Dorotea di Grüne-

wald; quest’ultimo disegno, stu-
dioperunaltaredelDuomodiMa-
gonza, vive tutto del difficile mo-
vimento del capo e dellamano de-
stra della santa e ancor più del gio-
co complicato delle pieghe del
panneggio, disposte in modo to-
talmente indipendente dalla figu-
ra che rivestono. L’intensa religio-
sitàdiGrünewaldsi esprimeinpo-
sitivo nelle mani contorte e nello
sguardo del San Giovanni per la
Crocifissione di Tauberbischo-
fsheim (ora alla Staatliche Kun-
sthalle di Karlsruhe) e in negativo
nei tratti caricati e derisori della
«Trias romana».Unprofondosen-
timento religioso ispira ancheuna
«Morte dellaVergine» del1513ca.
di Baldung, che undici anni prima
in un altrodisegnosi ritraeelegan-
te e deciso, con un bel copricapo,
immagine dell’artista gentiluomo
nell’accezione rinascimentale ca-
raaDürer.

Unatemperaturapsicologicadi-
versa mostrano i disegni dei mae-
stri di scuola danubiana: in quelli
di Altdorfer si segue bene la vicen-
daincuiilpaesaggioconfiguremi-
tologiche o religiose («Piramo o
Cristosulmontedegliulivi»)sitra-
sforma in paesaggio tout court
(«Paesaggioconabete»,1522ca.).

Passando per i disegni di Lucas
Cranach ilVecchioeper le terribili
scenediguerradiUrsGraf, siarriva
alla ricca sezione della mostra de-
dicataalleoperediHansHolbeinil
Giovane. Sono esposti alcuni pro-
getti per opere monumentali (ad
esempio quello per le perdute pit-
ture sull’esterno della casa «Zum
Tanz» di Basilea); studi di compo-
sizionireligiose;disegnidianimali
dal vivo (un «Pipistrello con le ali
spiegate»), studi anatomici e, so-
prattutto, ritratti. Tutto è indivi-
duatodaunsegnoattentoarileva-
re con il massimo dell’esattezza il
contorno esterno delle cose: que-
stocarattere rivelaunapersonalità
attenta ad equilibri formali di sa-
pore quasi astratto, ma che non ri-
nuncia a definire non soltanto lo
stato sociale dei suoi personaggi,
maancheimotidelloroanimo.

Altre due mostre del «Kunstmu-
seum» di Basilea sono in questo
periodo dedicate a Holbein, di cui
il museo conserva una magnifica
collezione di dipinti: una dedicata
allagraficadell’artista, l’altraalsuo
contributo alla nascita della pittu-
radigenere(entrambefinoal7set-
tembre). Ai più resistenti segnalia-
mo ancheunapiccola,ma interes-
sante mostra della quarantenne
tedesca Katharina Fritsch al «Mu-
seum für Gegenwartskunst» (fino
al 31 agosto; mar.-dom. 11-17), e
infine, al «MuseumderKulturen»,
una grande, rara e bellissima mo-
stra dedicata all’arte delle circa ot-
tanta isole oceaniche che com-
pongonoloStatodiVanuatu (fino
al 10 agosto; mar.-dom. 10-17;
mer.10-21).

Claudio Zambianchi

Senza rivoluzione. Così si chiama
il romanzo breve che apre il libro
d’esordio di Lorenzo Pavolini (a
completarlo provvedono tre rac-
conti), edito da Giunti.

Non avrei creduto che «rivolu-
zione» fosse una parola propria del
lessico della generazione di Pavoli-
ni, poco più che trentenne. Già la
mia quella parola l’aveva usata
dandole un’attualità che i fatti si
erano poi premurati di smentire.
Ma un trentenne la cui adolescen-
za si è svolta negli anni Ottanta,
che può sapere di rivoluzione (an-
che solo per segnarne l’assenza)?

Pigi, il protagonista, un biologo
marino che accetta un lavoro in
Albania, a sovrintendere un alleva-
mento di gamberi, in effetti non
pare sapere che cosa possa essere
rivoluzione e dubita che una cosa
con questo nome ci sia mai stata.
Eppure nelle sue lettere all’amico
Mario (che invece se n’è andato in
Inghilterra) questa vaga volontà di
rigenerazione che ha caratterizzato
la loro comune adolescenza pare
riemergere: «un periodo tutto per
noi» in cui «avremmo dimenticato
la fame e il sonno; e come stava-
mo, e se ci mancava il letto di casa,
la casa, o chi c’era dentro». Per poi
concludere «anche qui di rivolu-
zione non c’è traccia». Certo che
non c’è traccia, dico io, perché
quella rivoluzione, quella speranza
erano solo vastità dell’adolescen-
za, di quella fase della vita in cui
tutto sembra ancora a portata di
mano, in cui ogni strada si può an-
cora scegliere.

Ma questa è una mia opinione,
non quella di Pavolini che lascia il
tema appena accennato, giusta-
mente senza voler dettare una di-
rezione, definendo solo i termini
di una domanda. Con leggerezza;
con la stessa leggerezza che usa nel
portarci lungo i sentieri della sto-

ria di Pigi, nell’Albania della disso-
luzione del comunismo, una terra
da cui già si fugge verso l’Italia, ma
ancora come sospesa in una pausa
che solo i fatti più recenti rompe-
ranno tragicamente.

E l’Albania è davvero al centro
del romanzo, perchè, intorno al
protagonista, Pavolini costruisce
un mondo di personaggi strani e
insieme quotidiani, ognuno con la
sua vita e la sua identità, da Mir-
kam a Quitim, da Javitt alla silen-
ziosa Vassilissa. E tutti questi uo-
mini e donne gravitano attorno al-
la vecchia salina, le cui vasche so-
no diventate il luogo di coltura per
i gamberi. Una salina che è la loro
sfida, in fondo, il loro scopo.

C’è un’atmosfera particolare nel
romanzo di Pavolini, uno scarto
che colpisce: perché la minuta de-
scrizione dei posti e degli oggetti,
la capacità di ricreare un luogo co-
me se già lo conoscessimo, si ac-
compagna a un senso di fiabesco,
di irrealtà quotidiana, quasi ogni
cosa fosse filtrata attraverso un ve-
tro appena deformante. Così come
la sua lingua, che è trasparente, li-
neare, ma anche immaginifica, a
volte, capace di inventare parole. E
la stessa notazione vale per il fina-
le, dove l’azione irrompe improv-
visa e quasi irreale, a sbloccare, a
sciogliere un senso di soffocante
impotenza.

Forse la rivoluzione, per tutti
noi, quarantenni e trentenni è sta-
ta un enorme equivoco, ma non
per questo inutile ai fini della no-
stra vita. E anche il viaggio di Pigi
nasce da un equivoco: da una pa-
rentela albanese che si rivelerà ine-
sistente. Pure il viaggio si compie e
non sarà stato invano. Un viaggio
è in fondo anche l’esperienza nar-
rativa, una scommessa assurda e
sempre nuovamente tentata con-
tro la perdita di senso e di memo-
ria: con questo libro inizia quella
di Pavolini, ed è un inizio felice.

Giorgio Van Straten
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Nico Orengo sulle tracce del pesce diffusissimo in Liguria, diventato pezzo forte della cucina piemontese

Come fu che l’acciuga lasciò il mare per i monti
Un libro -indagine che si traduce in un pedinamento serrato e dove la narrazione si snoda nel ritmo di domande e risposte.

Sepulveda
e Pansa, sfida
al «Bancarella»

Prendi due regioni confinanti: la Li-
guriae ilPiemonte.Prendiduepopo-
lazioni, una di mare, una di monta-
gna.E prendiunastrada, chenonè la
via della seta, ma quasi, dove ritrova-
reassiemeilprofumodelleretideipe-
scatorieilvociaredeimercatineipae-
sini di montagna. Metti insieme tut-
to questo e sei sulla via del sale, un
pezzo di terra ai confini tra Liguria la
Francia e il Piemonte, là dove ti vole-
va portare nel suo nuovo libro Nico
Orengo,nelpuntodisutura,equindi
all’inizio di un nuovo intreccio, tra il
mare della Liguria estrema vicino ai
Balzirossi (di cui lo scrittore e giorna-
lista è originario) e le montagne del
Piemonte (dove è nato e dove vive).
Alla scoperta di un anello mancante
chefinalmentesappiamocos’è.

Comeall’iniziodiogni indagine-e
questo libro è un’indagine - c’è una
domanda. Come è possibile, che pe-
scatissima e diffusissima da sempre
in Liguria, l’acciuga sia alla base della
bagna caoda, garum della cucina po-
polare piemontese? «Le acciughe
fanno il pallone» canta De Andrè nel

suoultimoalbum.Manonsolo.L’ac-
ciugafaancheunbalzo.Ecomeil sal-
mone che risale il corso del fiume, di
questo pesce Orengo ha seguito il de-
stino, ricostruito il karma, compien-
do un percorso a ritroso, un pedina-
mento via terra e via
mare, inunatramadi
domande e risposte
chediventanarrazio-
ne. Passo da diario,
stile e gusto di un er-
bolario antico, ne «Il
salto dell’acciuga» lo
scrittore continua il
percorso iniziato ne
«Gli spiccioli di
Montale» e «Dogana
d’amore» confessan-
do il suo debitoaMa-
rioSoldati, anche lui liguremadiTel-
laro,dall’altrapartedellamezzaluna,
nella scrittura di un «romanzo cam-
minante» (e dunque aperto) dove si
«cerca di raccogliere ilparlato, levoci
e lestoriechegiranointorno».Lasto-
ria qui raccontata, quella dell’acciu-
ga, in questocaso iniziadallapreisto-

ria, dai Balzirossi, un posto unico al
mondo in cui sono state trovate le
prime tracce dell’uomo, dell’orso e
dell’elefante, «un luogo - dice Oren-
go - di stratificazioni profondissime
dove si intreccia un tempo antico a

insediamenti più recenti,
con gli inglesi che, ad
esempio nella coltivazio-
ne dei fiori, hanno lascia-
toun’improntamoltoevi-
dente». Partendo da lì,
Orengo ha cominciato a
raccogliere i sassolini per
capire «perché questo pe-
sce, l’acciugafossecosìdif-
fuso nei paesi di monta-
gna, nella val Roja, chi ce
l’avesseportatofin lìeper-
chè un mestiere così anti-

co fosse così sviluppato proprio da
queste parti». Così se è vero, come
pensaloscrittoreche«periliguri ilsa-
le è stato quello che per il Piemonte è
la neve» può essere che quel brillio
cheappareescomparesullecimedel-
le montagne, uguale al luccichio del
salmastro sugli scogli al mare, abbia

accesoildesiderio,facendodiventare
i «saracenidelmare»dei trafficantidi
saleeacciughe.

Il racconto della galleria nella roc-
cia scavata nel Monviso per riuscire
adarrivare inFrancia,quellodegliac-
ciugai che abitano in un paese di
montagna chiamato Moschieres, di
quelli che tentavano di boicottare i
concorrenti, gettandosui lorocarret-
ti ilpescemarcio, il ricordodimestie-
ri comequellodeicaviè, i tagliatoridi
capelliper fare parrucche, un mestie-
re scomparso da pochissimi anni, si
intrecciano in una trama dove la ri-
sposta a una storia apre sempre nuo-
ve domande: come quella sul nome
dei Mau-Mau. «A Torino - racconta
Orengo - Mau-Mau era un appellati-
vo che negli anni Cinquanta veniva
dato agli immigrati. Il gruppo musi-
cale piemontese dei Mau-Mau lo ha
scelto, credo, pensando che venisse
da lì. In realtà l’origine è più antica:
era ilnomechevenivadatoaibanditi
che assalivano i carri degli acciugai.
Un senso più profondo che ci porta a
un’altra storia. I Mau-Mau infatti,

senza saperlo, hanno scritto un‘ ode
che si intitola “Canto propiziatorio
dellaBagnacaoda”».

Bagna caoda che fino a metà del-
l’Ottocentononeraneppurenei libri
di ricette. E che oggi, con la mania
igienista, sta perdendo quel senso di
convivialità popolare originario, da-
to dall’intingere tutti la verdura, car-
di o peperoni, nello stesso intruglioa
base di aglio e acciughe. E sta diven-
tando d’élite. Con qualche eccezio-
ne. «ABuenosAires,dovec’èuna for-
te comunità di piemontesi,unuomo
mi raccontava che ogni anno orga-
nizza una bagna caoda da trecento
persone. Ho letto addirittura delle
cronache di soldati argentini alla
guerra delle Falkland con racconti di
seratedibagnacaodasotto lebombe.
Quando le tradizioni, le cose sono
forti,magariscompaionomapoiriaf-
fiorano in un altro tempo in un altro
luogo». In fondo,ognunodinoi,nel-
la sua memoria, ha il suo barattolo di
acciughe...

Antonella Fiori

Un’intensa «campagna
elettorale» portata avanti
negli ultimi giorni dalle case
editrici ha spinto Luis
Sepulveda e Giampaolo
Pansa in testa al sestetto
degli aspiranti vincitori del
45/mo premio Bancarella,
che sarà assegnato il 19
luglio a Pontremoli. I
finalisti scelti dai librai di
tutta Italia sono Cathleen
Schine con «La lettera
d’amore» (Adelphi); Luis
Sepulveda con «La frontiera
scomparsa» (Guanda);
Sergio Astrologo con «Gli
occhi colore del tempo»
(Marietti); David B. Ford
con «Il potere assoluto»
(Mondadori); Giampaolo
Pansa con «I nostri giorni
proibiti» (Sperling e
Kupfer); Sebastian Faulks
con «Il canto del cielo»
(Tropea).

Il salto
dell’acciuga
NicoOrengo
Einaudi
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Aeroporti di Roma
Opv, 170 milioni
le azioni vendute
Si è conclusa l’offerta pubblica di
vendita di azioni dellaAeroporti
di Roma finalizzata alla
quotazione in Borsa. Sonostate
vendute 170 milionidi azionia
185 mila aderenti; le richieste
degli investitori istituzionali
hanno superato di 21 volte i titoli
offerti.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.348 1,66
MIBTEL 14.381 1,96
MIB 30 21.866 1,98

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 4,23

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -0,98

TITOLO MIGLIORE
B ROMA WB 52,23

TITOLO PEGGIORE
SANTAVALER -9,16

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,40
6 MESI 6,32
1 ANNO 6,25

CAMBI
DOLLARO 1.741,69 -1,46
MARCO 972,74 1,35
YEN 15,048 -0,20

STERLINA 2.918,38 -19,18
FRANCO FR. 287,99 0,28
FRANCO SV. 1.180,25 -4,12

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,01
AZIONARI ESTERI 0,38
BILANCIATI ITALIANI -0,01
BILANCIATI ESTERI 0,22
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,15
OBBLIGAZ. ESTERI -0,13

Nuovo contratto
nelle aziende
del gas
Intesa sul rinnovo del secondo
biennio del contratto deglioltre
15.500 dipendenti delle 150
aziendeprivate del gas. Gli
aumenti -oltre a 250.000 «una
tantum»- sarannoa regime di
164.000 lire, così distribuite:
95.000 dal1.7.’97,34.000 dal
1.1.’98, e35.000 dal 1.6.’98.

Ciampi:
«I partner Ue
ci chiedono
la stabilità»
I riferimenti fatti da alcuni
paesi (Francia e Germania)
sul debito pubblico italiano
in occasione
dell’approvazione del
nostro piano di
convergenza per l’Ume a
Bruxelles «sono stati
avanzati per sottolineare la
particolare importanza che
per l’Italia ha
l’affermazione piena della
stabilità, e quindi di un
basso livello dei tassi di
interesse». Lo sostiene il
ministro del Tesoro
Ciampi, affermando che
«un’Europa con un Euro
debole sarebbe destinata a
subire tassi di interesse
elevati e ciò andrebbe a
danno di tutti, in particolar
modo dei paesi con debito
elevato, quale è l’Italia, che
pure sta riducendo il
rapporto tra debito e Pil».

Nuovo rialzo a Piazza Affari (+1,96%), passano di mano 2.800 miliardi, il Mib storico al suo massimo

Euforia in Borsa, scambi alle stelle
Continua la corsa di dollaro e lira
Piovono anche dall’estero gli ordini di acquisto per i titoli italiani. Il marco ancora in difficoltà sul mercato dei cambi: non
ferma il suo deprezzamento una dichiarazione di Kohl per un«Euro forte». Domani a Bruxelles un comitato monetario.

Bilanci Fiat

Romiti
due ore
in Procura
a Torino

ROMA. I valori italiani continuano
a volare. Ieri hanno tenuto banco so-
prattutto i titoli azionari. La Borsa di
Milano ha chiuso con un nuovo im-
perioso rialzo facendo arrivare l’indi-
ce Mib storico al nuovo massimo as-
soluto.Èdallagrandeeuforiadipiùdi
dieciannifacheapiazzaAffarilecose
non andavano così bene. Gli ordini
arrivano dall’interno e dall’esteroe si
riversano praticamente su tutto l’ar-
co del listino. Ieri gli scambi hanno
raggiunto il controvalore di quasi
2.800 miliardi, un ammontare di de-
naro impressionante se si considera
che il principale mercato italiano dei
titoli vivacchia normalmente facen-
do registrare affari per poche centi-
naiadimiliardi.

Anche la lira continua a veleggiare
intorno ai suoi valori massimi degli
ultimigiornineiconfrontidelleprin-
cipali valute dell’Europacontinenta-
le. Quella di ieri era sembrata, all’ini-

zio, unagiornata di riflessione.Dopo
l’impetuosa avanzata del dollaro dei
giorniscorsi,cheinqualchemisurasi
era trascinato appresso la lira, e la pa-
rallela perdita di valore del marco, le
quotazioni inaperturadeimercati la-
sciavano intravedere qualche incer-
tezza nei grandi investitori: la mone-
tatedescarecuperavaqualchepunto,
il biglietto verde cedevaun po‘di ter-
reno. Apreoccupare eranosoprattut-
togliaccenni,dapartedelgovernodi
Bonn, a possibili diretti interventi
per cercare di stabilizzare le cose. In
serata però la musica è tornataquella
di lunedì. Ildollaroharipresoacorre-
ree la lira, fotografatadallaBancad’I-
talianelprimopomeriggioinleggero
cedimentosulmarcoaquota972,74,
èbalzataintornoalvaloredi970.

L’exploit di piazza Affari si è pro-
dotto nel quadro di un generale pro-
gressodi tutte leprincipaliBorse.Chi
manovra i capitali scommette suuna

fasediespansionedellemaggiorieco-
nomie, sulla tenuta di quella ameri-
cana non meno che sull’irrobusti-
mentodiquelleeuropee. Il livellodei
tassidi interessevienegiudicatodiffi-
cilmente modificabile nel breve pe-
riodo. Tutto induce all’ottimismo e
prevalgono dovunque i compratori.
La Borsa di Milano sembra però ag-
giungere qualcosa di suo in più al cli-
ma di generale euforia. Gli operatori
sostengono chea far lievitare gli affa-
ri sono le buone prospettive dell’a-
zienda Italia nel suo complesso ma
anche la convinzione che il mercato
azionario si allargherà,chenuoveso-
cietà verranno quotate, che cresce-
ranno insomma le possibilità di far
affari.

Ieri, a proposito delle ultime riva-
lutazioni della lira, sono venuti com-
menti soddisfatti dai vertici del go-
verno. IlpresidenteProdisiè limitato
auna laconicamasignificativarispo-

sta a chi gli chiedeva un giudizio:
«Soddisfatto?Comeno!».Piùesplici-
to il sottosegretario Micheli secondo
il quale si è di fronte a un risultato
confortante della politica del gover-
no: «Non è che si possa pensare - ha
dettoMicheli -chese la liravabene, il
Paese va male...». La situazione sul
mercato dei cambi tuttavia sembra
ancora lontanadaunaeffettivastabi-
lizzazione.Eancheseperoralalirane
risulta avvantaggiata, ciò non può
noncrearequalcheallarme.Neigior-
ni scorsi ne sono statiunsegnogli in-
terventi diretti della Banca d’Italia
per cercare di sostenere le quotazioni
delmarco.

A una prima fase che sembrava di
assestamento è seguita ieri, come si è
detto, la ripresa della corsa del dolla-
ro. La moneta americana si è riporta-
taaridossodiquota1,80neiconfron-
tidelmarco,unmassimodaseiannia
questa parte. E anche la lira ha inver-

tito il proprio trend: inserataètorna-
ta a salire contro il marco portandosi
intorno a quota 970 e a perdere nei
confronti del dollaro scendendo ver-
so quota 1.750. Non sono servite a
contenere la debolezza del marco le
dichiarazioni di Kohl secondo il qua-
le l’Euro nascerà «puntuale e forte» e
l’attuale deprezzamento dellamone-
tatedescaèpuramentespeculativo.

Domani si riunirà a Bruxelles un
comitato monetario europeo che
nella sua agenda non ha il tema delle
turbolenze monetarie. Non si può
escludere tuttavia che possa costitui-
re una prima occasione per esamina-
re la possibilitàdiunaqualche inizia-
tiva comune per riportare in equili-
brio i mercati. Anche considerando
che qualche tensione, all’interno
dello Sme, ormai si sta facendo evi-
dente.

Edoardo Gardumi

TORINO. È durato un paio d’ore il
colloquio tra il presidente della Fiat
CesareRomitieisostitutiprocuratori
di Torino Gian Giacomo Sandrelli e
GiancarloAvenatiBassi.Ilpresidente
della Fiat, che era accompagnato dal
suo legale Vittorio Chiusano è stato
ascoltato in merito alla riapertura
dell’inchiestasuibilancidiImpresite
Cogefar relativi gli anni 92-93. In un
primo tempo per la vicenda era stata
chiesta l’archiviazione, successiva-
mente i magistrati torinesi avevano
deciso la riapertura in base alla ricon-
siderazione dei termini di una amni-
stia fiscale che secondo gli inquirenti
escludevailperiodopresoinconside-
razione. All’uscita dalla Procura Vit-
torio Chiusano, incontrando breve-
mente i giornalisti, ha detto: «È una
coda dell’inchiesta principale. Non
c’ènulladinuovo.IldottorRomitiha
ribadito di non essere a conoscenza
deifatticontestati».

Prodi conferma gli sgravi da settembre sull’edilizia: «La fase critica è superata»

Produzione: è solo una «ripresina» ma c’è
Confindustria: «Non darà occupazione»
A maggio calo dell’1% ma con un giorno di lavoro in meno. La media giornaliera segna invece un aumento
del 2,8%. L’Isco conferma: tendenza positiva almeno fino alla fine dell’estate. Sindacati prudenti.

E Nannini e Sapori stringono un accordo sul «polo dolciario»

Vuitton, Guinness e Grand Met
La più grande cantina del mondo?
Il gruppo francese propone una fusione a tre. Sarebbe un gruppo senza pari nel
mercato delle bevande. Tra i marchi interessati anche Dom Perignon e Cinzano.

MILANO. Quattordici mesi di lavo-
ro per creare le condizioni necessa-
rie alla crescita economica. Il presi-
dentedelConsiglio,RomanoProdi,
all’assemblea dei costruttori edili,
parla del suo governo e delle pro-
spettive dell’azienda-Italia. Un di-
scorso, il suo, di ottimismo: «È stata
superata la fase più critica del ciclo
economico e avviata con decisione
l’opera di risanamento della finan-
za pubblica». Con finale mirato alla
platea: «È ora possibile pensare ad
unserioprogrammadi rilancioeco-
nomicochefaccia levaanchesull’e-
dilizia».

Prodi sa che tutti gli indicatori
dell’economia indicano sereno. E
coincidenza vuole che proprio ieri
mattina due spie importanti dello
stato di salute dello Stivale confer-
mavano le previsioni. La prima se-
gnalava una risalita della produzio-
ne, la secondalaripresadegli impie-
ghibancari.

Ma andiamo per ordine. Comin-
ciandoconlatradizionalerilevazio-
neIstat.Chesegnalacomelaprodu-
zione industriale, dopo il boom di
aprile (un +8,1% grazie soprattutto
all’effetto rottamazione) in maggio
è diminuita dell’1% rispetto al ‘96
con un calo nei primi cinque mesi
dell’anno del’1,4% rispetto allo
stesso periodo dell’anno preceden-
te.

Ma, attenzione, contemporanea-
mente, la rilevazioneIstat indicaun
aumentodel2,8%dellaproduzione
media giornaliera rispetto a maggio
’96 (che aveva un giorno lavorativo
inpiù),eunacrescitadellostessoin-
dice dell’1,2%nei primicinqueme-
si.

Confermal’economistadell’Isco,
Gianpaolo Oneto, alla presentazio-
ne del rapporto semestrale dell’Isti-
tuto per lo studio della congiuntu-
ra: «I dati Istat indicano che stiamo
risalendoechesiamoin lineaconle
aspettative. È poco rilevante la me-
diadeiprimicinquemesidell’anno,
mentre interessante è il dato con-
giunturale destagionalizzato. Giu-
gno dovrebbe essere ancora positi-
vo, e la tendenza della produzione
sembra positiva per lo meno fino a
tuttal’estate».

MacosanepensanolaConfindu-
stria e i sindacati? No, nessuna sor-
presa per il presidente Giorgio Fos-
sa.Dice:«Sonolafotocopiadiquelli
da noi previsti». Aggiunge, invece,
una incognita: «Solo a settembre

quando i mercati finanziari realiz-
zeranno se il nostro paese entrerà o
meno in Europa, ci potrà essere una
svoltapiùconsistente,naturalmen-
te se tuttoandràper ilmeglio».Per il
leader della Confindustria «il pro-
blemavero»èunosoloconprospet-
tive preoccupanti sull’occupazio-
ne: «Che la crescita del prodotto in-
terno lordo, nel corso dell’anno,
difficilmente raggiungerà l’incre-
mento dell’1,2%. Questo è grave
perche,conogniprobabilità,nonci
permetterà di garantire gli occupati
attuali, e sicuramente non ci farà
crescere, a meno che non si utilizzi-
no quelle leve di sviluppo che altri
paesistannoutilizzando».

Prudentissimi anche i sindacati. I
dati Istat? Per Cgil, Cisl e Uil la stra-
da è ancora in salita. «È una ripresa
debole, senza occupazione - com-
menta il segretario confederale del-
laCgil,WalterCerfeda-ènecessario
utilizzare il tavolo che si èapertosul
lavoro nell’ambito della trattativa
sul Welfare per mettere in campo
iniziative sulla politica industrialee
leinfrastrutture,cosìdaconsolidare
questoprimosegnale».

Tuttavianonc’è solo laproduzio-
ne industriale a dare segnali si ripre-
sa. Ieri l’Abi (l’associazione che riu-
nisce la banche) ha diffuso il con-
sueto rapporto mensile da cui, in
realtà, emerge una doppia fotogra-
fia:daunaparteripartonogli impie-
ghi bancari, sintomo tangibile di
una ripresa dell’economia, ma, dal-
l’altro, ricominciano a salire anche
lesofferenzedelsistemabancario.

Lecifreparlanochiaro: laraccolta
a breve termine, a fine giugno, in-
fatti,haregistratounaumentodegli
impieghi del 4,22% su base annua,
unpunto inpiùrispettoaquellodel
mese precedenteepari, invaloreas-
soluto, a 18milamiliardi. C’èda ag-
giungere che sono risltati in lieve ri-
presa anche gli impieghi in valuta
che a giugno sono aumentati del
6,3%.

Per contro, però, l’Abi sottolinea
come, secondogliultimidatidispo-
nibili e fermiamarzo, si sia interrot-
to il processo di discesa delle soffe-
renzelordeiniziatoafine‘96ecolle-
gato al miglioramento della situa-
zione economica e finanziaria delle
imprese: le sofferenze lorde sono
aumentate a fine marzo dell’11,9%
control’11,5%difebbraio.

Mi.Urb.

PARIGI. Louis Vuitton Moet Hen-
nessy ha proposto ieri a Guinness, la
società irlandese produttrice di birra,
ed alla multinazionale inglese delle
bevande alcoliche Grand Met (con-
trolla anche etichette italianissime
come Cinzano e Vecchia Romagna,
acquistate nel ‘92) di rinunciare alla
loro fusione per dar vita insieme al
gruppo francese a un matrimonio a
tre che porterebbe alla creazione del
numero1almondonelsettorealcoli-
ciebevande.

Il gruppo francese, che è il princi-
pale azionista dei due colossi anglo-
sassoni,haanchepropostoloscorpo-
ro delle attività alimentari e birra. La
fusione a tre prevede la creazione di
un nuovo gigante formato da Moet
Hennessy, United Distillers e Inter-
nationalDistillers&Vintnersdicui il
leader francese dei prodotti di lusso
vorrebbe il 35%. A GrandMet (Lmvh
ne controlla il 6%) e a Guinness (il
14%) la società francese propone an-
che che la nuova entità, che avrà un

fatturatodi7,4miliardidifranchi,sia
quotata alla borsa di Parigi e di Lon-
dra. Azionisti del nuovo colosso, che
potrà disporre di una rete di distribu-
zioni che non ha rivali e di 19 delle
prime 100 marche nel campo degli
alcolici, saranno gli azionisti dei tre
gruppi. Secondo la proposta inviata
per lettera dal battagliero presidente
di Lvmh, Bernard Arnault, il suo
gruppo scambierà la sua quota del
66% in Moet Hennessye le suequote
in Guinness e GrandMet per il 35%
della nuova entità. Gli azionisti di
GrandMet e Guinness riceveranno
60 pence per i titoli esistenti dei due
gruppi,piùazionidellanuovasocietà
edelleduechenascerannofondendo
le attività alimentari (GrandMet) e
quelle legate alla birra (Guinness), da
quotareinborsa.

Se l’operazione andasse in porto
entrerebbe a pieno titolo nella classi-
fica mondialedelleprimedieci fusio-
ni realizzate in tutti i tempi e sancirà
un nuovo passo in avanti nel proces-

so, ormai senza ritorno, che vede, da
anni, l’industria alimentare orienta-
ta ad organizzarsi in gruppi sempre
più grandi e competitivi a livello
mondiale.

Intantosemprenel settorealimen-
tareinItaliasi fastradalacreazionedi
un grande polodolciario.La famiglia
Nannini e la Sapori spa comunicano
di aver raggiunto un’intesa per la
creazione di una alleanza per la pro-
duzione e la commercializzazione
dei dolci tradizionali senesi. Alessan-
dro Nannini ha stipulato con Sapori
un accordo di licenza che prevede la
commercializzazione da parte di Sa-
pori dei prodotti a marchio Nannini
sututtoilterritorionazionaleeintut-
ti i mercati internazionali. L’accordo
prevede l’entrata della famiglia Nan-
nini nella compagnia azionaria Sa-
pori, unitamente al fondo Prudentia
e Chocolate groder. Danilo Nannini
diverràpresidenteonorarioe la fami-
glia avrà una presenza in consiglio di
amministrazione.

Tesoro: la separazione non aumenta il debito

Stato sociale, per Fossa
trattativa «troppo lenta»

Lo scaglionamento dei pensionamenti riguarda 32mila docenti

È legge il decreto blocca-insegnanti
Darà 2mila miliardi di risparmi in meno

ROMA. Giorgio Fossa avrebbe pre-
ferito che nel negoziato sulla rifor-
madelloStatosocialesiarrivassesu-
bito alle pensioni, e nella direzione
del taglio. Ma i tempi non saranno
cosìveloci,eilpresidentedellaCon-
findustria fa di necessità virtù con-
cedendo la pausa delle ferie purché
a settembre si giunga a una conclu-
sione. «Sembra che in Italia - ha iro-
nizzato - il mese di agosto sia sacro,
addirittura Bertinotti ha detto che
non si possono fare incontri o trat-
tative nel periodo in cui le aziende
sono chiuse». Ma Fossa sa bene che
questa è anche la posizione dei sin-
dacati, che debbono sottoporre al
consenso dei lavoratori l’eventuale
intesa. Del resto la conclusione a
settembre è pure l’obiettivo del go-
verno, che vuol mettere nella Fi-
nanziariairisultatidellatrattativa.

Oggi proseguono gli incontri tec-
nici, a cominciare da quello con il
sottosegretario al TesoroLaura Pen-
nacchi per definire la nuova separa-
zionefraassistenzaeprevidenzanei
conti dell’Inps. Intanto il Senato ha

approvatoildisegnodi legge(passe-
rà alla Camera) che trasferisce le an-
ticipazioni di Tesoreria all’Inps fino
al31.12.1995,perunammontaredi
121.630 miliardi. Il governo si è poi
impegnato all’estensione della sa-
natoria a tutto il 1997 per altri
20.000 miliardi. In tutto, circa
140.000 miliardi che come debito
passano dal bilancio Inps al bilan-
cio statale. Ma nulla cambia nel-
l’ammontare del debito pubblico,
dove per iduetitolaridebitoecredi-
tosiannullano.

Riguardo alla messa a punto di
oggi, al centro dei lavori ci sarà la ri-
definizione delle quote finanzia-
mento statale al sistema pensioni-
stico (23.722 miliardi nel ‘97, a par-
zialecoperturadei30.000chel’Inps
eroga per le integrazioni al mini-
mo), finora indicate nella misura
convenzionale delle 100.000 lire al
meseperciascunapensione.Si terrà
conto dei seguenti criteri: rapporto
fra attivi e pensionati inferiore alla
media; gestioni in rosso; rapporto
fracontribuzioneeprestazione.

ROMA. Il Senato ha ieri definitiva-
mente convertito in legge il decreto
che scagliona i prepensionamenti
nella scuola. Riguarda 32.000 inse-
gnanti.130ivotiafavore,22icontra-
rie3gliastenuti. Iltesto,conlemodi-
fiche introdotte alla Camera, non ha
subito variazioni. Tutti gli emenda-
mentisonostatirespinti.

Il provvedimento costerà 200 mi-
liardiper il1998e1.800per il1999. Il
sottosegretario al Tesoro, Filippo Ca-
vazzuti ha comunicato che i minori
risparmi dovuti all’approvazione
dell’emendamentodellaCamera, sa-
rannorecuperati con laprossimaleg-
gefinanziaria.

L’assemblea ha approvato un
O.d.G. presentato dal relatore, Enri-
coPelella,Sd,cheimpegnailgoverno
ad assumere, con urgenza iniziative
cherendanopossibilelapermanenza
inserviziodiquanti,nell’ambitodel-
la «platea programmata» intendono
lasciare il servizio all’iniziodell’anno
scolastico 1998-99, lo richiedano in
virtù della garanzia di applicare,
esclusivamenteagli stessi,anchesuc-

cessivamente, le disposizioni in ma-
teria di trattamenti pensionistici vi-
genti alla data di entrata in vigore del
decreto.

Il provvedimento prevede il bloc-
coperunannodei32milaprepensio-
namenti chesarebberodovutidecor-
rere dal 10 settembre 1997. Il colloca-
mento a riposo dovrà avvenire entro
il10settembre1998. Il governoaveva
inizialmente previsto uno scagliona-
mentopiùlungo,inquattroanni.

Molte lecritichedelleopposizioni,
allequalihannorispostoisottosegre-
tari alla Pubblica Istruzione, Nadia
Masini, e al Lavoro, Antonio Pizzina-
to. Masini ha negato che il governo,
comesostenutodaisenatoridelPolo,
sia stato indisponibile alle richieste
avanzate dal centro-destra. «L’inten-
so lavoro, svolto alla Camera -ha so-
stenuto- ha consentito l’approvazio-
ne di modifiche sollecitate oltre che
dalla maggioranza, anche dall’oppo-
sizione».

Per quanto riguarda i molti riferi-
menti al ruolo del corpo docenti, la
sottosegretaria ha ricordato che pro-

priomartedì ilgovernohaavviatoun
confronto con le organizzazioni sin-
dacali sullavalorizzazionedeidocen-
ti «nella convinzione che la riforma
del sistema formativo non possa che
poggiare sulla definizione di una
nuovaprofessionalitàdel corpoinse-
gnante, cheandràadeguatamente ri-
conosciuta e valutata, in base a logi-
cheditipomeritocratico».

Pizzinato ha ricordato le modifi-
che migliorative apportate alla Ca-
mera su questioni di carattere più ge-
nerale. I requisitidei componentide-
gli organi collegiali dei fondi pensio-
ne dovranno fare riferimento all’o-
norabilitàeprofessionalità. Icompo-
nenti degli organi di amministrazio-
nesarannoelettienonprescelti.Con
un altro emendamento, il Parlamen-
to ha elevato a 3.500 il limite massi-
mo delle unità che possono esse col-
locate in mobilità entro il 31 dicem-
bre1998.Diqueste il70%nelMezzo-
giorno e nelle aree a declino indu-
striale.

Nedo Canetti
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Ieri Santer ha illustrato «l’Agenda 2000» al parlamento europeo. Si aprono i negoziati con sei governi

Gli esclusi bocciano l’allargamento Ue
La Turchia: «Su Cipro non cediamo»
Nel suo rapporto la Commissione ha sottolineato che il bilancio di Ankara in materia di diritti umani resta ancora «larga-
mente al di sotto delle norme europee». Stilato anche una sorta di veto politico nei confronti della Slovacchia.

Governo e media all’attacco dei terroristi

Le televisioni spagnole
«oscurano» l’Eta
e il suo braccio politico
Herri Batasuna

Chirac
a Bruxelles
per dar forza
all’Uem
Il presidente francese,
Jacques Chirac, da ieri in
visita di Stato in Belgio, si
recherà oggi alla
Commissione europea dove
incontrerà Santer e, dopo,
terrà una conferenza
stampa. A poche ore dallo
scontro con il primo
ministro Lionel Jospin, sulla
fedeltà alle scelte europee e
sulle rispettive competenze
nell’amministrazione degli
affari di Francia, è da
giurarci che Chirac ribadirà
con forza l’impegno di
Parigi di fronte a tutte le
scadenze dell’unione
monetaria. Ieri Chirac,
accolto all’aeroporto dalla
protesta dei lavoratori delle
Renault di Vilvoorde chiusa
dalla casa automobilistica,
ha regolato con il suo
collega, il premier belga
Jean-Luc Dehaene, la
spinosa controversia legata
all’«affare Dassault». Ha
annunciato la «saggia»
decisione del ministro
socialista alla Giustizia,
Elisabeth Guigou, di
rendere ai magistrati belgi
che indagano sulle
bustarelle ai partiti politici
per 600 milioni di franchi
belgi (trenta miliardi in lire),
tutto «il materiale
trasmettibile» ai fini
dell’inchiesta. Nei giorni
scorsi, la giustizia belga
aveva annullato il mandato
di cattura nei riguardi di
Serge Dassault, il manager
dell’industria aeronautica.
«Nessuna pressione»,
avevano giurato. Invece, si
sa come vanno certe cose: in
vista della visita di Chirac, la
vicenda è stata regolata con
concessioni da una parte e
dall’altra. Chirac, che è stato
ospite a cena del re Alberto
II, non ha perso occasione
per criticare l’Olanda che,
attraverso il Belgio, «ci
manda l’ectasi che
distrugge i nostri giovani».
Tra Belgio e Francia esiste
più di un motivi di frizione
per via dei controlli alle
frontiere che la Francia
applica disattendendo gli
accordi di Scenghen.

Se. Ser.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Nell’aula del parla-
mentoeuropeo,aStrasburgo, ilpresi-
dente della Commissione europea,
Jacques Santer, non ha nemmeno
terminato di illustrare l’«Agenda
2000»,ilprogettocheponelebasiper
un nuovo allargamento - quello sto-
rico verso i Paesi del centro e dell’est -
che daAnkara sonoarrivate,puntua-
li, le bordate del governo turcoesclu-
so, come altri candidati, dal novero
dei Paesi ammessi ai primi negoziati
per l’ingresso nell’UE. Il primo vice
ministro turco, Bulent Ecevit, s’è
spinto a formulare un avvertimento
dai toniminacciosi:«Secominceran-
no i negoziati con il governo di Nico-
sia, la soluzionedellacrisinell’isolasi
farà ancora più difficile». La Turchia
ha gridato forte, anche un po‘ per far
scena visto che non poteva affatto
pretendere dipoteressere inclusa nel
numero dei Paesi in lista per il prossi-
mo ingresso. La Commissione, nel
suo rapporto, ha sottolineato che il
bilancio della Turchia, in materia di
rispetto dei diritti umani, resta anco-
ra «largamente al di sotto delle nor-
me europee» ed ha ricordato il pro-
blema della lotta al terrorismo (con-
troicurdi,ndr.)nellaqualelaTurchia
dovrà«dareprovadimisuraericerca-
re una soluzione civile piuttosto che
militare».

La Commissione, nel formulare i
giudizi che l’hannoportataapropor-
re ai capidi Statoedigovernodell’Ue
l’apertura di trattative con sei gover-
ni (oltre Cipro, la Polonia, l’Unghe-
ria, la Slovenia, l’Estonia e la Repub-
blica Ceca), ha tenuto alto il muretto
verso Ankara, considerato ancora
Paese che «ha presentato domanda»
e non ancora come «candidato»,
marcando il «ruolo particolare che
giocanoimilitarinellasocietàturca».
Nello stesso tempo, la Commissione
ha stilato una sorta di veto politico
nei riguardi delle aspirazioni della
Slovacchia che non è stata citata nel
gruppo dei Paesi «in», cioè con i re-
quisiti di partenza quasi in regola,
trattativa permettendo, di entrare
nell’Ue. Così come per la Turchia, la
Slovacchia (5 milioni e mezzo di abi-
tanti) ha avuto una pagella assoluta-
mente insufficiente per quanto ri-
guarda il dossier politico. La Com-
missioneharedatto,perciascunodei
dieci candidati, un curriculum este-
sissimo,unaradiografiacircostanzia-
ta delle condizioni economiche, po-
litiche e sociali del Paese per verifica-
re, innanzitutto, la capacità a stare
nel mercato interno europeo ma an-
che per valutare il livello democrati-
co raggiunto dalle istituzioni. Ecco,
se per Bulgaria, Romania, Lituania e
Lettonia letemporaneebocciatureri-
guardano in prevalenza la materia

economica,per laSlovacchia lamati-
ta rossa e blu della Commissione ha
vergato parecchie linee nella parte
politica: «Il governo - ha scritto la
Commissione - non rispetta suffi-
cientemente le attribuzioni che la
Costituzione assegna agli altri poteri
e disconosce troppofrequentemente
i diritti dell’opposizione». Inoltre, è
stata sottolineata l’utilizzazione, da
partedelgovernodiBratislava,«della
polizia e dei servizi segreti» per con-
trollarel’opposizione.

Il presidente Santer, ed il commis-
sario per le Relazioni esterne, Hans
van den Broek, ieri hanno respinto
l’accusa d’aver usato «due pesi e due
misure» nella valutazione. Santer ha
detto: «Non c’è stata alcuna esclusio-
ne. Gli altri Paesi restanomoltivicini
all’Unione perfezionando la loro
strategia di pre-adesione. Per questa
ragione abbiamo previsto la creazio-
ne della “Conferenza europea” dove
tutti i Paesi saranno rappresentati.
Poi, alla fine di ogni anno ci saranno
dei rapporti sui progressi compiuti».
Anche il governo della Lituania ha
protestato giudicando «non obietti-
vo» il rapporto della Commissione
annunciando l’invio di una contro-
relazionenelgirodiunasettimana.

L’«Agenda2000»haprovocatono-
tevolesubbuglioinaltresfere.Innan-
zitutto, ha riaperto, ad un mese esat-
to dal summit di Amsterdam, il pro-

blema delle riforme istituzionali.
Rinviate dai governi dell’Ue, le rifor-
me sono indispensabili per un allar-
gamento che porterà, presumibil-
mente attorno al 2005-2006, l’Unio-
ne europea a 21 Stati. Per funzionare,
l’Ue dovrà giocoforza ripensare ai
meccanismi di presa delle decisioni,
riformulando il peso del voto di cia-
scun Paese e scegliendo il sistema a
maggioranza rispetto a quello attual-
mente prevalente dell’unanimità. La
Commissione ha proposto come
condizione lo svolgimento di una
nuova Conferenza intergovernativa
a partire dal 2000, non più tardi. Nel
frattempo, si dovrà por mano alle ri-
formeagricoleedeiFondistrutturali.
L’ideadiSanter,edelcommissarioFi-
schler,di ridurre iprezzicompensati-
vi in vista dell’allargamento, ha sca-
tenato la protesta di numerose orga-
nizzazioniedialcunigoverni.Secon-
doilgovernodiParigi, l’Agenda2000
non renderà più competitivi gli agri-
coltori abbassando i prezzi a quelli
del mercato mondiale ed indebolirà
il potere contrattuale dell’Unione in
seno all’OMC, l’organizzazione
mondialedel commercio. Ilministro
francese, Louis Le Pensec, ha escluso
che il suo governo possa dare il pro-
prio assenso a questa politica. Critici
anchegliagricoltoritedeschi.

Sergio Sergi

Questa volta la Spagna sembra fare
sulseriocontro l’Etae i lorocomplici,
il braccio politico Herri Batasuna . Le
due maggiori reti televisive private
Tele5eAntena3,hannodecisoieridi
«oscurare» sui loro schermi non solo
l’EtamaancheH.Bfacendocalarel’o-
stracismo del silenzio sui terroristi
baschi. Ed hanno invitato tutta la
stampaelealtreretiafarealtrettanto.
Si tratta della prima iniziativa in ri-
spostaalla lineadurasceltadalgover-
no spagnolo che, dopo il sequestro e
l’assassiniodelgiovaneMiguelAngel
BlancoGarrido, ha invitato ilpopolo
basco e quello spagnolo ad «asfissia-
re» i terroristi, a togliergli l’acqua in
cui vivono, a isolarli cessando ogni
contatto,aognilivello,ufficialeepri-
vato. La « strategia dell’asfissia» era
stata annunciata dal premier Josè
Maria Aznar l’altro giorno ed è stata
dinuovoribaditaieridalministrode-
gli Interni Jaime Mayor Oreja duran-
te un incontro speciale con i rappre-
sentanti della stampa estera. «Non
c’è la minima possibilità di dialogo
nè con l’Eta, che prende in giro tutti,
nèconH.B,chefasolodalorocassadi
risonanza. C’è una sola cosa da fare,
asfissiarli lentamente. E lo faremo, È
l’unico modo di venireacapodique-
sta maledizione. Non posso prevede-
re quando cadranno sotto questa tat-
tica generalizzata, ma cadranno, co-
me il muro di Berlino, perchè stanno

dalla parte del torto» ha detto. Sono
alla studio nuove leggi sull’apologia
del terrorismo e sulla collaborazione
alla lotta armata, ha aggiunto Mayor
Oreja. «Ma anche con le leggi attuali,
se lamagistraturaleapplicaconestre-
mo rigore e se la polizia raddoppia gli
sforzi per trovarli, i terroristi finiran-
no fuori legge e in prigione. D’ora in
poi saremo implacabili» ha annun-
ciato il responsabile degli Interni. Le
persone che contano nell’organi-
gramma del terrorismo sono forse
duecento: i vertici Eta, attualmente
rifugiati in Francia e decine di mem-
bri dei quattro-cinque «comandi»
operativi inSpagna.Per l’arrestoe l’e-
stradizione dei capi dalla Francia,
Madrid conta molto sul vertice bila-
teralechesiterràdomenicaelunedìa
Ibiza con la presenza di ben 13 mini-
stri. Parigi ha promesso la massima
collaborazione. Il silenzio tv durerà
finche H.B- che vuole l’indipenden-
za dei paesi baschie non soltanto raf-
forzare la loro autonomiacomechie-
donoglialtripartitidemocraticiloca-
li- non condannerà espressamente il
sequestro e l’assassinio del consiglie-
re comunale, hanno detto a Malaga,
nel corso di un convegno organizza-
to dall’università Complutense di
Madrid,Luis Fernandez, vice diretto-
re di Tele 5 (venti cinque per cento è
diMediaset)eJosèOneto,direttoredi
Antena 3. La misura avrà corso im-
mediato. I direttori delle due tv han-
no propostoun «patto del silenzio»a
tutti i responsabili dei mezzi d’infor-
mazione : «non un solo secondo di
pubblicitàaicomplicidell’Etaperchè
ègiuntoilmomentoinSpagnadidire
bastaallaviolenza. I terroristi verran-
no cancellati lentamente dal nostro
silenzio». L’appello verrà discusso da
tutti i direttori dei mezzi radio televi-
sivi e della stampa scritta spagnoli in
unariunionechesiterròentrosabato
a Madrid nella sede della Asociacion
deprensa. Ieri intantoaltriduedecir-
ca 600 detenuti Eta si sono dissociati
portando il totale a quattro. Ma
MayorOrejahaesclusochequestide-
tenuti possano servire per una strate-
giaanti-terrorismo,comeunodi loro
aveva proposto ieri. «L’Eta li usa ma
non li stima. E nessuno di loro cono-
sce gli attuali vertici» ha detto. «Una
strategia di lotta basata sui pentiti,
come avvenuto in altri paesi, qui è
impensabile. Serve solamente un
nuovo ambiente sociale, una nuova
cultura nei paesi baschi, ed estrema
decisionepercreareilvuotoattornoa
chiragionasoloconlapistola».

A Mondragon i membri socialisti
della giunta della cittadina basca
hanno destituito il sindaco, Xabier
Zubizarreta, che è un esponente di
Herri Batasuna da due legislature era
a capo del comune. Si calcola, infine,
chesonostatiquasi seimilioni icitta-
dini spagnoli che sonoscesi inpiazza
negli ultimi due giorni per protestare
contro l’ultimo delitto dell’Eta. Le
manifestazioni più imponenti sono
statequellediMadrid,conduemilio-
nidipersone,eBarcellona,conpiùdi
unmilionedicittadini,diSivigliaedi
Saragozza.

Scontro di potere in Francia su chi deve avere l’«ultima parola» nelle decisioni importanti

Braccio di ferro tra Chirac e Jospin
L’Eliseo attacca e la coabitazione s’incrina
Il presidente della Repubblica nel discorso del 14 luglio ha criticato Juppé e si è ritagliato ampi margini di
manovra. E ieri il premier ha replicato per le rime, ribadendo quali sono i rispettivi poteri in base alla Costituzione.

Albania, resa
dei conti nel Pd
contro Berisha

È un futuro politico ancora
pieno di incognite quello
che attende il presidente
della Repubblica albanese,
Sali Berisha. La clamorosa
sconfitta elettorale subita
dal suo Partito democratico
il 29 giugno sta scatenando
un’autentica bufera interna.
Martedì sera si è riunito il
direttivo del partito in vista
del consiglio nazionale,
fissato per domenica. Un
vertice segreto nel corso del
quale, secondo quanto
riferiscono fonti qualificate,
Berisha ha elencato gli
errori commessi in questi
anni di potere assolutoTra i
democratici sembra essere
giunto il momento della
resa dei conti, in vista della
convocazione del congresso
nazionale a settembre.
Candidato numero uno alla
leadership, al momento,
resta ancora Berisha, anche
se è prevedibile che nei
prossimi mesi si
accentueranno gli scontri
interni che potranno
riservare molte sorprese.

PARIGI. Da una riva all’altra della
Senna, l’Eliseo (su quelladestra) epa-
lazzo Matignon (sulla sinistra) incro-
ciano le lame. Non è ancora duello,
tra il presidente Jacques Chirac e il
primo ministro Lionel Jospin, co-
strettiacoabitareda«nemiciincasa»,
ma scoccano le prime scintille dopo
un mese e mezzo di pacifica convi-
venza. La diatriba è centrata sul tema
dell’«ultima parola». Chi ha l’«ulti-
maparola» sulledecisionipiùimpor-
tanti da adottare per il paese? Ilpresi-
dente, nella tradizionale intervista
televisiva del 14 luglio, ha stuzzicato
ilpremierche,puntosulvivo,haoggi
replicato, provocando a sua volta la
contro-rispostadell’Eliseo.Chirac,in
realtà, era andato giù pesante, rim-
piangendo il suo delfino Alain Juppé
- con il quale, secondo lui - la Francia
avrebbe tranquillamente sanato il
surplus di deficit, attualmente al
3,5%.Unaadunaavevacontestatole
decisioni del governo Jospin, dallo
stop alla privatizzazione di Thom-
son, alla legge sugli immigrati, dalla
chiusura di Superphenix, alla fissa-
zionediunplafonddi redditosotto il
quale è possibile ricevere gli assegni

familiari.Difatto,comehannosotto-
lineato questigiorniautorevoli espo-
nenti di sinistra, il presidente si è «al-
largato» un po‘ troppo, giungendo a
rimpiangereeariproporreunapoliti-
ca chegli elettori hannosonoramen-
te bocciato. Cosa poteva fare Jospin,
di fronte all’inattesa offensiva dell’E-
liseo? Il premier - mite ma notoria-
mente coriaceo di carattere - ha atte-
so in silenzio due giorni, lasciando al
portavocedelpartitosocialista,Fran-
cois Hollande, il compito di definire
Chirac «nostalgico di Juppé». E ieri,
in consiglio dei ministri, il premier
ha ricordato «le prerogative chespet-
tano, in virtù degli articoli della Co-
stituzione, rispettivamente al presi-
dentedellaRepubblicaealprimomi-
nistro».Trattasidegli articoli5e20, il
primoconferisceall’Eliseoilpoteredi
«garantire l’indipendenza naziona-
le, l’integrità del territorio, il funzio-
namento dei poteri pubblici e il ri-
spetto degli accordi e dei trattati». Il
secondo attribuisce al governo l’in-
combenzae ildirittodi«determinare
e condurre la politica della nazione,
disponendo dell’amministrazione e
delle forze armate». Chirac ha rispo-

sto: «Sulle grandi questioni, quando
lo riterròutile, mi rivolgerò ai france-
si». Fin qui lo scontro formale. In so-
stanza, Jospin e i socialisti non gradi-
scono che il presidente, dopo l’auto-
gol dello scioglimento dell’Assem-
blea e la sconfitta elettorale, com-
menti ogni giorno le scelte politiche
dei vincitori. Ulteriore dimostrazio-
ne di quanto la coabitazione rischi di
diventare astiosa, il fatto che alcuni
giornali tradizionalmente vicini alla
gauche, «Le Monde» in testa, abbia-
nogiàsottolineatol’argomentoprin-
cipe del dissidio, «l’ultima parola»,
connotandolo di annotazioni perso-
nali. Infatti,vienesottolineatodapiù
parti,chinonricordaloChiracprimo
ministro di undici anni fa, con Fran-
cois Mitterrand presidente? Era an-
che allora il 14 luglio, e Mitterrand,
davanti ai francesi, rifiutò di firmare
il decreto del governo sulle privatiz-
zazioni, provocando l’ira di Chirac e
del suo portavoce, il giovane Juppé.
Due giorni dopo, l’allora premier
Chirac, lamentò: «Il presidente si op-
pone alla volontà chiaramente
espressa dalla maggioranza dei fran-
cesi» alle elezioni legislative del mar-

zodiquell’anno.Parole fatidicheche
ora vengono rivolte contro coloro
che le pronunciarono. La tensione
saleancheperchè lunedìc’è il risulta-
to attesissimo dell’esame dello stato
delle finanze pubbliche francesi. E,
per ora, si parla di un aumento ecce-
zionale, per il 1997, dell’imposta sul-
le società. Intanto Chirac, in vista
dellacoabitazioneconilpremierLio-
nel Jospin, ha cambiato la formazio-
ne dei suoi uomini all’Eliseo, dove lo
hannoraggiuntoieriduesuoifedelis-
simi,gliexministri JacquesToubone
Roger Romani e alcuni collaboratori
dell’ex primo ministro e compagno
dipartitoAlainJuppé.Nelmirino,fra
l’altro, uomini fidatissimi di Chirac,
primo fra tutti Dominique de Ville-
pin,damolti,nelpartito,indicatoco-
me responsabile, insieme a Juppé,
della decisione di sciogliere il parla-
mento, poi risoltasi con la sconfitta
elettorale. Ma Chirac, piuttosto che
rinunciare al suo più stretto collabo-
ratore, ha preferito rafforzare l’intera
equipe, richiamando l’ex ministro
della giustizia, Toubon, non eletto,
cheavrà ilcompitodicurare irappor-
ticonilmondodellacultura.

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi (Politica)

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza

Consiglio d'Amministrazione:
Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda 
Giovanni Laterza, Simona Marchini

Amato Mattia, Alfredo Medici, Gennaro Mola 
Claudio Montaldo, Raffaele Petrassi, Ignazio Ravasi 

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Consigliere delegato e Direttore generale: Raffaele Petrassi
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ATINÙ Vichi De Marchi
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

I nordcoreani penetrano nella zona cuscinetto, sparati colpi di mortaio, diversi feriti.

Scontri a fuoco tra le due Coree
È l’incidente più grave avvenuto nella zona dal settembre scorso. Seul presenterà una protesta formale.

Congo, gli Usa
sostengono
ancora Kabila

SEUL. Scontriacolpidimortaionella
zona smilitarizzata che separa le due
Coree.Perquasimezz’oraisoldatidei
due paesi si sono fronteggiati lungo
la linea di confine con un bilancio di
diversi feriti tra le file nordcoreane e
danni alle postazioni di frontiera di
entrambe le parti. L’incidente, il più
gravedalmarzodel1992,èscoppiato
ieri nel settore centrale del confine,
nella provinciadi Kangwon,quando
mancavano pochi minuti alleundici
(ora locale, le quattro del giorno do-
po in Italia) e sulla zona gravava una
coltre di nebbia. Secondo la versione
sudcoreana gli scontri sono stati pro-
vocati dallo sconfinamento di sette
soldati nordocoreani nella parte su-
dcoreanadella zonacuscinettochesi
estende per 4 km. I militari nordco-
reani hanno ignorato gli avverti-
menti con antoparlanti da parte dei
soldati del sud e 15 minuti dopo gli
avvertimenti hanno aperto il fuoco.
Secondo la fonte i soldati sudcoreani
hanno risposto al fuoco. Le autorità
di Seulhannoannunciatounaprote-
sta formale per l’episodio alla Com-

missione Militare per l’Armistizio
considerando lo sconfinamento e
l’attacco come una palese violazione
dell’accordo di tregua che pose fine
allaguerradiCorea(1950-53).

Secondo quanto riferisce il mini-
sterodelladifesa sudcoreano, le trup-
pedelnordavrebberolanciatoanche
almeno 10 salve di mortaio contro il
posto di frontiera del sud. Alle 11.47
(ora locale) le truppe del sud hanno
chiestoilcessate-il-fuococonglialto-
parlanti e i soldati del nord hanno
smesso di sparare poco dopo. Da
Pyongang affermano che «diversi»
loro soldati sono rimasti feriti nello
scambio di fuoco e accusano le auto-
rità di Seul di «grave atto di provoca-
zionearmata».

Un altro grave incidente tra i due
paesi risale al settembre scorso quan-
do un sottomarino-spia del nord si
incagliò sulla costa nord-orientale
della Corea del Sud. Nella gigantesca
cacciaall’uomochesiscatenòdopoil
ritrovamento del mezzo navale, 24
soldatinord-coreanivennerouccisie
uno catturato. Tredici le vittime su-

docoreane, tra soldati e civili, alcuni
per il cosiddetto «fuoco amico».L’ul-
tima scaramuccia era avvenuto il 5
giugno, quando vi era stato uno
scambio di colpi d’avvertimento tra
pattuglienavali lungolalineadicon-
finenelMarGiallo.Inquellaoccasio-
nenonvieranostatiferiti.

La zona smilitarizzata tra le due
Coree è una striscia di territorio larga
circa 4 km. che divide la penisola in
due, più o meno all’altezza del 38esi-
moparallelo.Ladistanzatrairispetti-
vipostidiguardiaè tra i2e2,5km.Le
due Coree non hanno mai firmato
un Trattato di Pace dopo l’armistizio
del1953eilconfinerimaneunadelle
zone più «calde» del pianeta e il più
pesantementearmato.

Tratresettimanedovrebberoparti-
re a New York i colloqui preliminari
per discutere modalità e tempi di un
negoziato cui parteciperanno anche
UsaeCina.

Seul ha promesso enormi investi-
menti al nord, che vive in stato di in-
digenza, se le relazioni si stabilizzera-
no.

WASHINGTON. Gli Stati Uniti riba-
discono il lorosostegnoal regimedi
Laurent Kabila, l’uomo che ha mes-
so in fuga Mobutu e preso il suo po-
stocomepresidentedell’exZaire,ri-
battezzandolo Repubblica demo-
cratica del Congo, nel contempo
chiedono il rispetto dell’impegno
di permettere alle Nazioni Unite di
indagare sulle notizie di massacri di
cui avrebbero fatto le spese gli Hutu
profughi dal Ruanda. «È negli inte-
ressidegliStatiUnitidivedereemer-
gere un Congo stabile, democratico
e prospero nel prossimo futuro», ha
dichiarato il sottosegretario del Di-
partimento di Stato Thomas Picke-
ring nel corso di un’audizione della
Commissione relazioni internazio-
nali della Camera. Quanto all’in-
chiesta sui massacri, ha detto, «Il
presidente Kabila lo ha promesso e
noi dobbiamo chiedergli di mante-
nere la parola data». Intanto un ex
collaboratore di Mobutu, sostiene
che l’ex presidente, malato di can-
cro alla prostrata, avrebbe solo po-
chimesidivita.

Nato, Kohl
incoraggia
la Slovenia

Il governo tedesco guarda
con grande simpatia
all’auspicio della Slovenia di
entrare a far parte quanto
prima della Nato: lo ha
assicurato ieri a Bonn il
cancelliere Helmut Kohl
durante un colloquio con il
premier sloveno Janez
Drnovsek. L’incontro è
avvenuto a pochi giorni di
distanza dal responso
negativo per la Slovenia
venuto dal vertice di
Madrid. Kohl ha poi
ricordato che la Nato ha
sottolineato gli sviluppi
positivi avvenuti in Slovenia.
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L’ipotesi di una conoscenza tra i due è di una giornalista di Vanity Fair. Lo stilista cremato venerdì, non ci sarà la famiglia

Cunanan filmato, è lui l’assassino
Forse Versace l’ha conosciuto in un club
In America scatta la caccia al serial killer dei gay. La polizia: «È pericoloso»

I dati dell’Fbi

Assassini
seriali
In America
sono più di 500

MIAMI BEACH. Omicidio alla John
Lennon o alla Pier Paolo Pasolini? La
polizia di Miami Beach che conduce
l’inchiesta sull’assassinio di Gianni
Versace se lo chiede, e così i reporter
di tutto il mondo confluiti su questa
cittadina di mare, famosa fino a l’al-
trogiornosoloperlasuaimmaginedi
paradiso terrestre ai tropici e seconda
dimora delle star del cinema e della
moda.Manessunoconosceancorala
risposta a questa domanda. Il princi-
pale sospettoèAndrewCunanan,un
serialkiller,unomosessualeprostitu-
to d’alta classe, che ha programmato
eportato a terminecon freddezza l’e-
secuzione dello stilista. Chissà se Cu-
nanan conosceva Versace. La rivista
Vanity Fair sta lavorando su un arti-
colo-inchiesta, e suggerisce che il so-
spetto assassino avrebbe incontrato
la suavittimaaSanFranciscounpaio
dianni fa inunteatro. Inquellaocca-
sione, Cunanan avrebbe salutato
Versace, ricordandogli di averlo visi-
tato qualche tempo prima nella sua
villadiComo.

La polizia non conferma questa
notiziaperora.Malanciaunallarme:
«Tutte le persone che sono entrate in
contatto con Cunanan in passato so-
no in pericolo». Forse Cunanan ha
incontratoVersaceinunclubsullun-
gomare. La polizia non lo esclude, e
hagiàcontrollatodiversidiquesti lo-
cali. Il serial killer, tranne in un caso,
ha ucciso solo persone con le quali
aveva scambiato qualche parola, for-
se più. E su questo l’ipotesi della gior-
nalista americana potrebbe essere
tragicamente vera: Versace conosce-
vailsuoassassino.MaforseCunanan
ha semplicemente voluto colpire
«Versace la celebrità», l’uomo noto
in tutto il mondo come un simbolo
delglamouredellostile,perprendere
sudiséunpo’dellafamadellasuavit-
tima.

Certoècheunamontagnadiprove
si è accumulata in brevissimo tempo
controCunanan,già intestaalla lista
deipiùpericolosi«mostwanted».Ela
caccia all’uomo si è intensificata in
tutta l’areadellaFloridameridionale,
mentre la Fbi continua la sua ricerca
su tutto il territorio nazionale. Negli
ultimi due giorni ci sono stati diversi
avvistamenti del sospetto, manessu-
no si è rivelato conclusivo. Cunanan
èarmato,econsideratounpericoloso
assassino che potrebbe uccidere an-
cora. Ma lunedì mattina era solo uno
dei tantigiovanichepopolanoil lun-
gomare di Miami Beach: altezza qua-
siunmetroeottanta,un’ottantinadi
chili a riempire la corporatura robu-
sta, un bel viso dai lineamenti delica-
ti della sua origine in parte filippina,
capellieocchimarroni,pantaloncini
corti neri, maglietta grigia, cappelli-
no bianco e zainetto. Dopo aver spa-
rato i due colpi fatali alla testa che
hannouccisoGianniVersacedifron-
te al cancello della sua bella villa sul
lungomare, Cunanan si è messo a
correreverso l’internolungola12esi-
mastrada,poihagirato inunvicolet-
to, direzione nord, per entrare in un
garage all’angolo della 13esima stra-
da e Collins Avenue, la parallela al

lungomare. Più di un testimone l’ha
visto. Antonio D’Amico, compagno
di Versace da sette anni, è uscito per
strada e con i poliziotti ha provato a
rincorrerlo, ma si è visto puntare la
pistola contro e ha desistito. L’assas-
sino ha raggiunto quindi un pick up
rosso, una Chevrolet, e si è cambiato
rapidamente, lasciando dietro di sé
l’autoeivestiticheloavrebberoiden-
tificato. Poi si è dileguato nel nulla, e
di lui non si è trovata piùalcuna trac-
cia.

Gli investigatori hanno però un
ricco bottino di prove, dai testimoni
oculari alle sue impronte digitali sul-
l’auto, la maglietta e i pantaloncini
che indossava nel momento dell’o-
micidio. Non solo. L’elegante risto-
rante ed hotel The Tides, adiacente
allavilladiVersace,haunatelecame-
ra istallata nel retro, una misura di si-
curezza in più per controllare il vico-
lo che lo costeggia. Quando Cuna-
nan è passato di corsa da quelle parti
per raggiungere il parcheggio, è stato
immortalato in un film che è finito
immediatamente nelle mani della
polizia.

E il pick up appartiene all’ultima
vittima di Cunanan, eccetto che la
targa del South Carolina, rubata a
una Toyota, è stata sostituita aquella
originaria del New Jersey. Di Cuna-
nan si sa quasi tutto ormai, eccetto
che il suoprofilodi serialkiller loren-
de assolutamente imprevedibile nei
suoimotivienellesueazioni.

La polizia di Miami Beach, la Fbi, e
16 agenti speciali del Dipartimento
delle Forze dell’Ordine della Florida
hanno diffuso migliaia di volantini
con le foto che lo ritraggono in varie
rappresentazioni di se stesso: con gli
occhiali, senza, magrolino, più pie-
no, con i capelli cortissimi o un po’
più lunghi.Camaleonticoepergiun-
ta dall’aspetto gradevole ma molto
normale, è difficile identificarlo in
unafolla.

La famiglia Versace intanto è arri-
vataaMiamiinserata.Conuntristee
privatissimo convoglio composto da
una limousine e due auto di scorra,
DonatellaVersaceèarrivatasullasce-
na del delitto. Poi se n’è andata quasi
subito,allontanandosidalcircodite-
lecamere,giornalistiecuriosichesta-
zionano ormai stabilmente davanti
al cancello. Impossibile vivere il pro-
prio cordoglio in una scena così stra-
volta dalla pubblicità, dove lunedì
mattina,primachelescaled’ingresso
fossero ripulite, un fan ha strusciato
le pagine di una rivista di moda sul
sangue ancora fresco dello stilista,
collezionando un macabro e volgare
souvenir. Il corpo di Versace, sposta-
to dal Jackson Memorial Hospital al-
l’obitorio, sarà cremato a Miami e le
ceneri consegnate alla famiglia. Due
servizi religiosi per ricordarlo a pa-
renti e amici si svolgeranno venerdì
prossimo, uno a Miami nella catte-
drale di St. Patrick. La famiglia non ci
sarà.

Anna Di Lellio
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ROMA. È dagli anni Settanta in poi
chenegliStatiUniti iserialkillersono
diventati «fenomeno criminale».
Cresce il tasso di omicidi insoluti -
quasi 20 mila ogni anno - e cresce il
numerodipsicopaticicheuccidendo
manifestano il proprio immenso po-
tere. Secondo l’Fbi ci sono più di cin-
quecento assassini seriali in libertà in
America, responsabili ogni anno di
3500 delitti che vengono archiviati.
E con il cinque per cento della popo-
lazione mondiale gli Usa «produco-
no» il 75 per cento dei serial killer del
pianeta. Il pubblicosi «affeziona» so-
lo ai più efferati, come il killer deno-
minato il «baby sitter». Uccide solo
bambini, sette finora, i cui cadaveri
vengono ritrovati meticolosamente
composti e ordinati, nudi e accanto
ai corpi i vestiti, lavati, stirati e piega-
ti.Mafuoridalla ribaltadeimedia,al-
la ricercadi quella ribalta, si aggirano
serial killer che solo lo speciale dipar-
timento della polizia federale cono-
sce: per modus operandi, soprattut-
to. E‘ bianco, maschio, dai 25 ai 60
anni. Ha bisogno di potere forse per-
ché il potere più spicciolo (e determi-
nante per esercitare il controllo sulla
propria esistenza) gli è stato negato.
Spesso il serial killer ha una famiglia
incuidominanoledonnesoffocanti,
castratrici.

Ed Gein, ad esempio, che uccideva
negli anni Cinquanta, voleva essere
lui stesso donna. Ossessionato dal
suodesideriocominciòcol rubareca-
daveri femminili, poi cominciò a
procurarsi i «suoi» cadaveri. Quando
lo arrestarono trovarono a casa sua
una macabra maschera da donna,
completa: il volto era quello di una
ragazzascomparsapochimesiprima.

Nel libro dello psichiatra Joel Nor-
ris «Serial killers» l’assassino è un in-
dividuo irreparabilmente danneg-
giato: non ha libera volontà o intelli-
genzasociale.Lasuaintelligenzaèso-
lo funzione dell’uccidere. Intrappo-
lare e uccidere è l’unico piacere che
prova e vive per quello: «E‘ come un
incendio neuronale - scrive Norris -
che provoca una turbolenza delle
memorie e delle emozioni e nelle re-
cezionisensoriali».Lariabilitazioneè
impossibile.

Henry Lee Lucas, condannato per
l’omicidiodellamadre, furaccoman-
dato per la libertà vigilata. Avvertì i
suoicarcerierichesel’avesserolibera-
to sarebbetornatoauccideremanon
gli credettero. Fu arrestato di nuovo
dopo 13 anni: aveva ucciso altre 500
donne. Lo stesso Jeffrey Dahmer, il
mostro di Milwaukee, era stato con-
dannato per atti violenti. Una assi-
stentesocialeavrebbedovutotenerlo
sotto osservazione ma non andò mai
a casa sua. Gli telefonò un pomerig-
gio mentre Dahmer stava uccidendo
unragazzino: lo raccontòlui stessoal
processo. Ora l’Fbi è più attenta che,
una volta intrappolato, l’omicida se-
riale non torni in libertà. Ma l’auto-
matismo dei meccanismi del sistema
giudiziario produce ancora buchi
nellemaglie.

Nanni Riccobono

Gianni Versace nella sua villa di Miami in Florida Duarte/ Ansa

Ieri la messa per Versace nella chiesa di S.Lorenzo in Lucina voluta da Laura Biagiotti

La Moda a lutto: arrivederci a settembre
E Ferrè propone una fondazione alla memoria
Lo show «Donna Sotto le Stelle» rimandato definitivamente al 9 settembre. False lacrime e guerra auditel
per l’omicidio del creatore. Si chiudono al Pincio le sfilate con la consacrazione del sardo Antonio Marras.

. Al posto della spettacolare Trinità
dei Monti, una sobria messa per Ver-
sace alla chiesa di S. Lorenzo in Luci-
na, mentre Ferrè propone di istituire
una fondazione milanese a nome
dello stilista. Con la funzione,voluta
da Laura Biagiotti, che si è unita in
preghiera sull’altare alla figlia Lavi-
nia e al vicepresidente della Camera
Nazionale della Moda, Beppe Mode-
nesièconclusa laquerelle sulloshow
DonnaSottoleStelle,definitivamen-
te rimandato al9 settembre.Durante
la messa alla quale hanno partecipa-
to tra gli altri Valentino, Gai Mattio-
lo, Micol Fontana Lorenzo Riva e Re-
nato Balestra il clima era di reale rac-
coglimento. In questi due giorni, pe-
rò, si è visto tutto il peggio che può
dare il settore della moda, anche se
mascherato da affranti necrologi,
profonde partecipazioni al lutto e la-
crimevirtuali.

Prima di mandare a monte lo spet-
tacolo, «mandando in fumo» una ci-
fra che si aggirerebbe intorno al mi-
liardoemezzo,sisonoconsumateve-
re e proprie faide tra le fazioni di chi
voleva egualmente la diretta televisi-

va e chi no. Ma non è tutto. Ci sono
state stiliste addolorate in tv che nel
pomeriggio di martedì hanno osato
far chiamare i giornalisti, per capire
sesarebberousciteegualmentelecro-
nache delle loro sfilate. Fortunata-
mente,perquestesignoredalleprove
di passerella assai discutibili, la rispo-
staèstatounindignato,«nocorale».

Sul caso Versace si sono scontrati
persino Rai e Mediaset. La prima ha
infatti magnificato gli ascolti record
per i servizi sull’omicidio del creato-
re. La seconda per bocca di Federico
De Chio, direttore marketing delle
reti Mediaset, ha sottolineato che «la
guerra all’auditel sulla tragica scom-
parsa di Versace, indica che la tv di
stato sta perdendo lo spirito della sua
missione di servizio pubblico ed an-
cheilbuongusto».Ilquale,però,non
è nemmeno una dote di Emilio Fede,
anche se sarebbe lapalissiano preci-
sarlo. Infatti, seMentananel suospe-
cialedimartedìserahaevitatodi insi-
stere sulle sequenze dello stilista in
agonia, il direttore del TG4 ci si è ac-
canitoaddirittura col fermo immagi-
ne. Chissà, se con un suofamiliare in

condizioni analoghe, sarebbe stato
così ligio a un diritto di cronaca sem-
pre più al confine se non oltre la una
macabra informazione spettacolo?
Tra tanti orrori, ieri due notizie posi-
tive.DaMilanoFerrèproponedinon
liquidarelascomparsadiVersacecon
un minuto di silenzio, pensando di
istituire una fondazione intestata al
creatore. Sulle passerelle del Pincio,
invece, si consacra il nuovo talento
AntonioMarras.

Di origini sarde il creatore ha pre-
sentato un’interessante studio sulle
contaminazioni tra l’abito maschile
da emigrante isolano e i preziosismi
orientali al femminile. Risultato: le
nuove giacche, sopra di pizzo dorato
e dai fianchi in giù in gessato da uo-
mo; il soprabitodaseracheiniziacon
lo smoking rigoroso e dal seno in giù
prosegue in veli trasparenti, ricamati
di cristalli. Ancora: il grembiule del
folklore sardo, annodato al collo e
stretto in vita per disegnare le nuove
bluse; i pantaloni da pastore scuciti,
nonchè ricuciti con tessuti orientali
inunnuovopatchworkdietnie.

Al termine in un inno alla vita per
antitesi al fattaccio mortale, il giova-

ne Marras, visibilmente commosso,
«pesca» dalla platea il figlioletto,
stringendoselo al cuore. Poi dietro le
quinteribadiscechehasfilato«nel ri-
spetto di sei mesi di lavoro suo e dei
suoi dipendenti, sintetizzato proprio
in quella mezzora di passerella». Per
lostessomotivo,martedì seraRenato
Balestra non ha rinunciato al suo
show in via Veneto con tanti abiti a
sotteveste di pailletts in colori squil-
lanti e solari. «Se avessi potuto chie-
dere a Gianni un consiglio - ha detto
il creatore - mi avrebbe risposto: sfi-
la».

Con questo ipotetico suggerimen-
to stile «47» ( morto che parla), si so-
no fatti scudo in parecchi, a questa
sciaguratamanchedisfilate.

Ma premesso che la logica suggeri-
vanongettarviamezzoannodilavo-
rodiunamaison,abolendonelasfila-
ta, restano le variabili dei sentimenti
umani e un interrogativo: «a tutti
questi «amici» che non si sono mai
visti con lo stilista, l’interrogato Ver-
sace, avrebbe mai risposto, nell’aldi-
qua?»

Gianluca Lo Vetro

Il Killer Cunanan, un gigolò divenuto assassino quando scoprì di essere sieropositivo

Un «camaleonte» che sa tre lingue e ha ucciso 5 volte
Era uno studente modello, eccentrico e di successo. Il criminologo dice che ora lui è felice: ha dato scacco alla polizia.

C’è forse
una sesta
vittima

Nella scia di sangue lasciata
da Andrew Cunanan, il
presunto killer di Gianni
Versace, potrebbe esserci
un altro morto: Lincoln
Aston, 61 anni, architetto di
San Diego, fu assassinato a
colpi di una statuetta di
marmo il 18 maggio 1995.
All’epoca fu sospettato un
vagabondo che Aston aveva
rimorchiato. Arrestato,
l’uomo confessò e fu
condannato a 16 anni di
prigione. Ma dopo i due
omicidi di Minneapolis in
aprile la polizia sta
meditando di vederci più
chiaro. Cunanan vedeva
regolarmente Aston, ha
scritto il quotidiano
«Minneapolis Star Tribune»,
anche se in quell’anno
viveva con Norman
Blachford, un ricco patrono
delle arti di Phoenix.

MIAMI BEACH. Bello ma non straor-
dinariamente appariscente, dotato
di una certa cultura e con il tempera-
mentodiunopsicopatico,ilserialkil-
ler sospettato dell’assassinio di Gian-
ni Versace,AndrewCunanan,è ilpiù
ricercato uomo d’America. Ma è an-
che il più famoso del mondo da
quandohasparatoduecolpidipisto-
la alla testa del celebre stilista. Il cri-
minologoMikeRustigan,econluial-
tri esperti, sostengono che Cunanan
in questo momento è felice: ha dato
scacco matto alla polizia di quattro
stati e alla Fbi, e le televisioni di tutto
il mondo parlanodi lui. Cinquemesi
fa Cunanan era solo un disoccupato,
un omosessuale, che si prostituiva
per mantere il suo stile divita lussuo-
so, e aveva appena scoperto, pare, di
essere sieroposivito. Oggi è una cele-
britàinternazionale.

RobertRessler, l’exagentedellaFbi
che ha coniato l’espressione serial
killer, spiega che Cunanan, di fronte
alla possibilità del fallimento della
propria vita, potrebbe aver perso la
testa e si sarebbe imbarcato inunase-

rie di omicidi sempre più visibili. La
sua sfida alle forze dell’ordine è chia-
ra: catturatemi, se ce la fate. E cattu-
rarlo sarà difficile. In primo luogo
Cunananècapacedicambiaredram-
maticamenteilproprioaspetto.Parla
tre lingue correntemente, tra cui lo
spagnolo,quindipuòconfondersifa-
cilmenteconinumerosissimi ispani-
ci della Florida meridionale. Le sue
origini etniche sono in realtà filippi-
no-americane, e il suo background è
di solida classe medio-alta. Ventiset-
tenne nativo di San Diego, ha fre-
quentatounadellescuolepiùesclusi-
ve della riccaenclavediLaJolla, laBi-
shop School. Fin da allora si era rive-
latounomosessualesenzatimidezze.
Fuvotato lostudentechesarebbesta-
to più difficiledimenticaredellaclas-
se1987.

Nei bar gay di San Diego, si fece co-
noscere subito dopo per la sua con-
versazione brillante, la sua vivacità,
la passione per le feste, e la sua mania
dipagareicontidelristorantepertut-
ti. Diceva di avere una famiglia facol-

tosa alle spalle. E invece stava già in-
ventando una versione letteraria di
stesso. Il padre, Modesto Cunanan,
era stato in marina per 19 anni, poi
era diventato un agente di borsa. Ma
nel 1988, l’anno dopo che Andrew
conseguisse il suo diploma, fu arre-
stato per frode. La famiglia precipitò
nella povertà. Sua madre, Mary Ann,
sopravviveaChicagoconpochissimi
soldi, 300 dollari mensili di pensio-
ne.Leistessahaidentificatosuofiglio
comeunprostitutod’altobordo.

Infatti Andrew, noto anche come
Andrew Phillip de Silva, ha comin-
ciato subitodopo la scuolaavivere in
modo eccentrico, vivendo alle spalle
di ricchi clienti, famoso tra i cono-
scenti perchè lasciava ai camerieri
mance principesche del 40%. Poi ad
aprile di quest’anno, inaspettata-
mente, ha organizzato una festa
d’addio per gli amici ed ha lasciato
SanDiego,annunciandoilsuotrasfe-
rimento a San Francisco. Alcune fon-
tidiconocheavevascopertodiessere
sieropositivo.

Ciò che è accaduto da aprile fino a

martedi mattina a Miami Beach fa
parte del suodossier redattodallepo-
lizie di quattro stati. Invece di recarsi
a San Francisco, Cunanan cimitero
nel New Jersey, William Reese. An-
che lui fugiustiziatoconuncolpoca-
libro40allatesta.

Questa volta fu il pick up rosso di
Reesea fornireaCunananilmezzodi
fuga. Ed è la stessa auto con la quale
due settimane fa il serial killer è arri-
vato a West PalmBeach, echemarte-
di ha abbandonato in un garage di
MiamiBeachdopoaveruccisoVersa-
ce,probabilmenteconlastessapisto-
ladisempre.Sitemechepossacolpire
ancora. La polizia di Minneapolis so-
spetta che la paura e la rabbia provo-
cate dalla scoperta di aver contratto
l’Aids lo abbiano spinto a girare per
l’Americae saldaredeiconti insospe-
so. E’ una ipotesi che però non è an-
cora confermata. E’ certo che Cuna-
nan sta diventando sempre più spa-
valdo, e gli investigatori sperano che
lasuastessaarroganzalotradirà.

A.D.L.
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Andrew Phillip Cunanan, il principale indiziato Ansa/Fbi-Reuters
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Cgil, Cisl e Uil si mobilitano contro il secessionismo per «l’unità del Paese e un federalismo solidale»

I sindacati danno un alt alla Lega
20 settembre nelle piazze del Nord
Una risposta anche agli attacchi dei «lumbard» che annunciano falò di tessere confederali. Epifani: «Scendiamo in campo
per principi condivisi dalla stragrande maggioranza dei lavoratori». Bossi: «Portano un milione di persone? È un solletico».

Commissione Giustizia del Senato

Verso l’abolizione
dell’ergastolo
La pena massima
sarà di trentadue anni

MILANO. Un milione di lavoratori
in piazza il 20 settembre. A difesa
dell’unità del paese, per il federali-
smo solidale e lo sviluppo delle au-
tonomie locali. In una parola, con-
tro le spinte secessionistiche echi le
alimenta. Cioè contro la Lega. E le
sue iniziative «pericolose e disgre-
gatrici». A deciderlo, Cgil,Cisl e Uil.
Anchesemodalitàeluogoverranno
definite solo nei prossimi giorni: la
Cisl sembra preferire una manife-
stazione unica a Milano, la Cgil
punterebbe invece su Venezia, ma
allafineilsindacatopotrebbeanche
optare per più manifestazioni con-
comitanti. Con più obiettivi. Ri-
spondere alle iniziative annunciate
dai lumbard contro il sindacato
confederale. E mantenere la pro-
messa fatta un paio di mesi fa,
quando scesero in piazza a Varese
per manifestare contro le aggres-
sioni ad esponenti politici locali
firmate da estremisti «nordisti».

Per il 6 settembre il Carroccio -
dopo il «flop» del Sin.Pa, il Sinda-
cato padano, anche nelle elezioni
per le Rsu delle fabbriche del pro-
fondo nord - ha annunciato di
voler bruciare, nei gazebo allestiti
davanti alle grandi fabbriche del
nord, le tessere delle tre confede-
razioni, colpevoli, tra l’altro, di
«fregare i lavoratori una volta di
più» con la trattativa sulla rifor-

ma dello stato sociale. Antipasto
della manifestazione leghista an-
nunciata per il 14 a Venezia.Sen-
za contare che poi i leghisti han-
no invitato i metalmeccanici a ri-
fiutarsi di versare la «quota con-
tratto», le 35mila lire chieste dal-
le organizzazioni di categoria per
partecipare alla copertura delle
spese sostenute durante le tratta-
tive per il rinnovo contrattuale.

«Non sarà una manifestazione
contro, ma una manifestazione
per» - precisa il numero due della
Cgil nazionale, Guglielmo Epifa-
ni. «Cioè per principi che ritenia-
mo condivisi dalla stragrande
maggioranza dei lavoratori e dei
pensionati italiani». Che sono
appunto quelli «della difesa del-
l’unità del Paese, del federalismo
solidale e dello sviluppo delle au-
tonomie, entro un processo che
deve portare l’Italia nella moneta
unica e all’integrazione europea».
Con buona pace del senatur e dei
suoi seguaci. Visto che - afferma
lo stesso Epifani - «neanche gli
insulti gratuiti e le farneticazioni
di Bossi ci faranno cambiare
idea».

«Da tempo - aggiunge il segre-
tario confederale della Uil, Fran-
co Lotito - pensiamo ad una no-
stra iniziativa per rispondere al
gesto di odio che Bossi vuole

compiere nei nostri confronti,
ma anche contro l’unità del Pae-
se. Noi vogliamo spiegare alla
gente le ragioni della coesione e
della solidarietà. L’efficacia del-
l’azione di Bossi sta nel parlare al-
la gente, noi dobbiamo parlare
alla gente perchè dobbiamo “ri-
conquistare” le città del nord».
Anche se il rischio, come qualcu-
no osserva in sede sindacale, è
che la data ipotizzata possa in-
trecciarsi con la fase più delicata
della trattativa sullo stato sociale.

Di «risposta politica necessa-
ria» parla anche il segretario della
Fiom Piemonte, Giorgio Crema-
schi. «Per troppo tempo - spiega
ricordando che è necessario risa-
lire agli anni settanta per trovare
iniziative sindacali di questa na-
tura - la Lega ha giocato sull’equi-
voco. Essere populista e, allo stes-
so tempo, ferocemente liberista.
Ma la risposta è necesaria anche
perchè sta crescendo nella Lega
una componente razzista che il
sindacato ha il dovere di contra-
stare». Il rischio di una sovrappo-
sizione con il confronto sul wel-
fare? Cremaschi non sembra
preoccuparsi più di tanto. «Tanto
più il sindacato difenderà lo stato
sociale e il diritto dei lavoratori a
non essere licenziati - dice - tanto
più sarà chiaro che sono questi i

valori su cui si fonda la repubbli-
ca che la Lega Nord vuole di-
struggere».

Ma come hanno appreso la no-
tizia i vertici leghisti? A commen-
tare, attraverso una nota d’agen-
zia, è Umberto Bossi. «I sindacati
dicono che portano in piazza un
milione di persone? Ci fanno il
solletico» - commenta il senatur.
Che ironizza: «Appena un milio-
ne? Sono davvero in ritardo sui
tempi».

«Questi sindacati - prosegue -
invece di pensare a manifestazio-
ni dovrebbero spiegare perché
vogliono toccare le pensioni di
anzianità. Loro hanno la respon-
sabilità di aver derubato i lavora-
tori del nord, di aver portato il fa-
scismo al potere in questo Paese,
hanno responsabilità gravissime,
devono rispondere di criminalità
contro il popolo del nord, hanno
fatto perdere i soldi delle pensio-
ni ai lavoratori per farli avere ai
loro lacchè politici. Come sinda-
cati sono falliti, adesso si sono
buttati direttamente in politica».
E rilancia l’iniziativa del carroc-
cio del 6 settembre: in ogni piaz-
za per stracciare le tessere confe-
derali. «Adesso c’è il sindacato
padano».

Angelo Faccinetto

ROMA. L’Italia si avvia all’aboli-
zione della pena dell’ergastolo. La
commissione Giustizia del Senato
hapraticamentemessoapuntoun
testocheabrogaladetenzioneavi-
ta e la sostituisce con un massimo
di30-32annidicarcere.

La discussione è partita da una
propostadella senatriceErsiliaSal-
vato, Prc, vicepresidente del Sena-
to. Il lungo esame ha portato a di-
versemodifichedeltestodellapro-
posta. «Finalmente, ha detto la se-
natrice Salvato, è stato dato il pri-
mo sì all’abrogazione del carcere a
vita.Sitrattadiunprimopassover-
so il traguardodellaciviltàchepuò
consentire la piena rispondenza
del diritto penale alla finalità rie-
ducativa della pena inscritta nella
Costituzione».

Ieri sono stati approvati i primi
diciotto articoli, praticamente il
cuore della norma,oggidovrebbe-
ro essere votati gli ultimi due. Il
nuovo testo sarà portato all’atten-
zione dell’aula alla ripresa autun-
naledeilavoriparlamentari.

Nettamente contrari i senatori
delPolocheparlanodivittoriadel-
le«frangeestremistedellamaggio-
ranza che prevalgono sul buon
senso e la moderazione». Sosten-
gono, inoltre che «l’Ulivo e Rifon-
dazioneabolisconol’ergastolono-
nostante il voto popolaredel1982

(il referendum che respinse la pro-
posta dell’abrogazinendr) e leper-
plessitàtecnicheepolitichecondi-
viseanchedaesponentidellamag-
gioranza». Esponenti del Polo, tra
cui il capogruppo di Forza Italia,
Enrico La Loggia, parlano di “de-
magogia”, di “brutto segnale”, di
”emergenza criminale” ancora
presente e ritengono addirittura
chesitrattadiunanormacheaffie-
volisce la lottaallamafia.«Lacom-
missione si è preoccupata -rispon-
de Guido Calvi, Sd- di eliminare
una sanzione ormai semplice-
mentenominale, inquantol’erga-
stolo è una pena praticamente
scomparsa dal nostro ordinamen-
to,edirendereeffettivalacondan-
na per delitti particolarmente gra-
vi, elevando la soglia della sanzio-
ne a 32 anni». «Ci siamo anche
preoccupati -ha aggiunto- di coor-
dinare la nuova sanzione con l’in-
terosistemaprevistodalcodice,ad
esempio escludendo l’accesso a
misure alternative o alzando la so-
glia dell’accesso alla libertà vigila-
ta». «In tal modo -ha concluso- la
penasaràproporzionataallagravi-
tà della condotta criminale, ma,
nel contempo,eliminandoladefi-
nitivitàdellapenasiriaffermalafi-
nalità rieducativa della sanzione
come prevede la nostra Costitu-
zione».

Camera applaude
(tranne la Lega)
a uso tricolore

Un lungo applauso di tutti i
deputati presenti in aula,
fatta eccezione per i
leghisti, ha accompagnato
il risultato della votazione
che ha assegnato in sede
legislativa alla
Commissione Affari
Costituzionali della
Camera il provvedimento
che aumenta le occasioni in
cui il tricolore deve essere
esposto sulle facciate dei
palazzi pubblici. «Non
sono questi - hanno detto i
leghisti - i problemi
urgenti, le necessità dei
cittadini italiani che non
vivono di pane e bandiera.
Il “Palazzo” è fuori dalla
realtà». Ha replicato
Federico Orlando: «La
bandiera rappresenta quel
”poco di meglio” che il
popolo italiano ha saputo
esprimere».

Confronto nel Pds in vista degli Stati generali della sinistra in autunno

Veltroni scettico sulla Cosa 2
Minniti: «Rafforzerà anche l’Ulivo»
Il vicepresidente del Consiglio: «Positivo che socialisti e socialdemocratici si uniscano al Pds, ma non è un
approdo». Spini: «Non serve solo a ridurre lo spezzettamento di partiti, è un investimento strategico».

In sette hanno lasciato la Giunta

Calabria, frana il Polo
Dimesso il presidente
crisi alla Regione

Procura Genova
«Si archivi
l’esposto Parenti»

La Procura di Genova chiede
l’archiviazione dell’esposto
di Tiziana Parenti contro il
pentito Angelo Veronese e il
pm Ilda Boccassini,
”accusati” il primo di aver
testimoniato la presenza di
un sacchetto di cocaina
nell’ufficio dell’allora pm; la
seconda di aver istigato il
pentito a “incastrare” l’ex
collega. La richiesta è stata
depositata ieri e il Gip
deciderà se accoglierla o
meno. Secondo la Procura
nelle dichiarazioni di
Veronese non si ravvisano
elementi di calunnia perchè
l’eventuale consumo
personale di stupefacenti
non è reato. Calunnia
dunque no, ma
diffamazione sì; infatti si è
deciso di indagare Veronese
per diffamazione. Quanto
alla presunta “istigazione”
da parte della Boccassini,
drasticamente
ridimensionata dal pentito, i
pm vi ravvisano al massimo
un illecito amministrativo e
non penale.

ROMA. WalterVeltroniconfermale
sue critiche alla Cosa 2. «Non può
essere considerato il punto di ap-
prodo per la sinistra», ha detto in-
tervenendo alla Festa de «l’Unità»
di Roma, pur sottolineando come
sia «positivochesocialisti, socialde-
mocratici ed altri cerchino di unirsi
alPds».

Ilvicepresidentedelconsigliope-
ròharicordatocomegiàSpiniealtri
socialisti si erano avvicinati al Pds e
«nonostante questo la sinistra è fer-
ma al 21 percento». Per Veltroni c’è
il rischiodi «una conflittualità fra la
Quercia e l’Ulivo», mentre invece
c’è l’esigenza che «crescano insie-
me». «L’una - ha osservato - non
può fare a meno dell’altro». Ha ri-
cordato che la coalizione di centro
sinistrahaottenuto800milavoti in
più rispetto ai partiti che la compo-
gono.«Forse -haaggiunto-seci fos-
simo presentati come Pds con i Po-
polari ed i rispettivi simboli, non
avremmovintoleelezioni».

Allo scetticismo di Veltroni repli-
ca Marco Minniti, segretario orga-
nizzativo del Pds. L’ambizione del
nuovo partito della sinistra, dice il

braccio destro di D’Alema, è quella
di«andarebenoltreil21percento».
Minniti ricordache «il Pds, equindi
anche Veltroni, considera molto
importante l’appuntamento degli
Stati generali della sinistra». Ma
spiega anche che questo «non è che
il primo approdo perchè l’attenzio-
nedentrolasinistraversoaltreforze
rimarrà aperta», appunto «con
l’ambizionediandarebenoltre il21
per cento». Insomma, la costruzio-
ne della Cosa 2saràunprocessoche
avrà «vari momenti». Minniti ac-
cenna anche al simbolo del nuovo
partito. «Ne discuteremo al mo-
mentoopportunoconinostriinter-
locutori». Andare alle amministra-
tive di metànovembreconilnuovo
simbolo avrebbe comportato la
convocazione degli Stati generali
entro il 10 ottobre. «Sarebbe stata
una forma di autolesionismo - os-
serva - anche perchè tutte le novità
simboliche hanno bisogno di tem-
poperesseredigerite».Minnitiriba-
disce che «c’è la fortedeterminazio-
ne a concludere entro l’anno, ma
contemporaneamente c’è la volon-
tà di non esporsi ad una scelta fret-

tolosa».
Fino ad ora il progetto del nuovo

partitohaincassatoilsìdeisocialisti
diSpinieRuffolo,mentreAmatore-
sta ancora defilato. Restano il no di
Boselli e la netta contrapposizione
di Intini. Minniti riconosce che l’e-
lettorato socialista ha avuto «un
diasporacomplessa»eammetteche
«non c’è un erededi quella tradizio-
ne». Per l’esponente di Botteghe
Oscure quando si vuole creare una
grande forza della sinistra «uno dei
soggetti è la cultura liberalsociali-
sta». «Non penso - ha aggiunto - ad
un processo che sia un assemblag-
gio di stati maggiori. E più cheguar-
dareall’apportochevienedasingoli
percentuali , guardo al rapporto tra
singoleculturepolitiche».

Minniti non vede poi nessun ri-
schiodiconflittotralaCosa2el’Uli-
vo. «Uniamo e innoviamo la sini-
stradentrol’Ulivoediquestolacoa-
lizione intera è consapevole. Il nuo-
vo partito della sinistra non è in
contraddizione,anzi favoriscee raf-
forza la coalizione». L’esponente
delPdssisoffermaanchesuirappor-
ti con Rifondazione. «Ci sono - dice

- due formazioni politiche della si-
nistra,mahodubbicheci sianodue
sinistrecondueorizzontidifferenti.
AncheRifondazionesimisuraconil
governo del paese. Con la sua auto-
nomia e il suo profilo, è parte della
maggioranza».

Anche i laburisti di Spini replica-
no a Veltroni. Sono dello stesso pa-
rere di Minniti. «Rafforzando la si-
nistra, si rafforzerà anche l’Ulivo»,
dice Spini. «Noi - osserva - abbiamo
iniziato un dibattito. Non è che c’è
un prendere o lasciare, nè da una
parte nè dall’altra», mal’unificazio-
ne delle forze di sinistra non serve
solo«aridurreadunounamoltepli-
cità, uno spezzattamento di parti-
ti». «Lo si fa per un fatto strategico.
Non è unonere, maun investimen-
topolitico.Seci riusciamoallorave-
ramente facciamo il primo partito
d’Italia».

Per il deputato laburista Rosario
Olivo, l’ area elettorale socialista «è
una delle pochecasse di espansione
dell’elettoratodell’Ulivo».

R. C.

REGGIO CALABRIA. Si spappola il
Polo in Calabria. I partiti di Butti-
glione e di Casini-Mastella si ridu-
cono al lumicino fin quasi a spari-
re, abbandonati dai propri rappre-
sentanti. Forza Italia registra defe-
zioni massicce. Sette componenti
della maggioranza di centrode-
stra, tra loro due assessori, hanno
sottoscritto una mozione di revo-
ca del presidente della giunta. A
GiuseppeNisticònonèrimastoal-
trochedimettersi.Èentratoincrisi
unodeipunti strategicinellamap-
pa del potere costruita al sud dal
centrodestra che in Calabria alle
ultime elezioni era riuscito a defi-
nire un patto elettorale che aveva
garantitoalPololamaggioranzain
Consiglio con il 44 per cento dei
voti relegando il 56 di centrosini-
strae Rifondazione,divisoalleele-
zioni, all’opposizione. La Calabria
è laprimaRegione italiana incui si
è aperta una crisi. Quel che è rima-
sto del Polo (An, Fi e qualche sin-
golo consigliere) si sta rinfaccian-
do con durezza le responsabilità
per la crisi. Il centro accusa An di
aver fatto precipitare la crisi per le

sue rigidità. In realtà, la crisi si tra-
scinava da mesi, resa evidente dal-
la incapacità della maggioranza
perfino di elaborare il bilancio da
presentare in Consiglio. Ricorren-
te l’accusa allagiunta Nisticòdi es-
sere un paravento di decisioni as-
sunte da poteri lobbistici estranei
al Consiglio. «Il rifiutodiprendere
atto della situazione di crisi ha già
fattopagarepesantementeallaCa-
labria il conto: il 50 per cento della
spesa ordinaria corrente del 1996
risulta non spesa», spiega Nicola
Adamo capogruppo Pds. I sette
che hanno messo in crisi l’esecuti-
vo hanno dato vita a una forma-
zione cattolica e laica di centro.
Nonsi èmai registrato,nei27anni
trascorsi dalla istituzione delle Re-
gioni, lo scioglimento anticipato
di un Consiglio. Le indiscrezioni
rilancianovocidi unanuovamag-
gioranza di centrosinistra e Rc per
una giunta diretta dal segretario
calabrese della Quercia, Peppe Bo-
va. Ma nessuno si sbilancia uffi-
cialmentesuquest’ipotesi.

A.V.
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L’astronauta
americano
riparerà
la russa Mir
E‘ stata fissata per il 24
luglio, se le prove in
programma per il 21
andranno bene, la data per
le prime riparazioni alla
stazione orbitale russa Mir,
danneggiata il 25 giugno
da una collisione con un
cargo spaziale «Progress»,
e ad aiutare il cosmonauta
russo Alexander Lazutkin
sarà l’americano Michael
Foale. La Nasa ha dato il via
libera e l’astronauta ha
accettato di sostituire il
comandante della stazione
Vassili Tsbiliev, sofferente
di aritmia cardiaca, nella
delicata operazione,
hanno confermato i
portavoce del centro di
Koroliov. Foale dovrà
prima provare lo scafandro
speciale - diverso da quello
che si usa per le
passeggiate nello spazio -
che gli consentirà di
penetrare nel modulo
danneggiato «Spektr»,
depressurizzato a causa di
una falla. «Foale è
ottimista, motivato e ha
molta voglia di rendersi
utile», ha precisato il
portavoce. Il compito dei
due cosmonauti sarà di
sostituire il portello stagno
che separa il modulo
centrale della Mir dallo
«Spektr» con un altro in
grado di far passare i cavi
che connettono i pannelli
solari col sistema
energetico della stazione.
Quanto a Tsbiliev, «lui si
sente benissimo», ha
aggiunto il portavoce: «ma
non deve affaticarsi».

Uno studio sugli effetti della fatica sulla capacità delle persone di mantenere movimenti e riflessi adeguati

17 ore di lavoro è come bere troppo
La stanchezza fa danni simili all’alcol
I rischi legati alla guida dell’automobile potrebbero essere elevati per i lavoratori che fanno turni notturni e, soprattutto,
lunghi turni di lavoro. Con 17 ore si arriverebbe all’equivalente di un tasso alcolico vietato agli automobilisti in molti Paesi.

Polemiche
per la «cura»
Di Bella

Si riaprono le polemiche
sul cosiddetto metodo di
cura per i tumori del
medico siciliano Luigi Di
Bella a base di farmaci
autorizzati dal Servizio
sanitario per altre
indicazioni. L’occasione è
stata una conferenza a
Roma, promossa dallo
stesso Di Bella contro la
quale sono subito scesi in
campo l’ordine dei medici
di Roma e l’associazione
degli oncologi medici
italiani. «Esprimiamo
riserve sull’iniziativa del
medico. La costosa terapia
già praticata
dall’interessato - afferma
una nota dell’ordine - non
è supportata da valutazioni
scientifiche ufficiali e il
farmaco utilizzato è
prescrivibile per altre
patologie, come indicato
dalla stessa casa
farmaceutica». «L’iniziativa
- prosegue l’ordine -
potrebbe ingenerare facili
ottimismi e illusioni legati a
grossi sacrifici economici
dei malati, in assenza di
accertata evidenza
scientifica sull’efficacia
della terapia». L’ordine
invita medici e cittadini a
non lasciarsi coinvolgere
nell’iniziativa. In una
lettera inviata al ministro
della sanità l’associazione
degli oncologi medici
(Aiom) ha chiesto che sul
metodo siano prese
iniziative dell’autorità
sanitaria. «Quella attuata
da Di Bella - sostiene l’Aiom
- è di fatto una
sperimentazione non
autorizzata dalla Cuf. Si
crea un’aspettativa di
risultati miracolistici ».

La mancanza di sonno dei lavorato-
ri notturni è stata spesso collegata ad
incidenti stradali; sononotia tuttigli
effetti nefasti che può avere guidare
l’automobile senza aver incamerato
riposo sufficiente. Ma quando la
stanchezzadiventaunpericolo?

Ricercatori australiani hanno
comparato gli effetti della mancanza
di sonno con altre note cause di inci-
denti,comel’intossicazionedialcoli-
ci.

Nell’ultimo numero della rivista
«Nature» un articolo dimostra che
anche solounastanchezzamoderata
può causare un abbassamento del li-
vello della prestazione maggiore di
quellocausatodalconsumodialcoli-
ci, almenonellaquantitàprevisteco-
meinaccettabilidamoltipaesi.

Ilcollegamentodirettotraiduefat-
tori, alcool e fatica, è stato fatto da
Drew Dawson e Kathryn Reid del
Queen Elizabeth Hospital di Woo-
dville nell’Australia meridionale.
Utilizzandotest semplici, comequel-
lo sull’efficienza della mano in rap-
porto ad un oggetto bersaglio sul
computer - un indicatore del coordi-
namento oculare - sono riusciti a mi-
surare ildeterioramento della presta-
zione sotto l’influenza di alcolici e in
seguitoallavegliaprolungata.

Connettendoli si ricava il rapporto
esatto tra i due fattori nel produrre
l’effetto negativo: «Esprimendo l’i-
nabilitazione data dalla fatica ad un
equivalente inabilitazione provoca-
ta dall’alcool - hanno detto i due ri-
cercatori - siamo in grado di fornire
indicatori importanti alle politiche
di sicurezza stradale o negli ambienti
dilavoro».

L’indice da loro elaborato è im-
pressionante.

Unamodestamancanzadisonnoe

cioèunavegliaper17orefilate,appe-
na un po‘ superiore a quella conside-
rata normale, causa un deteriora-
mento della coordinazione occhio -
mano equivalente a quello causato
da una concentrazione di alcool nel
sangue dello 0,05 per cento e cioè la
quantità considerata off limits in
molti paesi (L’Inghilterra, più tolle-
rante lo ha fissato nello 0,08, cioè 22
ore di veglia ma in Scandinavia il li-
mite è dello 0,02 per cento, neanche
12 ore). Quando siamo in pericolo a
causa della stanchezza? Secondo un
rapporto del Medical Advisory Cen-
ter britannico, metà dei lavoratori
che svolgono turni di notte non dor-
me mai il giorno successivo all’inizio
del turno notturnoil chesignificaun
rischioequivalentealdoppiodiquel-
loalcolico.

Dawson e Reid inoltre avvertono
che il sonno perduto la notte non si
recuperamaicompletamentedigior-
no.

Un’altra preoccupazione riguarda
i lavoratori che devono sostenere
lunghi turni di lavoro. In Inghilterra
ad esempio, i medici, per una diretti-
va sanitaria, non devono essere a di-
sposizionedell’ospedaleperpiùdi56
ore consecutive o 72 se sono previsti
periodi di riposo. Eppure un rappre-
sentante della British Medical Asso-
ciation ha ammesso che a malapena
un quarto degli ospedali inglesi os-
servaquestadirettiva.Dunquechila-
vora per turni molto prolungati non
dovrebbe guidare durante il ritornoa
casa? Corre gli stessi rischi di chi gui-
dainstatodiebrezza?

Andrew Clayton, del British Insti-
tute for Traffic Education Research,
benché ammette che la fatica duran-
te la guida è un fattore di rischio ma
esprime anche qualche cautela:

«Non è chiaro se questo studio abbia
utilizzati modelli di vita reale soprat-
tuttoperquantoconcernelaguidadi
un veicolo. Guidare porta automati-
camente una certa concentrazione».
Ed è anche probabile che la mancan-
za di sonno non costituisca più un
problema una volta che l’organismo
siabituaadessereattivoinparticolari
periodi del ciclo quotidianoepurché

vengano consentite pause sufficien-
ti.

Per il momento, nonostante ci si
auspichi ilmonitoraggiosulladurata
eglieffettideiturninotturniesoprat-
tuttosiauspichicheai lavoratorinon
vengachiesto troppofrequentemen-
te di cambiare i propri orari di lavoro
(una delle cause accertate di inson-
nia), se siamo troppo stanchi per

metterci al volante dovrà essere il
vecchiobuonsensoasuggerircelo.

Come Clayton sottolinea, non c’è
un sistemacertopermisurare la stan-
chezza soggettiva del guidatore che
sia comparabileconil testdelpallon-
cino usato per misurare il tasso di al-
coolnelsangue.

Helen Philips
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Drive-inDrive-in
ROMA. «Perdecennihosentitore-
gisti parlar male dei drive-in, ma
nella mia testa c’è una diretta con-
nessione tra il drive-in e l’America
popolare,edèproprio“allospetta-
tore da drive-in” che sono rivolti i
miei film». Parola di Roger Cor-
man, regista pre-pulp, che vi piac-
cia o no. Che c’entra il pulp con il
drive-in? C’entra. E c’entra anche
il trash.Leggetelaclassificadeimi-
gliori film da drive-in stilata dal
«critico» americano Joe Bob
Briggs, desunta dal suo libro Joe
Bob Briggs Goes to the Drive-In:
Shogun Assassin, storia di un
ninja posseduto da un demone,
Bolero, il peggior film di Bo De-
rek, Basket Case, diverse teste ta-
gliate, tra le quali quelle di una
coppia di gemelli siamesi, tenu-
te in un cesto, The Brood, (in Ita-
lia La covata malefica), Pumping
Iron II-The Women, sequel di Uo-
mini d’acciaio dedicato alle cul-
turiste, Make Them Die Slowly,
degli antropologi incontrano
cannibali affamati, The New
Kids, I Spit on Your Grave, The
Dean Martin Show, Never Pick Up
a Stranger. Scherzi a parte, il dri-
ve-in non è solo sinonimo di
film di serie Z. È vero anche che
tra i Cinquanta e i Sessanta al
drive-in venivano destinate le
opere low budget (all’epoca sotto
i centomila dollari) che l’Ameri-
ca Internationa Pictures produ-
ceva. In venticinque anni l’Aip
fece uscire più di cinquecento ti-
toli, alcuni dei quali hanno lan-
ciato carriere di registi come
Martin Scorsese, Roger Corman
(appunto), Francis Ford Coppo-
la e di attori come Jack Nichol-
son e Charles Bronson. La stra-
tegia dell’Aip era singolare: all’i-
nizio si pensava solo al titolo e
venivano realizzate le locandi-
ne, le quali venivano appese ai
drive-in. Solo se
la «proposta» ri-
ceveva un’acco-
glienza positiva si
passava alla velo-
ce realizzazione
del film da proiet-
tare sugli schermi
dei drive-in. Non
è un caso, quindi,
che la program-
mazione del Dri-
ve-in romano che riapre stasera
dopo undici anni di oblio, sia
curata dall’associazione Reser-
voir Dogs, che è il titolo del pri-
mo film di Tarantino.

I drive-in nostrani si contano
sulle dita di una mano. Ce ne
sono quattro in Campania (uno
a Pozzuoli aperto da un mese,
uno a Ponte Cagnano, uno a Li-
cola e uno a Torre del Greco,
questi ultimi due funzionanti
solo d’estate) e c’è quello di Ro-
ma che riapre oggi. Stop. Siamo,
volenti o nolenti, colonizzati.
Ma dal drive-in siamo stati con-
tagiati poco noi italiani, nono-
stante il nostro amore per l’au-
tomobile. Siamo un popolo da
arene. Siamo anche un popolo
che non va molto al cinema, sia-
mo un paese che non attira inte-
re famiglie davanti allo scher-
mo, non fosse altro per la spesa
troppo alta che graverebbe sui
bilanci familiari. E il drive-in è
un cinema familiare per eccel-
lenza. Spesso un’occasione per
un picnic con colonna sonora.
Di là dall’oceano, molte fami-
glie, in estate, apparecchiano i
tetti delle loro station-wagon gi-
ganti, ci piazzano sopra bambi-
ni, bicchieroni di coca e di pop

corn, aprono le sedie pieghevoli
accanto all’automobile e si go-
dono il film come se fossero al
campeggio.

Quello di Roma, invece, per
ora si rivolge soprattutto ai gio-
vani. Complice la riapertura
estiva, nell’ambito delle manife-
stazioni dell’estate romana;
complice, forse, un altro «stan-
dard» del drive-in, quello della
coppietta che si gode il film o
che, se la pellicola non è di gra-
dimento, trova di meglio da fa-
re. (Il «teorico» del drive-in Joe
Bob Briggs, ancora lui, ha stima-
to che meno della metà degli
spettatori di un drive-in guarda
il film per intero). Eppure il Me-
tro Drive-in, vecchio cinema al-
l’aperto in funzione dal ‘57
all’86, al kilometro 21.500 della
Cristoforo Colombo dove l’aria
sa già di mare, è stato un cinema
frequentato soprattutto dalle fa-
miglie. Il biglietto, tra l’altro, co-
stava meno di una prima visio-
ne. «Un vantaggio del drive-in -
ha raccontato il gestore in una
vecchia intervista - era che i ge-
nitori di un bambino piccolo
potevano portarlo perché, an-
che se piagnucolava o giocava,
non dava fastidio, e quando si

addormentava si metteva
sdraiato sul sedile posteriore...
Alcuni portavano i bambini in
pigiama, così quando tornavano
a casa li mettevano direttamen-
te a letto».

Il vecchio Metro Drive-in è,
per il momento, una delle attra-
zioni dell’estate romana. Poi si
vedrà. Questo vecchio cinema
per auto, sulle cui ceneri risorge
il nuovo drive-in estivo, era di-
ventato ormai un reperto di ar-
cheologia industrial-culturale. Il
Metro Drive-in era (è) il più
grande drive-in europeo, il suo
vecchio direttore ne parlava co-
me il più grande del mondo. Di
certo è che aveva un autentico
megaschermo ante litteram,
progettato da Pier Luigi Nervi,
come del resto tutto lo spazio:

alto 21 metri, misurava 38 metri
per 15. Grandi i numeri anche
per le dimensioni del parcheg-
gio: copriva un’area di 60mila
metri quadri, i posti auto erano
750, ma c’era anche uno spazio
coperto per i motociclisti. Otto
rampe, delle diciassette, forniva-
no anche mini impianti di ri-
scaldamento per le automobili.
L’idea di metterlo su venne alla
Mgm, che era socia al 50 per
cento, e che costruì il drive-in
con un privato. In trent’anni di
attività, ma soprattutto dai ‘60
ai ‘70, è stato il punto di riferi-
mento dei sabato sera di tante
coppie e tante famigliole roma-
ne. «La gente non veniva qui a
fare “l’americano”: era un modo
diverso di andare al cinema. Per
qualcuno era un modo per star-

sene per i fatti propri, come sta-
re a casa a vedere la televisione».
Nel suo periodo d’oro l’affluen-
za non era costante, ma sempre
abbondante. In estate il pubbli-
co si diluiva durante la settima-
na, in inverno si concentrava
nel fine settimana. Poi c’è stata
la crisi. La crisi del cinema e
quella del drive-in. E alla fine, è
finito tutto perché un proiettore
si è inceppato. Era il 29 agosto
dell’86, uno dei due proiettori
necessari per far arrivare l’im-
magine dalla cabina allo scher-
mo (165 metri di distanza) era
già rotto, si procedeva solo con
uno. Si ruppe anche il secondo e
non si trovò nessuno che sapeva
aggiustarlo.

Stefania Scateni

L’INTERVENTO

Ma su Marte
non si faranno

FRANCESCO DRAGOSEI

C ARI AMICI di Marte, oggi vi parlerò di luo-
ghi terribili chiamati Drive-in. Il vostro cro-
nista sièvolutotogliere lacuriositàdianda-

re a vedere come guidano questi americani (o
terrestri, che è la stessa cosa), preoccupato dal
fattochesonosbarcati sulnostrobelpianeta.Per
la verità, ero rimasto molto ben impressionato
dalle immagini della nostra TV che ci hanno mo-
strato come il Signor Sojourner faceva le sue ma-
novrine precise precise sul suolo rosso di Marte.
Mi è sembrato anche poetico il modo in cui è ri-
mastoaguardareperore lenostrerocce(devono
essere proprio molto buoni questi americani).
L’unica cosa che non ho capito è perché abbia
scelto quel deserto arido, con tutte le belle città
cheabbiamoquisuMarte, i laghi, imari.Dunque,
sonoandatonellapatriadel simpaticoSignorSo-
journer, l’America(oTerra),pervederecomedo-
vremo regolarci quando questi americani ver-
ranno a guidare qui. Ho scelto due posti. Il primo
si chiama «autostrada», il secondo «drive-in», e
servono tutti e due per far andare da un posto al-
l’altro. In autostrada le auto sono guidate da si-
gnori i quali vanno dritti dritti ognuno nella sua
«corsia», come fossero «tram». Ogni tanto ci so-
no dei signori con delle lucette molto allegre sul
tetto, iquali fermanogliautomobilistipiùbuonie
glidannoinpremiodeibigliettinicolorati.Gliau-
tomobilisti sono molto contenti, tanto che certe
volte regalano anche loro dei bigliettini. Questi
secondi bigliettini sono sempre verdi. Nelle città
poigli americanivannoancorapiùpiano.Agli in-
crocici sonodeicartellinichesichiamano«stop»
echesonomoltobelli.Gli americani si fermanoa
guardarli e si fanno i complimenti a chi passa per
primo. Non fanno rumore, non suonano. Se c’è
un bambino o una vecchina, si fermano tutti per
farli passare. Insomma, sono rimastocolpitodal-
la bontà di questi americani.Così, stavo per tor-
nareariferirecontento,quandopercasohovisto
un posto con su scritto «Drive-in», con la foto di
una grande macchina chiamata «Non guardar-
mi non ti sento», con dentro due signori che si
chiamavano Gene Wilder e Richard Pryor. Mol-
tissimi imboccavano con la macchina questa
strada. Sonoentrato.Conmoltopiacerehovisto
che gli automobilisti andavano pianissimo, e,
dopo uno due giretti, si fermavano completa-
mente, mettendosi in ordine come noi nelle no-
stre astronavi bus che fanno il servizio Marte-Sa-
turno.

Si è acceso il grande parabrezza del pilota del-
l’astronavee siamopartiti. Ilpostoeramoltobel-
lo, ma sono rimasto subito senza fiato. Altro che
Sojourner! Il Signor Wilder guidava a testa in giù
(il SignorPryor, cheèpiùbuono,chiudevaglioc-
chi per la paura), prendeva le curve a 150 miglia
l’ora, andava contromano. Ne ho avuto abba-
stanza. Sono uscito.Ma, siccome sono un croni-
sta scrupoloso, per essere sicuro sono andato in
un’altra autostrada drive-in. Questa si chiamava
«Ombre rosse». Veramente,qui l’auto eraunpo’
diversa dalle altre. Davanti al guidatore c’erano
altri quattro guidatori con lunghe code, lungh
capelli egrandi nasi iquali (iguidatori, non inasi)
eranotutti legatidallecinturedi sicurezza.Anche
sequi ilpaesaggioera taleequalealdeserto incui
èarrivato il SignorSojourner,per il restoera laso-
lita musica. Anzi. Non solo correvano come mat-
ti,madietroc’eranoaltri signori incorsaeurlanti,
i quali, distrattissimi, toglievano continuamente
le mani dal volante per spedire dei bastoncini
con delle belle piumine sulla coda (che,però,co-
sa strana, i signori della prima auto mostravano
dinongradire).Divertente,mapericoloso.Sono
uscito anche da qui. Sono tornato al nostro bel
pianeta.Cari amici, gli americani sono strani.
Nelle autostrade sono prudenti quasi come il Si-
gnor Sojourner. Nelle cittadine lo stesso. Nelle
autostrade drive-in invece impazziscono come i
dueSignoriGene.Unconsiglio?Bastachesulno-
stro bel pianeta facciamo guidare solo i primi. E
che invece, per carità, non facciamo mai sbarca-
resuMarteidrive-in.

Avolte
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ritornano
Riapre dopo undici anni
di abbandono il glorioso
«Metro», ex rifugio estivo
per famiglie romane
In Italia è già il quinto...

Il vecchio
drive-in
romano,
che riapre
stasera,
in un’immagine
che lo ritrae
nello splendore
degli anni ‘60.
Qui sopra,
un ritratto
del degrado
seguito
alla sua
chiusura

CINEMITOGRAFIA Da luogo di spettacolo a vero e proprio fondale per film non sempre di serie B

Così importammo quel pezzo di vecchia America
Il regista Monteleone uno dei pochi italiani che hanno usato la sua immagine. La scelta di Bogdanovich, il cult di George Lucas.

ROMA. Quant’è anni ‘60, il drive-
in. Dove si andava in macchina,
possibilmenteconlaragazza,oppu-
re con gli amici, a mangiare pop
corn e bere Coca Cola, spesso senza
neanche guardare il film. In fondo
tanto simile alla tv, con quell’au-
dience distratta, approssimativa e
ruminante. Oggetto di moderna-
riato intrasportabile (sennò sai le
quotazioni!), pezzo di archeolo-
gia industriale, grande parcheg-
gio con l’anima (?) dove si dimo-
stra che l’automobile è una prote-
si del corpo umano o viceversa
(Ballard docet), il drive-in fa parte
di diritto dell’immaginario con-
temporaneo made in Usa. Ovvero,
per molti, dell’immaginario con-
temporaneo tout court.

Un po’ meno, va da sé, di quel-
lo italiano. Anche se è italiano il
più grande drive-in d’Europa,
quello che riapre stasera. Certo,
c’è chi giura di aver passato indi-
menticabili nottate, che comin-
ciavano sulla Cristoforo Colom-
bo al tramonto e finivano, pochi

chilometri dopo, sulla spiaggia di
Ostia aspettando mattina. Ma re-
sta una certa diffidenza, la moda
effimera non è mai diventata abi-
tudine consolidata e, col tramon-
tare dei gloriosi anni ‘60, è co-
minciata anche la decadenza del
drive-in. Luogo tanto simbolico
eppure in fondo in fondo un po’
snobbato. Come dimostra, senza
ombra di dubbio, la quasi totale
assenza di citazioni del topos nel
nostro cinema.

Se quello americano, non ne-
cessariamente di serie B, è zeppo
di drive-in, che sono splendide
location per thriller, horror e ri-
pensamenti nostalgici all’Ameri-
can Graffiti - tanto che persino in-
The Heat c’è una tostissima spara-
toria proprio in un drive-in, ma
di giorno, quando non è che una
spianata di cemento - i nostri re-
gisti li hanno (quasi) totalmente
ignorati. Quasi, però, perché
qualche eccezione c’è sempre. Di-
no Risi, che ai suoi tempi era un
assiduo frequentatore e dunque

si era inventato, per Belle ma po-
vere, una gag divertente, con Re-
nato Salvatori che guardava il
film (americano) ma scambiando
il sonoro per controllare la sorella
appartata nella macchina a fian-
co con Maurizio Arena. E poi,
molto più di recente, Enzo Mon-
teleone, che l’ha usato addirittu-
ra due volte. Nella Vera vita di An-
tonio H. - dove l’attore sfigato Ha-
ber confessava turbamenti erotici
nati proprio sui sedili posteriori
nel Metro Dive In di Casalpaloc-
co - e nell’intervista a Ettore Scola
girata per la serie di ritratti d’au-
tore di Telepiù, dove Scola, tra
l’altro, raccontava di andarci con
gli amici guidando lui, perché era
l’unico patentato del gruppo.

Monteleone, però, nonostante
le apparenze, non è un nostalgico
dello schermone gigante e del
film da cruscotto. «Al drive-in, in
realtà, non ci sono mai stato.
Quando sono arrivato a Roma da
Padova stava chiudendo». La fa-
scinazione, almeno in questo ca-

so, nasce dal contrasto. «Avevo
visto un Cinegiornale del ‘57,
l’anno dell’inaugurazione, in cui
si vedeva una Seicento piazzata
davanti allo schermo e collegata
agli altoparlanti, mentre la voce
dello speaker annunciava con en-
fasi l’evento. Poi sono andato sul
posto e ho trovato un luogo deso-
lato, pieno di siringhe, profilatti-
ci usati, resti di cibo, poster di
film abbandonati là, persino un
flipper scassato». Ottima ambien-
tazione per le confessioni del tra-
gico Antonio H. Come dire: dal
boom al trash.

O, se preferite, c’era l’idea di un
mito americano che si decompo-
ne in un lento processo di disillu-
sione, tra sogni un po’ deliranti e
pretese eccessive. C’era arrivato
molto vicino anche Peter Bogda-
novich con uno dei suoi primi
film, anzi il primo in assoluto,
Bersagli, che è del ‘67. In un gioco
di specchi curioso, e molto cinefi-
lo, un vecchio attore di horror,
Boris Karloff, è tampinato da un

regista invadente che vuole con-
vincerlo a tornare al lavoro, men-
tre un tizio apparentemente per
bene comincia ad ammazzare i
passanti (insomma, è una specie
di serial killer, che è un’altra os-
sessione tipicamente americana,
possibilmente, questa, da non
esportare). Che c’entra il drive-
in? C’entra perché è proprio in
un drive-in che si svolge la resa
dei conti finale. Con il pazzo che
spara sulla gente mentre proietta-
no La vergine di cera (con Boris
Karloff): a questo punto, il Boris
Karloff in carne ed ossa, si fa per
dire, lo disarma mentre l’assassi-
no, confuso, spara al Boris Karloff
del film. Non ci avete capito
niente? È probabile. Vi basti sape-
re che Bersagli era prodotto da
Roger Corman e ispirato a un ca-
so di cronaca: un tizio, nel ‘66,
ammazzò quasi cinquanta perso-
ne in un drive-in del Texas. E qui
il cerchio si chiude.

Cristiana Paternò
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Una scena del film «The Love Bug»
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Torino, presidente
al botteghino
Tifosi in festa
Uncassiere tutto speciale ieri alla
biglietteria delTorino: il
presidente granata Massimo
Vidulich, che si è reso
protagonista diuna pittoresca
iniziativa, incontrando il
consenso dei tifosi.È stato lui
stessoa mettersi dietro il
bancone e a vendere le tessere ai
richiedenti che hanno formato
una fila lungacomenon si
ricordava dai tempi di Borsano,
quando furono acquistati Martin
Vasqueze Scifo. Vidulich ha
anche commentato coni tifosi la
campagna acquisti, che hafatto
rifiorire gli entusiasmi se, dopo
una sola settimana sono già 4000
le tessere vendute.

Il Valencia pronto
a vendere Romario
per trenta miliardi
Il Valencia è pronto a cedereper 30 miliardi
Romarioche non vuole tornare inSpagna. Il
presidentedel Valencia, Francisco Roig, ha fatto
sapere,dalle pagine di «ElMundo Deportivo» il
prezzo del giocatore. Roig si è detto stufodelle
impuntature dell’attaccanteche ha dichiarato di
voler rimanere in patria, accantoallamoglie e ai
figli che vorrebbe educati in scuolebrasiliane. La
scorsa stagione Romario era stato accontentato con
la formula delprestitoal Flamengo mal’accordo
scade domenica e il Valencia non vuole rinnovarlo.
Roigè stato chiaro: «O Romario torna venerdì o lo
mettiamo sulmercato».

Mancini acquista
pagina di giornale
per salutare la Samp
L’ex capitano della Sampdoria eneo attaccante
laziale Roberto Mancini ierida una pagina intera
acquistata sul quotidiano ligure «Il Secolo XIX» ha
rivoltoun salutoagli ex compagni di squadra ea
tutti i tifosi. Nella pagina compaiono, citati con i
soli nomi di battesimo, nonsologli ex compagni
maanche quelli che inqualche modo hannoavuto
a che fare con la squadra. Al centro dellapagina, la
scritta«auguri cara Samp, rimarrainel mio cuore».
Poi un «inbocca al lupo ai nuovi» eancora «un
salutoparticolare ai tifosi», quindi la firma Roberto
Mancini con, traparentesi, ilnumero 10, il numero
della maglia indossataper tantianniallaSamp.

Scherma, Mondiali
Sciabola d’argento
per Tarantino
Altre medaglie azzurrenella
scherma. Luigi Tarantino ha
conquistato la medaglia
d’argentonella sciabola
individuale aimondiali che si
stanno svolgendoa Città del
Capo. In finale l’azzurro è stato
sconfitto per15-12 dal russo
StanislavPozdniakov. Il
vincitore, ventitré anni dietà, è
già titolare dellamedagliad’oro
olimpica, vinta ai Giochi di
Atlanta ‘96, sianel torneo
individualeche asquadre, ed era
stato il finalista sconfitto
nell’edizioneprecedente del
campionato mondiale. Si è
classificato sesto, l’altro italiano
Raffaello Caserta.

La lunga estate calda inizia
ora a farsi rovente. La Lega
calcio contro il Governo, la
Federcalcio che porta in
Giunta le richieste dei club,
Palazzo Chigi che «gela» le
societa‘ e le loro ansie. Al
centro delle dispute ancora
una volta i finanziamenti e
l’arma di pressione anche
quest’anno è la
pubblicazione dei
calendari. Il «vedremo» con
il quale Veltroni ha gelato
le richieste di sgravi fiscali,
ribadite ieri da Galliani, fa
seguito all‘ ipotesi di
blocco del calendario. Lo
scorso anno una lettera di
Veltroni a Matarrese, allora
presidente Figc, non evitò
che la Lega di Milano
pubblicasse in due rate
l’elenco degli
accoppiamenti di A e B. Ora
Palazzo Chigi vuole evitare
il bis. «Il problema
principale è la
redistribuzione degli
introiti tv. Si troverà un
equilibrio», ha detto ieri
Nizzola dopo la giunta
Coni nella quale ha
esposto, come riferito da
Pescante, «la necessità di
maggiori introiti per il
calcio, specie per i club che
più producono. Bisogna
salvaguardare la
solidarietà tra grandi e
piccoli, ma con criteri
diversi». Al Coni sono
giunti anche gli echi
polemici sui contributi al
calcio, poca roba secondo
Carraro. «Ai club vanno 93
miliardi, l’11 per cento di
quanto ha il Coni - la replica
di Pescante - Non sono
proprio le briciole. Carraro
è membro istituzionale per
eccellenza, non credo
voglia la rottura. Quanto
agli sgravi, ne ho riparlato
con Veltroni lunedì».
Nizzola e Pescante hanno
trovato un punto comune:
le pretese economiche di
denaro si possono
affrontare solo con i nuovi
concorsi. «Abbiamo
ricevuto una lettera del
Ministero delle Finanze sul
Teletoto - ha rivelato il
presidente del Coni - Si
evince un sostanziale
accordo: chiedono il testo
della convenzione
Telecom, per l’eventuale
approvazione. Per il
Totosei andremo alla
primavera ‘98, serve le
revisione delle macchine.
Ho già appuntamento con
Nizzola per la trattativa
economica». La Figc non
accetterà un nuovo caso
Totogol, per il quale la
quota spettante fu decisa
dopo il varo e il boom. Ma
la vera svolta resta il
Totoscommesse:
«Riprendiamo con
decisione il confronto con
le Finanze, l’incarico è per
Nizzola e Petrucci». I due
presidenti faranno il punto
con il segretario Pagnozzi,
e riallacceranno i contatti
con il Ministero delle
Finanze. «Avremo in
questo modo notizie
dirette, non per terze vie.
Vogliamo capire bene che
fine ha fatto il
Totoscommesse», ha detto
Nizzola. Il Coni è in ritardo
e i club insorgono.

Sgravi fiscali,
Lega velenosa
«A rischio
i calendari»

Stucchevole telenovela, il Divin Codino ha chiesto una pausa di riflessione prima di prendere una decisione

«Bologna o non Bologna»
Baggio, 48 ore da Amleto

LA CURIOSITA’

Il Brescia
si affida
al talento
d’Israele

Non si chiude la telenovela Bag-
gio. IlMilans’èaccordatocolBolo-
gna ma il giocatore, dopo aver
chiesto una giornata di tempo al
presidente rossoblu Gazzoni, non
scioglie le riserve e rinvia l a deci-
sione a oggi. O forse domani. An-
che perchè nel frattempo sono ar-
rivati gli inglesi del Derby County
con un’arma convincente (più di
quella del Bologna) per spingere il
giocatore a varcare i confini:il de-
naro. Ma la decisione di fatto non
c’èancora.

Per ora in rossonero
Intanto Baggio resta milanista, si

allenaaMilanelloe inseratavaalFi-
laforum per la presentazione. Cro-
naca di un’altra giornata piena di di
paradossi.

Ore 11. Baggio (come da con-
tratto) è a Milanello per il primo
giorno di lavoro dei rossoneri. E si
mostra fra i più attivi della compa-
gnia. «Tirando» il gruppo a più ri-
prese.«Non c’è niente di nuovo ri-
spetto a ieri - avverte l’ammini-
stratore delegato del club rossone-
ro Galliani - stiamo aspettando
una risposta del procuratore. Cer-
to è una situazione un po’ altale-
nante. Qui sono solo le squadre
straniere che pagano subito».
Dunque sembra soprattutto una
questione di soldi.

«Deve partire titolare»
«Sapete bene come la penso - so-

no parole di Silvio Berlusconi pro-
nunciate sempre a Milanello - con
Roberto ho un rapporto di vicinan-
zaaffettuosa.Credocheluiabbiabi-
sogno di una squadra di cui sia la
fontedelgiocoetemocheinquesto
Milansi troverebbeadessere sacrifi-
cato. È un giocatore che dovrebbe
partir titolare, ma qui è più difficile.
Gli auguro di trovare una squadra e
di fare ildirettored’orchestra.Seco-
sì non fosse, saremmo comunque
feliciditenerloconno».

Ore 13. Il direttore generale del
Bologna Oriali chiede informazio-
ni al manager del giocatore Petro-
ne.

Scadute le canoniche 24 ore
chieste da Baggio, il Bologna

aspetta una risposta. Che non arri-
va. «Servono ancora due giorni» fa
capire l’entourage del giocatore.

Ore 15. Il presidente rossoblu
Gazzoni, dopo aver avuto l’ok dal
consiglio per l’investimento su
Baggio (una quindicina di miliardi
lordi) si trova nettamente spiaz za-
to dal susseguirsi degli eventi. E
s’arrabbia di brutto. Capisce che la
”melina” di Baggio ha fini squisi-
tamente economici e che dietro
c’è un’altra squadra. Probabilmen-
te il manager del giocatore chiede
un ritocco ai 2,5 miliardi d’ingag-
gio per due anni, offerti al Divin
Codino.

Le cifre di Gazzoni
«Mi dispiace ma non mi sposto

dalla cifra di ieri - avverte Gazzoni -
al limite sono disposto a ritoccare
qualcosa sul piano dei benefit, casa
oauto,manientealtro.Nonaccetto
aste. Non sono un mercante di tap-
peti». «Se la nostra cifra non va be-
ne, pazienza» è stata la risposta del
presidentebolognese.

Ore 16. Adesso è chiaro. Il Mi-
lan e il procuratore di Baggio han-
no ricevuto un’offerta stratosferica
dagli inglesi del Derby County: 10
miliardi di indennizzo per la so-
cietà rossonera e 3,5 miliardi al-
l’anno di ingaggio per il giocatore.

Offerta choc che induce il Divin
Codino a ridisegnare la mappa
delle sue preferenze.

Fino a martedì Baggio si diceva
assolutamente indisponibile a var-
care la frontiera. Ma di fronte a 6-
700 milioni in più d’ingagggio al-
l’anno, l’Inghilterra inizia a pia-
cergli e a diventare splendida.

Il Milan aspetta
Alla società rossonera non resta

che aspettare gli eventi. Ha un ac-
cordocolBolognamal’ultimaparo-
la spetta a Baggio. Che al momento
parepiùinglesechebolognese.

Mala telenovelaBaggio, chedura
ormai da diverse settimane, riserva
ogni giorno sorprese. Quella di oggi
dovrebbe essere comunque la gior-
natadecisiva.

Walter Guagneli
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Inizia a delinearsi il Brescia del futu-
ro. Dopo l’acquisto di Dario Hubner
avvenuto nei giorni scorsi, la società
retta dal presidente Gino Corioni ha
messo a segno un altro importante
colpodi mercato.È stato annunciato
ieri l’acquistodiungiocatoreche,nei
pianideltecncicoEdyReja,dovrebbe
fare la differenza: si tratta di Tal Ba-
nin, centrocampista dell’Hapoel
Haifa e capitano della nazionale
israeliana. Quella del Brescia è stata
una trattativa lampo: il giocatore, le-
gato ai biancazzurri da un contratto
triennale e pagato due miliardi e cin-
quecentomilioni,erainfattiappetito
anche a Derby Country e Liverpool.
ma il sodaliziobiancazzurroèandato
a colpo sicuro e potrà ora giovarsi a
centrocampo dell’apporto di un gio-
catore esperto e navigato. L’ingaggio
di Tal Banin è stato accolto con inte-
resse ed entusiasmo dalle molteasso-
ciazioni israelitiche presenti sul terri-
torio nazionale. Alcuni loro rappre-
sentanti interverranno stamane alla
presentazione ufficiale del giocatore,
portandogli il saluto e l’augurio di
buonapermanenzanelnostropaese.
Il centrocampista è considerato, in-
fatti, la bandiera del calcio israeliano
ed è seguito dai tifosi di Haifa con
molto affetto. I numeriparlano a suo
favore: Banin,26anni,haesordito in
nazionale nel ‘90, dove in sette anni
ha accumulato una cinquantina di
presenze e un bottino didiecigol. Ha
militatopernoveanniadHaifa,dove
ènato,conilMaccabiel’Hapoel,eun
anno in Francia al Cannes con una
meritata qualificazione Uefa. Per il
Brescia si trattadiunacquisto impor-
tante, certamente non l’ultimo, que-
stoassicura ilpresidenteCorioni.Nei
prossimi giorni la società annuncerà
altri rinforzi. Inomichecircolanoso-
no molti, alcuni di pregevole livello,
e andranno a integrare il nucleo che
ha vinto il torneo cadetto al termine
diunacavalcatastrepitosa. Intantola
squadra e il tecnico Edy Reja, dopo il
vernissagediquestamattinainunlo-
cale della Franciacorta, sono partiti
per il ritiro ufficiale di Vipiteno. L’o-
biettivo dei bresciani è soltanto uno:
salvezza.

Giorgio Mora

Ma non c’è
una stanza
per Codino

Roberto Baggio al Bologna:
l’affare non può ancora dirsi
concluso, ma ha già un
tifoso in più, il
vicepresidente del
Consiglio. «Sono contento -
ha detto Walter Veltroni a
margine della
presentazione del progetto
di finanziamento di
impianti sportivi comunali
da parte del Credito
Sportivo - che Baggio abbia
la possibilità di giocare in
Italia. Sarebbe stato uno
spreco se un calciatore
come lui avesse
abbandonato l’Italia».
In realtà il sì definitivo di
Baggio all’offerta di
Gazzoni non è ancora
arrivato. Veltroni, tifoso
juventino, invia all’ex
bianconero «gli auguri di
buona fortuna».
Intanto, solo nella giornata
di ieri il Bologna ha fatto
registrare (naturalmente
grazie all’effetto Baggio)
1.800 abbonamenti, una
cifra record, come si può
capire. Si è appreso, inoltre,
che la società rossoblù ha
già predisposto
l’allestimento di una mega-
villa nelle colline della
provincia. Ma, se Codino
accettasse subito l’offerta,
ci sarebbero gravi difficoltà
per trovargli una stanza
nell’albergo dove risiedono
i giocatori del Bologna in
ritiro.
L’hotel è infatti esaurito e,
probabilmente, dovrebbe
essere il direttore generale
Lele Oriali a cedergli la sua
suite.

Roberto Baggio ieri a Milanello Bruno/Ap

In ritiro a Sestola gli uomini di Ulivieri commentano positivamente il neo-acquisto ma mostrano cautela

I giocatori rossoblù: «Roby? Fa la differenza»
Sono tutti d’accordo: Codino può essere la carta vincente ma la prudenza è d’obbligo. Per questo si dice: «Aspettiamo a vedere... »

Giustizia sportiva
Il Csm proroga
al 31 dicembre

SESTOLA. Tutti per Baggio. Più per
copione che per convinzione. I
giocatori del Bologna fingono di-
sinteresse per ilpossibile arrivodel
Divin Codino. E nel ritiro di Sesto-
la sull’appennino modenese lapa-
rolad’ordine,monotona,èquesta:
«Conlui si farebbe unsalto diqua-
lità».

«Fa la differenza»
«È un giocatore che può far la dif-

ferenza in qualsiasi squadra - attac-
caBrambilla -dunqueanchenelBo-
logna. E con un Baggio in più tutti
gli altri giocatori possono trarre
vantaggi».

Marocchi si sofferma sulle diffi-
coltà della trattativa: «Tutte le ope-
razionimiliardarie richiedonotem-
pi lunghi e pause di riflessione. So-
no in ballo tanti interessi, anche in-
crociati.Laprudenzaèd’obbligo.La
maturità di un ambiente si misura
anche in queste vicende». L’ultima
parte del discorso sembra rivolta a
Gazzoni che non pare intenzionato
ad accontentare Baggio che rilancia

sul piano delle richieste economi-
che.

Un rassicurante futuro
«Conosco Roby dai tempi della

Juve -aggiungeMarocchi - severràa
Bologna confermerà tutte le sueno-
tevoli capacità.Certo,perunasqua-
dra come la nostra l’acquisto di Ro-
berto Baggio significherebbe creare
le premesse per un rassicurante fu-
turo».

«ConBaggio faremmounsaltodi
qualità - garantisce Magoni - qual-
cuno però sostiene che il suo inseri-
mento comporterebbe problemi
tattici. Non ne sono convinto. E co-
munque penso che Ulivieri con la
sua immensa esperienza riuscireb-
be a risolverli e anche in tempi bre-
vi».

Clima d’euforia
Pavone è sicuro: «L’arrivo di Bag-

gio a Bologna creerebbe un clima di
euforia checontagerebbetutti.Con
risvoltipositivi».

«Un Baggio sta bene in qualsiasi

squadra - garantisce Cristallini - Ro-
berto non si discute dal punto di vi-
sta tecnico. Per me sarebbe un ac-
quisto più che importante. Fonda-
mentale».

Torrisimettesultappetol’aspetto
forse più scottante della vicenda:
l’ingaggiomiliardariodelDivinCo-
dino coi possibili rivolti di invidia e
competizione in casa rossoblu. «Il
Bologna con Baggio farebbe un ul-
teriore salto di qualità. Anche la so-
cietà trarrebbe benefici immediati.
Tanto per intenderci, verrebbe ac-
celerata la procedura dell’ingresso
del Bologna calcio nella Borsa lon-
dinese».

Nessuna spaccatura
Nello spogliatoio - aggiunge il di-

fensore - non si verrebbero a creare
spaccaturecomeimmaginaqualcu-
no. Prima di tutto perché nessuno
penserebbe a quello che guadagna
lui. In secondo luogo perché anche
noi avremmo l’opportunità di mi-
gliorare le nostre entrate. Fino ad
ora il presidente Gazzoni aveva po-

sto una sorta di tetto agli ingaggi.
Con Baggio tutto salterebbe. Dun-
que anche noi avremmo diritto di
chiedereritocchi».

Il presidente frena
Il presidente frena subito Torrisi.

«Tutti i giocatori rossobluverrebbe-
ro stimolati dall’arrivo di Baggio.
Attenzione però: non vorrei che a
qualcuno venisse in mente di veni-
reabattercassa.Riceverebbeunsec-
cono».

«L’ho visto solo in tv»
Chiude Mohamed Kallon il di-

ciottenne attaccante della Sierra
Leone, arrivato in prestito dall’In-
ter: «Baggio è un campione. Non lo
conosco di persona, l’ho visto solo
intv.Satrattarelapallacomepochi.
Standoglivicinosi imparadi sicuro.
Io sono giovane e ho ancora tante
cose da apprendere. Dunque una
sua venuta a Bologna non potrebbe
chetornarmiutile».

W.G.

Non ci sarà il temuto
blocco dell’attività degli
organi di giustizia sportiva,
ma Coni e federazioni
dovranno trovare una
soluzione entro il 31
dicembre. Il plenum del
Consiglio superiore della
magistratura ha infatti
deciso, a larghissima
maggioranza, di prorogare
a quella data le
autorizzazioni già concesse
ai magistrati nella passata
stagione ad assumere
incarichi di giustizia
sportiva, ma ha stabilito
che entro tale termine le
federazioni dovranno
mettersi in regola con le
disposizioni contenute
nella circolare con la quale
l’anno scorso lo stesso
organo di autogoverno
della magistratura ha
disciplinato la materia.

La Roma
in ritiro
in Austria

La nuova Roma di Zdenek
Zeman è da ieri in ritiro a
Kapfenberg, in Austria. Del
gruppo giallorosso fa parte
anche il brasiliano Vagner,
giunto lunedi a Roma e
presentato ieri a Trigoria.
«Gioco a sinistra ma anche a
destra - ha detto il
centrocampista, che si è
legato al club giallorosso con
un contrattro da quattro
anni per un miliardo di lire
nette a stagione - Sono a
disposizione di Zeman.
Careca e Cerezo mi hanno
parlato benissimo di Roma e
dell’Italia».
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Genitori
al concerto,
bambini
al nido
Poteva accadere solo in
Svizzera. Paese dove
all’ingresso dei concerti
(fatto constatato di
persona) ti regalano un paio
di tappi per proteggere
l’udito dalle bordate di
watt. Mah! Stranezze del
paese del Milka, di Andreas
Wollenveider e del
poliziotto Uber di «Mai dire
gol». Stavolta, però,
l’evento è ancora più
curioso.
Dopo accurati studi e analisi
di mercato gli organizzatori
di concerti hanno rilevato
che l’età degli spettatori
negli ultimi anni è
considerevolmente
aumentata. E che fra i
frequentatori non ci sono
soltanto ragazzotti
scatenati e fans intorno ai
vent’anni, bensì fior di
splendidi quarantenni con
tanto di prole a carico. Che,
proprio per non lasciare le
creature sole a casa, si
vedono costretti a volte a
rinunciare allo spettacolo o
a supplicare parenti, amici e
conoscenti affinchè si
sacrifichino nello scomodo
ruolo di improvvisati «baby
sitter».
La «baby sitter», appunto:
ecco la soluzione, hanno
pensato i sagaci promoter
elvetici. E hanno preparato
per tutti i genitori rockettari
una sorpresina gratis in vista
del megaconcerto «The
Kingdom Festival», in scena
a Bellinzona dal 25 al 27
luglio. In quell’occasione
verrà approntata un’area,
curiosamente chiamata
«stimol-land», dove papà e
mamma potranno
tranquillamente lasciare i
propri cuccioli per tutta la
durata della
manifestazione, dalle ore 17
a mezzanotte. Così, mentre
solerti «baby sitter»
terranno a bada i bambini, i
genitori ci daranno dentro a
colpi di rock’n’roll e si
godranno un cartellone
al’insegna
dell’eterogeneità. Dove si
spazierà dai nostri Litfiba
alle cariatidi del virtuosismo
anni Settanta Emerson,
Lake & Palmer, dal
«progressive»
immarcescibile dei Marillion
senza Fish alla belloccia
Alannah Myles, dal vecchio
marpione del reggae Jimmy
Cliff all’ex Take That Mark
Owen.
Il passo successivo sarà,
forse, quello di uno
spettacolo parallelo solo per
i più piccoli. In tal caso già
suggeriamo «performance»
di Cristina D’Avena, Mago
Zurlì, Jordy, Sbirulino e
Topo Gigio.

[Diego Perugini]

L’Africa, i suoi ritmi, le novità di questi ultimi dieci anni, protagonisti di quest’edizione di Umbria Jazz

Senegal, Guinea, Zimbabwe e Stati Uniti
Il filo che unisce le due sponde dell’Oceano
Nel giro di due giorni sono sfilati Youssou N’Dour, il sassofonista David Murray, i Gonamombe, Steve Coleman con
Mystic Rhythm Society, gli Afrocuba de Matanzas, il Balletto Nazionale della Guinea. Il progetto «Fo Duek Revue».

Ancona
Festival di musica
Klezmer
Cominciastasera,adAncona,
la seconda edizione del Festi-
val Internazionale di Musica
Klezmer.Stasera, alle21,dop-
pio appuntamnto musicale: i
Rapsodja Trio, formazione
musicale milanese prove-
niente dalla storica Theate-
rorchestra di Moni Ovadia, e,
a seguire, i newyorkesi Kle-
zmatics, il gruppo klezmer
forse piùautorevole del mon-
do. Domani gli appuntamen-
ti, invece, saranno solo po-
meridiani, per rispettare lo
Shabbat: ci sarà un seminario
sulla rinascita del genere mu-
sicale, poi la coraleebraica Ha
Kol eseguirà antichi canti li-
turgici. Sabato 19, concerto
degli ungheresi Di Naye Ka-
pelye, poi la T.E.S.T. Orche-
stradiFirenzeed, infine,iBar-
bapedana. Domenica, serata
conclusiva: ci saranno Mi-
riam Meghnagi, cantante di
origine libica, Shmuel Achie-
zer, clarinettista israeliano, la
Compagnia diDanzaPopola-
re di Urbino, la Hadash Or-
chestra e Roberto Paci Dalò,
fondatore del più antico en-
semblediklezmeritaliano.

Elvis Costello
Chiama batterista
dei Supergrass
Elvis Costello chiamailbatte-
rista dei Supergrass. Dopo
tantissime interviste in cui
Dannyavevadichiaratoilsuo
amore incondizionato per
Costello, quest’ultimo l’ha
davverochiamatoal suofian-
co. I due si sono ritrovati per
registrare una cover di «Pop
Life»diPrince.

DALL’INVIATA

PERUGIA. Umbria Jazz ha il mal d’A-
frica. Dopo le abbuffate brasiliane
delle passate edizioni, quest’anno
sembra proprio sia l’Africa il luogo
della geografia e dell’anima più «pre-
sente»al festival. Il chesignificatutto
e niente, perché l’Africa qui c’è sem-
pre. È parte dei cromosomi del jazz,
del blues, è la culla di tutta la musica
afroamericana.Maquest’annol’Afri-
ca è prepotentemente alla ribalta di
Umbria Jazz con un gran numero di
artisti che arrivano da paesi come il
Senegal, la Guinea, lo Zimbabwe, e
testimoniano del grande sommovi-
mento della scena musicale africana
negli ultimidieci anni; comepurear-
tisti di origine americana che in Afri-
ca sono andati a cercare ispirazione e
arianuova.NelgirodiduegiorniaPe-
rugia sono sfilati Youssou N’Dour, il
sassofonista David Murray con il suo
progetto «Fo Deuk Revue», i Gona-
mombe, Steve Coleman con la My-
stic RhythmSocietyegliAfrocubade
Matanzas, il Balletto Nazionale della
Guinea con «Heritage», spettacolo
dedicato alla storia del griot Bala Fas-
sake, vissuto nel dodicesimo secolo.
Una vera abbuffata. E la parte della
star è toccata, abbastanza prevedibil-
mente, a Youssou N’Dour. Il giovane
«leonedi Dakar» è ormai a tuttigli ef-
fetti una popstar internazionale; an-
che se nella sua città nativa haaperto
un sofisticato studiodi registrazione,
Youssou continua a lavorare soprat-
tutto all’estero. Ma il cordone ombe-
licale con la sua terraè forte.Lamate-
ria per le sue canzoni arriva quasi

sempre da lì, da un’Africa lacerata
dalla povertà, dalle guerre civili, la
corruzione, la spinta alla moderniz-
zazione, ma sostenuta anche da una
tensione culturale, civile, fortissima,
verso l’emancipazione. Così Yous-
sou, dopo aver aperto ilconcertocon
quella «Shakin’ the tree» scritta e in-
cisaconPeterGabriel,acuidevemol-
to della sua popolarità occidentale,
continua cantando le date storiche
della liberazione dei paesi africani,
«1956, il Marocco, 1947 la Liberia,
agosto 1960 il Burkina Faso...». Ci sa-
ranno circa duemila persone ad ap-
plaudirlo ai Giardini del Frontone,
trascinati in piedi a ballare dai galva-
nizzanti ritmi ‘mbalax, e il cuore del
concerto è tutto lì: nelmix irresistibi-
le prodotto dalle percussioni, dal rit-
mo, e dalla voce unica e potente di
Youssou, che ogni tanto lancia grida
degne di un imbonitore di strada. Il
leonediDakarè,comesempre,trasci-
nante, divertente, coinvolgente, e
anchegenerosoconlesuedueoreab-
bondanti di concerto, al punto che
gli si perdonano anche i fiati «cam-
pionati» dalle tastiere, elemento
piuttosto kitsch eridondante, e imo-
menti più commerciali come «7 Se-
conds», la ballata che su disco canta-
vaassiemeaNenehCherry(quisosti-
tuita da una corista); bella canzone,
ma ascoltarla nel contesto diUmbria
Jazz faceva uno strano effetto «festi-
valbar»...

Il Senegal era stato protagonista, la
sera prima, anche nel concerto del
sassofonista nero californiano David
Murray, passato dal tributo a Jerry
Garcia, al progetto «Fo Deuk Revue»,

avvincente omaggio alle sue radici
africane.Inscenaunasuperbandnel-
le cui fila spiccavano il bassista Jama-
ladeen Tacuma, vestito come un pu-
sher di Harlem in camicia verde luci-
da e pantaloni gessati, e strepitoso
nervo ritmico insieme alla batteriadi
Darryl Burgee (già con Miles Davis),
le percussioni di Doudou N’Diaye
Rose e Mor Thiom, la voce del giova-
neTidianeGayechehapraticamente
lo stesso timbro diquella di Youssou.
Anche qui grande spazio al ritmo, al-
lafisicità,ai toniacuti,allospettacolo
- musica ma anche racconto, e una
poesia di Amiri Baraka - che corre sul
filo di una reale interazione fra tradi-
zionejazzetradizioneafricana.

Successo di pubblico anche per il
concerto di Steve Coleman, con la
chiesa di S. Francesco a Prato strapie-
na.Eaimarginidiquestescorribande
africane, da segnalare almeno altre
due occasioni: l’esibizione notturna
del sassofonista Paolo Fresu a cui ha
fatto visita l’amico Vinicio Caposse-
la, per suonare insieme due brani, e i
concerti sempre notturni al Turre-
netta (fino a sabato) di Brad Mel-
dhau, 26enne pianista americano
dallo stile complesso, viscerale, colto
ed emotivo; ha cominciato nella
banddi JoshuaRedman,maoraviag-
giadasolista,conilsuotrio,hagià tre
dischi alle spalle, un’incisione Blue
Note che sta per uscire, al fianco di
LeeKonitzeCharlieHaden,eunosti-
le che lo ha fatto paragonare al gran-
deBillEvans.Unnome,ilsuo,danon
dimenticare.

Alba Solaro

17VAR01AF01

Youssou N’Dour Cosima Scavolini/Sintesi

Cantautori nuovi cercasidisperatamente.E, ogni
tanto, trovasi (quasi) miracolosamente. Come il di-
ciannovenne Dorff, che giàsi trova coccolato da una
major imponente eda un vecchio maestro come Wil-
lie Nile. Genere ballad, quindi, notturna erockettara,
con voce spigolosa, chitarre in evidenza, organo anni

Settanta e arrangiamenti
moderni. Un misto fra pas-
sato epresente per un de-
butto interessante. Non stre-
pitoso comequello di Jo-
seph Arthur, ma comunque
incoraggiante.E da ascolta-
re. [Diego Perugini]

Dopol’imbarazzante reunion coi Sex Pistols, il buon
Johnny Marcio torna Lydon. E ora il nostrodivaga
inquieto fra generi vari (dance, rock, elettronica,
pop), nuove tecnologie e campionamenti. Si scrive le
canzoni e se le suona, scovando rumori inusualie
utilizzando un po’ di tutto. Persino scatole dicarto-

ne. Da mischiare, magari, a
una fisarmonica. E canta di
serial killer, Bosnia, religio-
ne e triangoli amorosi con la
solita voce delirante e la-
mentosa. Risultato: qualche
guizzoe molta spocchia.E
un po’ di noia. [D.P.]

TUXEDO MOON
(Polverigi). In un cartellone così fitto di avvenimenti
teatrali, il concerto dei Tuxedo Moon, svoltosi nella
splendida cornice di Villa Nappi a Polverigi, ha rappre-
sentato un evento di richiamo sia per l’eccezionalità
della data (l’unica della «riunione») sia per per il reper-
torio inedito. Passata la mezzanotte i tre musicisti cali-
forniani salgono sul palco; luci soffuse tingono dolce-
mente le sequenze elettroniche iniziali. L’aria fredda
della serata si fa improvvisamente rovente quando Pe-
ter Principle, abbandonata la chitarra, comincia a tesse-
re trame psicotiche con il suo fedele basso a scala corta.
Un’ovazione accompagna poi l’intro di «Litebulb Over-
kill», un classico del gruppo, dove il violino di Blaine
Reiniger dipinge leggere pennellate sonore. I brani di
recente composizione (il nuovo progetto si chiama Hy-
potethical Elevator Music) non sono da meno. E così in
un crescendo incalzante di sonorità ossessive si contor-
ce il suono lancinante del basso filtrato da un wah-
wah. Di seguito Steven Brown passando dal sax sopra-
no al contralto ci introduce l’affresco decadente di
«Prelude»; tutto diviene più cupo in «Allemande
Bleue» e quando l’universo musicale si fa claustrofobi-
co partono liberatorie le ritmiche etno di Courante Ma-
rocaine. Un brivido percorre gli spettatori quando
Brown al piano e Reiniger al violino introducono la
notturna «Ghost Sonata». Nel finale, quando il gruppo
regala una versione interminabile di «No Tears», già ci
stavamo chiedendo se per riascoltarli dovremo aspetta-
re altri 20 anni. [Alessandro Luci]

LA CRUS - CRISTINA DONÀ
(Festa di Liberazione, Roma).Che la produzione musi-
cale del nostro paese stia attraversando un periodo par-
ticolarmente felice è un dato di fatto incontestabile e
proprio per questo è sempre molto utile sondare le rea-
zioni del pubblico durante un concerto e cercare di
comprendere perchè a non premiare tanta creatività
siano alla fine le vendite dei dischi. Di Cristina Donà,
che ha aperto con un set di circa tre quarti d’ora questa
serata della Festa di Liberazione, non si può dire che be-
ne. Grazia, dolcezza, poesia, forza e determinazione per
alcune canzoni tratte da «Tregua», uno dei dischi d’e-
sordio migliori dell’anno. Anche e soprattutto dal vivo,
Cristina Donà dimostra di essere molto più di una sem-
plice promessa. E la presenza di Tom Waits, evocata
dalla bella versione di «Clap Hands» di Cristina e del
suo gruppo, ci è sembrata a questo punto ancor più si-
gnificativa. Quel modo così particolare di affrontare la
canzone, quell’attenzione alle timbriche e alle ritmiche
più inconsuete, li abbiamo subito ritrovati nella musica
dei La Crus. È bastata la martellante «Correre», saggia-
mente sistemata in apertura, per coinvolgere subito il
pubblico. Forse la situazione non era delle più adatte,
forse il suono dei La Crus ha bisogno dell’atmosfera
raccolta di un club o di un teatro, ma il fascino crepu-
scolare e malinconico di canzoni come «Dentro me»,
«Nera signora», «Per mano», «Come ogni volta», le im-
pennate ritmiche di «Dragon», gli omaggi a Piero
Ciampi e Luigi Tenco hanno colpito, commosso e
coinvolto i presenti. [Giancarlo Susanna]

Psycho’sPath
JohnLydon
Virgin

✌✌

HintofMess
AndrewDorff
Work/Sony

✌✌✌

Amore efortuna. Lecose che i quattrodellaband si
tengono benstrette. E che li guida lungo sogni di
r’n’roll e viaggi interminabili. Cinque anni divita in
musica emoltorock alle spalle, con amici guida co-
meJoe Henry e Black Crowes. E, quindi,un suono tut-
to americano, figlio dei soliti R.E.M. con una voce in-

cisiva e le chitarre in prima
linea a dettare le coordinate
fraballate acustiche e dure
impennate psichedeliche.
Forse nonoriginalissimi, i
Seven Mary Three, masince-
ri e genuini. Equesto disco
non è affatto male. [D.P.]

Un Cd ma anche qualcosa di più: unasortadi com-
pendio degli ultimi 10 annidi musica statunitense.
Nonquella dei campionatori, ma quella fattada chi-
tarre vere, da una batteriavera,da tastierevere. I
Blue Mountain, al secondo album conquesto nome,
partono dalle radici, dal folk-rock, partono dagli Un-

cle Tupelo. Per arrivare, pe-
rò, ad un suono proprio,
nonderivativo, originale.
Perdimostrareche laricer-
ca e l’innovazione siposso-
no fare anche «dentro» il
rock.Disco importante.

[Stefano Bocconetti]

RockCrown
SevenMary
Three
Atlantic/

Cgd East West

✌✌✌

HomeGrown
BlueMountain
Roadrunner

✌✌✌✌

Compie oggi 55 anni Spencer Davis, che col suo gruppo incise «Gimme Some Lovin’»

Il compleanno di un rocker «minore»
Musicista garbato, discreto e silenzioso nei primi anni 60 formò la sua band coi fratelli Winwood. COMUNE DI MILANO - Settore Economato

Avviso di gara per estratto
È indetta pubblica gara a norma del D.L. 24 luglio 1992 n. 358 e della Direttiva Cee 93/36, mediante asta pubbli-
ca - procedura aperta in quattro lotti - ed in conformità all’apposito Capitolato Speciale di Appalto, per la fornitu-
ra di complessivi litri 7.980.000 di gasolio per riscaldamento con tenore di zolfo non superiore allo 0,05% in
peso, occorrente per il funzionamento degli impianti di riscaldamento cittadini degli stabili comunali durante il
periodo 01.10.1997 - 30.09.1998, per un importo complessivo presunto di Lire 9.752.100.000 oltre Iva e precisa-
mente:
I LOTTO - litri 1.860.000 importo complessivo presunto L. 2.291.420.000 S/Iva.
II LOTTO - litri 2.320.000 importo complessivo presunto L. 2.825.000.000 S/Iva.
III LOTTO - litri 2.100.000 importo complessivo presunto L. 2.557.500.000 S/Iva.
IV LOTTO - litri 1.700.000 importo complessivo presunto L. 2.078.180.000 S/Iva.

Modalità di gara: R.D. 23/5/1924, n. 827 art. 73 lettera C. Criterio di aggiudicazione: art. 16 comma 1 lett. A) del
D.L. Lgs. 358/92 (al prezzo più basso). Il bando integrale di gara verrà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della
Comunità Europea, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana - parte seconda, foglio delle inserzioni, sul
BUR della Regione Lombardia ed all’Albo Pretorio del Comune di Milano. Il bando stesso, contenente le moda-
lità di gara ed i documenti da allegare tassativamente all’offerta, unitamente al Capitolato Speciale d’Appalto e
all’elenco delle località di consegna del prodotto, sono in visione e disponibili gratuitamente presso il Settore
Economato Ufficio Acquisti Autoveicoli - Combustibili - via S. Radegonda n. 7 - 20121 Milano, tel. 02/80655223 -
80655222, fax n. 02/80655258. La gara avrà luogo il giorno 09 settembre 1997 alle ore 10.00 presso la sede del
Settore Economato, all’indirizzo sopra indicato. Le offerte, redatte in lingua italiana su carta da bollo da L.
20.000, dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo del Settore entro i termini indicati nel bando integrale di gara.
14 luglio 1997. In atti municipali n. 3746.140/5431/EC/97.

Il Direttore di Settore Dr.SERGIO COLUMBO

Èuncompleannodestinatoapas-
sare un po‘ in sordina, quello di
SpencerDavis (compie oggi55an-
ni), una ricorrenzacheci consente
tuttavia di spendere qualche paro-
la sulla vicenda di uno dei tanti
«personaggi minori» della grande
storia del rock. Molti si chiedono
perchè«GimmeSomeLovin’»,an-
cora oggi il brano più celebre e
amato dello Spencer Davis Group,
non sia stato inciso da uno Stevie
Winwood Group... e il ruolo un
po‘ defilato del leader, che doveva
per forza lasciare spazio al talento
travolgente dell’enfant prodige
Winwood, è probabilmente la
chiavedi letturamigliorepercom-
prenderne la storia. Spencer Davis
sembra infatti il perfetto «side-
man», un musicista discreto e ri-
servato,capaceditirarsi indietroal
momentogiusto,contentodiaver
comunquecontribuitoadiffonde-
re in Gran Bretagna le sue passioni
musicali, il jazz, ilblueseil rhythm
&blues.

Spencer Davis incontrò i tre fu-

turi componenti della sua band a
Birmingham nel 1963. Ad acco-
munare il chitarrista Davis, Muff
Winwood,suofratelloSteveePete
Yorkerapropriol’amoreperlamu-
sica nera. Lo Spencer Davis
Rhythm and Blues Quartet esordì
al Golden Eagle, un piccolo pub di
Birmingham, nell’estate dell’an-
no successivo. Fu Chris Blackwell,
di lì a poco fondatore della Island,
una delle più importanti case di-
scografiche inglesi degli ultimi
trent’anni, a far scritturare il grup-
podallaFontana.

I primi due singoli non incon-
trarono i favori del pubblico, ma
«Keep On Running», scritta dal
giamaicano Jackie Edwards e pub-
blicata alla fine del 1965, arrivò al
primopostodelleclassificheingle-
si. Da quel momento in poi la po-
polarità dello Spencer Davis
Group, grazieacanzoni fortemen-
te venatedi r&b come «Somebody
Help Me», «Gimme Some Lovin’»
e«I’mAMan»,diventàsemprepiù
estesa. Fu così che il quartetto di

Birmingham conquistò un posto
di rilievo tra iprotagonistidel revi-
val del r&b britannico e scrisse il
suonomeaccantoaquellodeiRol-
ling Stones, degli Yardbirds, degli
AnimalsedeiFleetwoodMac.

Fermo restando che i riflettori
eranosempreecomunquepuntati
sul giovanissimo Winwood, già
capacediscrivereveriepropriclas-
siciedicantarli conlostesso impe-
to di un «soul singer» di gran clas-
se. L’abbandono dei fratelli Win-
wood (Stevie per fondare i Traffic,
Muff per diventare produttore) se-
gnò la fine del periodo d’oro di
SpencerDavis.

Nessuno dei tentativi di mante-
nere laband inattività (l’ultimori-
sale ai primi ‘70) ebbe fortuna e la
stessa sorte toccò alle altre avven-
ture di Davis. Vanno comunque
segnalate lesuecollaborazionicon
Alun Davies (poi chitarristanei ca-
polavori di Cat Stevens), Jon Mark
(Mark - Almond), Peter Jameson
(un album nel 1971: «It’s Been So
Long»), Dave Mason e il vecchio e

glorioso bluesman «Mississippi»
FredMcDowell.

Traisuoidischidasolo,«Mouse-
trap» (1973) e «Crossfire» (1984),
cipiacericordaresoprattutto ilpri-
mo, prodotto da «Sneaky» Pete
Kleinow (considerato uno dei
grandi della pedal steel guitar) e
realizzato con l’aiuto di musicisti
come Jim Keltner, Larry Knechtel,
LeeSklareGibGilbeaux. Inquesto
album influenzato dal country e
dal r&b, Spencer Davis ebbemodo
di esprimersi con il solito garbo,
conunavocalitàmorbidaegentile
(esattamente il contrario di quella
graffiante e aggressiva di Win-
wwod) e una modestia tipicamen-
te britannica. E d’altra parte, se è
vero che la musica è come un fiu-
me grandee impetuoso, alimenta-
to da affluenti, torrenti e ruscelli, è
altrettanto vero che un po‘ d’ac-
qua l’haportataanche lui, il leader
silenzioso dello Spencer Davis
Group.

Giancarlo Susanna
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EDITORIALE

Versace ucciso per caso
nell’America

delle morti per caso

PIERO SANSONETTI

L’ex pm si decide: sarà candidato, in autunno, nel collegio lasciato libero da Arlacchi

Di Pietro in politica con l’Ulivo
Berlusconi: «Vuole l’immunità»
«Rafforzerò l’ala moderata del centrosinistra». Divisioni nell’Ulivo. D’Alema e Marini soddisfatti.
Bertinotti: scelta insensata. L’ira del leader del centrodestra, ma l’immunità ormai non esiste più.

Oggi
EUFORIA IN BORSA
Mib da record
Soldi anche
dall’estero
Giornatad’oroieriper
PiazzaAffari.LaBorsa
faunsaltodell’1.96%e
ilMibèalmassimo
storico.Moltianchegli
ordinidall’estero.
Benelanostramoneta.

EDOARDO GARDUMI
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I
N FONDO È UNA storia
banale. Piena di luoghi
comuni. Gianni Versace
è stato ucciso come John

Lennon: da un pazzo che gli
ha sparato in testa, a brucia-
pelo, perché era invidioso di
lui, della sua ricchezza, dei
suoi successi, della sua capa-
cità di farsi amare da tantissi-
ma gente. Gianni Versace è
stato ucciso come Maurizio
Gucci, l’altro santone della
moda italiana: per ragioni
stupidissime davanti al por-
tone di casa. Gianni Versace
è stato ucciso come Pier Pao-
lo Pasolini: da un ragazzo,
con il quale forse aveva avu-
to una aggrovigliata storia
d’amore, perché Gianni Ver-
sace - come Pasolini - viveva
in modo intenso, romantico,
tortuoso e molto drammati-
co la sua sessualità.

L’eccezionalità del delitto
è proprio qui. È qui il motivo
del clamore immenso e del-
l’emozione che la notizia ha
sollevato in tutto il mondo:
nel sovrapporsi di tutte que-
ste somiglianze. Come Len-
non, come Gucci, come Pa-
solini. Che pure sono delitti
assolutamente diversi tra lo-
ro. E sono persone che non
hanno quasi nulla in comu-
ne.

Abbiamo visto in televisio-
ne le ultime interviste di
Versace e abbiamo letto sui
giornali gli articoli delle per-
sone che lo conoscevano.
Cos’è che ci ha colpito? Due
cose: da una parte la com-
plessità dell’uomo, le sue
sfaccettature: un po’ com-
merciante, un po’ artista, un
po’ intellettuale, forse un po’
cinico ma certo anche molto
sensibile e umano, un po’
elegante, un po’ volgare.
Dall’altra ci ha colpito la sor-
prendente fragilità di questo
«monumento» dello stile ita-
liano: la sua solitudine, la
sua timidezza di uomo famo-
so, potente e amato da molti
individui e da grandi folle.

La polizia americana a
quanto pare ha già trovato il
colpevole dell’assassinio. E
così dovremo rassegnarci al
fatto che il mistero del delit-
to è solo il mistero dell’uo-
mo Versace, del suo cuore e
della sua anima, del suo pen-
siero e dei suoi sentimenti. E
che non c’è nient’altro da
scoprire. Non servono più
indagini ed è inutile cercare
trame e complotti. In Ameri-
ca spesso è così.

Noi italiani siamo abituati
a immaginare sempre una
ragione profonda, una co-
struzione complessa dietro
un grande omicidio. E molto
spesso facciamo bene a farlo.
A Ustica l’aereo dell’Itavia fu
buttato giù da un missile e
non da un guasto; Aldo Mo-

ro è stato ucciso da una ban-
da armata molto potente,
non da un gruppo di demen-
ti; la bomba di piazza Fonta-
na fu messa con l’aiuto dei
servizi segreti, non dagli
anarchici.

In America - almeno que-
sta è la mia impressione -
tutto è molto più casuale.
Ronald Reagan ha rischiato
di morire ammazzato perché
un ragazzino invasato aveva
capito male il film «Taxi dri-
ver»; l’aereo della Twa esplo-
so in volo un anno fa, non
fu centrato da un proiettile
arabo - come tutti pensam-
mo - ma distrutto da un di-
fetto del serbatoio; la moglie
di Malcolm X è stata uccisa
da un nipote dodicenne; lo
stesso Malcolm X forse è sta-
to ammazzato da alcuni esal-
tati; nessuna potenza stra-
niera aveva armato il killer di
Luther King e neppure quel-
lo di Robert Kennedy. Il gio-
vanotto che due anni fa ha
fatto saltare un palazzo di
Oklahoma City, uccidendo
quasi duecento persone e
stabilendo il record del più
terrificante attentato dina-
mitardo mai avvenuto in
suolo occidentale, era un
ventenne fanatico, molto
poco intelligente, sostenuto
da una piccola gang di amici
nazisti.

C
OMINCIO persino ad
avere molti dubbi sul-
la possibilità che John
Kennedy sia caduto

vittima di un complotto del-
la mafia, o dei razzisti o dei
russi o dei cubani. Sospetto
che sia stato ucciso da Lee
Oswald. Semplicemente da
Lee Oswald. E che Lee
Oswald avesse comprato la
carabina pagandola di tasca
sua in qualche armeria texa-
na.

Probabilmente anche per
questi motivi Gianni Versace
amava l’America e amava
Miami. Gli piaceva la casua-
lità e l’anonimato dell’Ame-
rica e di Miami. Si sentiva li-
bero, si sentiva un uomo co-
me gli altri, poteva conosce-
re la gente, i ragazzi, nuovi
amici senza passare per le
grandi passerelle della moda.
Miami - per la casualità del
funzionamento della sua vi-
ta, delle sue relazioni sociali,
degli avvenimenti - lo rassi-
curava e gli permetteva di
realizzare quella parte di se
stesso che a Milano non po-
teva realizzare. Gli permette-
va di vivere meglio. E per un
gioco tragico del destino è
stata proprio questa casualità
e questo anonimato che alla
fine hanno decretato la sua
morte.
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ELLEKAPPA ROMA. Alla fine anche Tonino Di
Pietro avrà il suo battesimo eletto-
rale. Ha scelto di gettarsi nell’ago-
ne politico, di contrapporsi a Ber-
lusconi e al suo partito, e ieri haac-
cettato la proposta avanzata da Pi-
noArlacchi -chesidimettedal col-
legio senatoriale del Mugello per
andare a fare il vicesegretario Onu
per la lotta alla criminalità -di can-
didarsi in Toscana con l’Ulivo nel-
le elezioni suppletive in autunno.
Una candidatura che sarebbe ma-
turata nei giorni scorsi e concorda-
ta tra Romano Prodi e Massimo
D’Alema il quale, appena avuto il
sì dell’ex pm ieri mattina ha avver-
tito i leader di Ppi e Verdi, Marini e
Manconi. Il leader pds, in serata,
però smentisce: «È un fatto positi-
vo, ma la candidatura è stata un’i-
dea di Arlacchi, noi non abbiamo
offerto alcunché». «Coerente-
mente con l’impegno già assunto
a suo tempo nel governo, dichiaro
la mia disponibilità a riprendere la
collaborazione con il centro-sini-
stra, accettando la candidatura per
l’Ulivo, al fine di consolidare e raf-

forzare l’ala moderata dello schie-
ramento»: è la lettera di Di Pietro
cheaccetta lacompetizioneeletto-
rale. Un impegno non da poco:
primo perché è il collegio della fa-
mosa polemica sulla «variante di
valico», e poi perché Arlacchi ot-
tenne lì il 66.5% dei voti, e Di Pie-
tro pur avvantaggiato dauntale ri-
sultato per l’Ulivo, dovrà darsi da
fare per eguagliare quel record. Di-
visioni nell’Ulivo, e Bertinotti:
«scelta insensata». Nervosa la rea-
zione di Berlusconi: «Finalmente
getta la maschera... Uno strano
pm col vizio dei debiti decide di
prendersi l’immunità parlamenta-
re». Ma l’immunità sarà solo con-
tro il carcere o contro perquisizio-
ni e intercettazioni: e a Di Pietro
hanno già perquisito quasi tutto.
Intanto a Brescia spunta uno stra-
no video in cuiD’Adamoparlereb-
be di Di Pietro e Pacini a due
«emissari»diBerlusconi.
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ASIA
Scontri
tra le 2 Coree
Molti i feriti
Ètornatamoltoalta
latensionetraNord
eSudinCorea,dovelo
sconfinamentodi
alcunetruppeha
provocatol’incidente
piùgravedal ‘92.
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Mobilitazione di Cgil, Cisl e Uil: dobbiamo fermare le spinte disgregatrici di Bossi

I sindacati lanciano la sfida alla Lega:
a settembre un milione in piazza
La manifestazione si svolgerà il 20 forse a Milano. Previste iniziative in altre città. «Una risposta forte per di-
fendere l’unità del Paese». Il leader del Carroccio attacca: vengano pure, ci faranno il solletico.

L’INTERVISTA
Berlinguer:
«Le novità utili
alla scuola»
Intervista a tutto campo
al ministro della
Pubblica Istruzione: «La
scuola pubblica è un
obbligo, quella privata
è una facoltà». «Troppe
novità? Sono utili...».

LUCIANA DI MAURO

NEL PAGINONE

ROMA. Un milione di lavoratori
in piazza. Contro il separatismo,
contro le spinte disgregatrici, per
l’unità del Paese, per un federali-
smo solidale. È la controffensiva
lanciata dai sindacati: il 20 set-
tembre inunacittàdelNord (pro-
babilmente Milano) si svolgerà
una grande manifestazione uni-
taria. Altre iniziative potrebbero
svolgersi in altre città. Cgil, Cisl e
Uil stanno preparando con cura
l’appuntamento. «Noi dobbia-
mo parlare alla gente - dicono -
perchè dobbiamo riconquistare
le città del Nord». La risposta sin-
dacale arriverà dopo che (come
annunciato) i leghisti bruceran-
no le tessere di Cgil, Cisl e Uil da-
vanti alle fabbriche. Immediata
la replica di Bossi: «Un milione?
Ci fanno il solletico. Loro sono
quelli che hanno portato il fasci-
smo al potere e che hanno rovi-
nato l’Italia». Controreplica sin-
dacale:«Farnetica».

ANGELO FACCINETTO
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CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Pensiero Unico
Finisce
il far west
dell’etere

Sta per finire il far west del-
l’emittenza: la Camera ha
approvato ieri ildisegno di
leggeche istituisce l’Autho-
rity sulle tv. Il testo è stato
approvato con emenda-
menti e dunquetornerà al
Senato che dovrebbe però
licenziarlo in tempi rapidi.
L’Authority ridisegnerà un
piano frequenze e avrà il
controllo su quasi tutta la
materia, comprese le con-
centrazionie la pubblicità
ponendofineal vuoto di
leggee di potere attuale.

CANETTI CIARNELLI
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L EGGERE LE PAGINE culturali delCorriere mi provoca struggimen-
to. Per uniformità culturale e cipiglio ideologico ricordano l’U-
nità della mia giovinezza. Lì era il marxismo a improntare di sé

ogni riga. Qui è il liberalismo (in un’accezione così squadrata che gli
spigoli procurano ecchimosi) a fare da Pensiero Unico. Prendete la
morte di Furet: il Corriere ha accerchiato il feretro come un picchet-
to d’onore (o un servizio d’ordine) presentando l’estinto come un
infallibile maestro che solo soletto, come l’incredibile Hulk, sbara-
gliò le orde del giacobinismo e del comunismo. Scontato corollario:
Furet fu un isolato (e ridagli: ma quanti sono stati gli intellettuali iso-
lati? Uno al giorno, se si legge il Corriere. Per essere isolati, ce n’è
qualcuno di troppo). Ma vediamo l’Unità, come tratta questo suo
presunto nemico. Lo definisce una mente illuminata e uno dei più
importanti storici del secolo. Si permette di aggiungere che magari
qualche altro storico non era d’accordo con lui. E per fortuna: per-
ché la grandezza di Furet, riportandone anche qualche aspetto con-
troverso, così è più verosimile. Morale: l’Unità è un giornale laico,
come ci si aspetterebbe dal Corriere. Mentre il Corriere è un giorna-
le ideologico, come ci si aspetterebbe dall’Unità. Vedi com’è diven-
tato strano il mondo.

NEL NAPOLETANO
Spacciatori
sparano
a carabiniere
UnsottufficialedeiCc
èstatogravemente
feritoaVarcaturo,nel
Napoletano,daduecolpi
dipistolasparatidaun
gruppodispacciatori.
Fermatounnigeriano.

MARIO RICCIO
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Scoperto a Valona un bambino a cui è stato asportato un rene

Il Viminale mette in allarme le questure
rischio traffico d’organi sui bimbi albanesi

Perché il filosofo «deve» ricandidarsi a sindaco della città: il no è una contraddizione

Caro Cacciari, non abbandonare Venezia
FERDINANDO CAMON

FIRENZE. Finora se ne parlava,
qualcuno gridava all’allarme, ma
non c’era nessuna concretezza.
Ora sull’allucinante traffico di
bambini albanesi cominciano ad
esserci drammatiche coincidenze
e riscontri agghiaccianti. Una cir-
colare del ministero della Sanità
che nascerebbe da una informati-
va dei nostri servizi di sicurezza al
seguito dell’operazione Alba, met-
te in allarme tutte le prefetture su
un presunto traffico di organi tra
Albania e Italia. La storia che
avrebbe dato origine all’allarme
narra di un bimbo albanese, rapi-
to, operato in fretta e furia e priva-
to di un rene, poi rimandato a casa
a Valona. La storia l’avrebbe rac-
contata lo stesso bimbo sul corpo
del quale ci sarebbe stata una gros-
sa cicatrice all’altezza del rene. Ci
sono solo deboli indizi, ma suffi-
cientiafarscattare lavigilanza.

GIORGIO SGHERRI
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O GNI CITTÀ italiana inventa
battute pro o contro i suoi
maggiori rappresentanti.
Peccato che circolino a li-

vello cittadino, e non escano da
quei limiti. Mi piacerebbe sapere
cosa inventa Napoli su Bassolino,
Roma su Rutelli, Torino su Vattimo.
Sono convinto che da quelle inven-
zioni capiremmo qualcosa di più su
quegli uomini. Per conto mio, pos-
so riportare qui una splendida bat-
tuta che corre a Trieste su Magris, e
una a Venezia su Cacciari. Eccole.
Prima Magris. La Rai trasmette la
partita di calcio Austria-Ungheria, e
Magris domanda: «Contro chi?».
Chi l’ha inventatavuoldire cheMa-
gris sente il mondo centroeuropeo
con una forza tale da renderselo
contemporaneo: oggi è ieri, ieri è
oggi. Il tempo ritorna. E adesso,
quella su Cacciari. È appena diven-
tato sindaco della città più bella del
mondo, una mattina si sveglia pre-
sto, esce per andare in municipio, e

fuori dalla porta non trova più Ve-
nezia. Sprofondata. Senza battere
ciglio, torna in casa e borbotta: «In
fondo, eraun’utopia».Utopiaèuna
parola-chiavenelsistemadiCaccia-
ri. Vuol dire senza luogo, che non
trova posto. È, ma non ha luogo.
Venezia è «l’irrealtà incarnata». Per
questo è inconfondibile. Una città
inconfondibile «deve» essere rap-
presentata da un personaggio in-
confondibile. Se tu giri un mappa-
mondo, con l’occhio trovi subito
dovesonoTokyo,NewYork,Mosca
e Venezia. Venezia prima di tutte.
Se vai sulla costa del Pacifico (ci so-
no stato qualche mese fa) e visiti le
scuole medie superiori (mi ci han
portato), e i ragazzi ti chiedono da
quale città vieni, se tu dici «Milano»
non capiscono, ma se dici «Vene-
zia»capiscono.

Venezia è una città di cultura con
problemi di cultura. Un sindaco-fi-
losofo non starebbe bene a Torino
o a Roma. Men che meno a Napoli.

Un po‘ alla volta, abbiamo impara-
to che sta benissimo a Venezia. I
problemi della Biennale e il maxi-
problema della Fenice non li sente
bene chi li sente solo economica-
mente. Penso che chi li sente eco-
nomicamente abbia anche più dif-
ficoltà a cavare il denaro per risol-
verli. Il problema-Fenice il sindaco
Cacciari loha impostatoconunara-
pidità fulminea. Dell’assalto a San
Marco ha sentito subito i dueaspet-
ti: lagravitàel’ingenuità.Lasenten-
za ne è stata condizionata, ne sono
convinto. Gli deve la mitezza. Cac-
ciari ha questa rapidità, che è un
tratto della suadisamabilità. Proba-
bilmente (non lo so) la disamabilità
è necessaria per governare. Credo
che sia lecito costruire questa equa-
zione: Cacciari : cultura = D’Alema :
politica. Cacciari sta alla cultura co-
me D’Alema sta alla politica. Lo
«sprezzo» è il tratto congenito di

SEGUE A PAGINA 15
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Al Mittelfest
va in scena
«Danubio»,
adattamento
del romanzo
di Claudio
Magris
che spiega:
«Nelle sue
acque
ho visto
lo specchio
della Babele
che stiamo
vivendo»
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ARCHIVI
Il «bel Danubio blu»
che attraversa Vienna
in un’antica stampa.
Qui sotto,
lo scrittore
Claudio Magris
e, in basso,
il compositore
Joe Zawinul.

La via naturale
tra Oriente
e Occidente
Quanti nomi per quel grande
fiumechebagnadecinedicit-
tà,migliaiadiborghievallate.
In latino Hister, Ister, Danu-
vius; in tedesco Donau; in ce-
co Dunaj; in ungherese Du-
na; in serbo Dunav e inrome-
no Dunarea. Il Danubio che è
ilsecondograndefiumeeuro-
peo, nasce nella Selva Nera e
sbocca, alle Porte di Ferro, nel
MarNero.Èlungo2900chilo-
metri e bagna un area di 816
mila chilometri quadrati. Gli
altri grandi fiumi d’Europa
defluiscono da Nord a Sud o
viceversa, il corso del Danu-
bio procede, invece, da Ovest
aEst. Il grandefiumedallaFo-
resta Nera, presso il limite fra
Europa centrale e l’atlantica,
arriva al margine della steppa
dell’Europa orientale. Per
questo motivo il fiume, via
naturale tra l’Orientee l’Occi-
dente, ha sempre costituito,
nei secoli, una straordinaria
via d’acqua per invasioni,
guerre e migrazioni. Ma an-
che motivo di vicinanza,
spesso difficile, tra popoli di-
versissimi.

Quante invasioni
attraverso
il suo letto
Le leggende dicono che il Da-
nubio fu percorso dagli Argo-
nauti e che lungo le sue rive,
in periodi diversi, vi apparve-
ro Sesostri, Dario d’Istaspe,
Traiano e Marco Aurelio. È
certo, comunque, che il fiu-
me venne percorso dagli Un-
niedagliAvari,daglislavi,dai
bulgari, dai magiari, dai pece-
neghi e dai cumani. In senso
inverso, e cioè verso Oriente,
lo percorsero i franchi di Car-
loMagno, ibavaresie icrocia-
tidelXIsecolo.Ancorainsen-
so contrario, si mossero i tur-
chidegliOsmanliperconqui-
stare l’Europa, giungendo fi-
no a Vienna. Il Danubio sarà,
però, anche la via delle ricon-
quistecristianeeilsuobacino
medio formerà la parte più
unita sotto la monarchia de-
gli Asburgo. Lungo il grande
fiume si sono frammischiati,
da sempre, popoli tedeschi,
cechi, slovacchi, ruteni, slo-
veni, croati, serbi, magiari,
transilvanici, romeni, bulga-
ri, turchi epersinorussi. Il fiu-
me è sempre stato anche una
grande via fluvialeper il com-
merciconl‘Oriente.

Bellezza
e romanticismo
di una leggenda
Bellissimi paesi e grandi città
decadenti e romantiche, so-
no traversate dal fiume. Le
più note, ovviamente, sono
Vienna, Budapest e Belgrado.
Sulle rive borghi e centri han-
noportatoallafiorituraditut-
ta unacultura legata al fiume:
grandimusiche,migliaiadili-
bri, grandi elegie, struggenti
canti poetici, racconti fanta-
stici, quadri e mosaici, parla-
no del Danau. Anche se il Da-
nubio «non è più blu», per
tutto il mondo, il fiume è
quello e basta. La cultura sla-
va, ma anche quella del vici-
no Oriente, ne èstata incredi-
bilmente influenzata. I tur-
chi,avanzandoversoVienna,
si accamparono lungo le rive
del fiume. Un cronista rac-
conta che decine di cavalieri,
la sera, si sedevano a guarda-
re, sotto la luna, le acque che
andavano verso le loro terre.
Alcuni di loro, su bigliettini
chiedevano al grande fiume
di portare i loro messaggi alle
amatissime donne lasciate
sole e lontane. In realtà, dopo
tante guerre e scontri tra i po-
poli, per decine di volte sono
stati firmati trattati chepone-
vano il Danubio sotto con-
trollo internazionaleestabili-
vano, per tutti gli europei, li-
bertà di navigazione. Dopo la
recente tragedia jugoslava e i
cambiamenti negli ex paesi
dell’Est, ancor oggi motove-
dette internazionali percor-
rono il fiume per tentare, sen-
zagrandesuccesso,difermare
ilcontrabbandodiarmi.

[Wladimiro Settimelli]
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FiumemeticcioFiumemeticcio
Se c’è unoscrittore che ama il tea-

tro,èproprioClaudioMagris.Non
soloperchéhascrittountesto,Sta-
delmann, andato in scena in Ita-
lia con buon successo, la regia di
Egisto Marcucci e l’interpreta-
zione del compianto Tino Schi-
rinzi. Non solo perché, in questi
giorni, questo dramma, che ha
per protagonista il servo da ca-
mera di Goethe, è rappresentato
a Berlino dove verrà ripreso a
settembre. Non solo perché Ma-
gris traduce e ha tradotto mera-
vigliosamente alcune comme-
die. Ma perché a teatro Magris ci
va, da spettatore. Perché fre-
quenta le prove, conosce gli at-
tori, con taluni dei quali ha rap-
porti d’amicizia. Non stupisce,
dunque, che il 19 luglio, proprio
a lui, reduce dai trionfi del Pre-
mio Strega, che ha vinto con Mi-
crocosmi, tocchi d’inaugurare il
Mittelfest che si tiene a Cividale
del Friuli. Un festival che indaga
nelle culture della Mitteleuropa
per il più mitteleuropeo dei no-
stri scrittori: potrebbe addirittu-
ra sembrare la conclusione di un
progetto architettato dall’Azio-
ne Parallela dell’amatissimo Ro-
bert Musil.

Solo che Magris «debutterà» a
Cividale del Friuli (dove, peral-
tro, due anni fa hanno anche
realizzato una mise en espace di
Illazioni su una sciabola), non

con un testo scritto per il teatro,
ma con l’adattamento teatrale
di un romanzo che è anche il
racconto di un viaggio della
mente e del cuore: Danubio. Di-
ce:«Sarò sicuramente presente
alla prima di Cividale come so-
no stato presente alla prima let-
tura che Giorgio Pressburger ha
fatto con gli attori (fra gli altri
Ottavia Piccolo, Omero Anto-
nutti, Giampiero Bianchi, Anna
Bonaiuto, Maurizio Donadoni,
Mario Maranzana, Moni Ovadia
ndr.). Quando ho scritto questo
romanzo non avrei mai pensato
che un giorno potesse essere
messo in scena. Ma Giorgio
Pressburger, al quale mi legano
stima ed amicizia, un ungherese
che è diventato scrittore italiano
e che, dunque, incarna lo spirito
del mio libro -quell’essere “di
frontiera” che percorre tutto il
testo-, ci pensava da tempo, tan-
to che un giorno, a Budapest,
poco dopo l’uscita di Danubio,
mi parlò di una sua idea di rap-
presentazione che mi affascinò:
un viaggio che si snodava in
tanti gironi concentrici. Lo spet-
tacolo che si rappresenterà a Ci-

vidale -continua Magris- avrà il
suo adattamento e dunque sarà
anche un po‘ suo. Sarà itineran-
te e coinvolgerà il centro della
città, le piazze, le case, le fine-
stre. Sono anche contento che
accanto a Pressburger lavorino
dei registi come Marcucci, che
conosco dai tempi di Stadel-
mann, come Federico Tiezzi e
Giorgio Barberio Corsetti.»

Danubio, come dice il titolo, è
un romanzo molto particolare
che ha per protagonista il fiume
che per secoli ha fatto da collan-
te dell’impero asburgico. Un fiu-
me che passa attraverso paesi,
città, popoli diversissimi fra di
loro cambiando a sua volta -si
direbbe- aspetto e che Magris
percorre dalla sorgente nella Fo-
resta Nera fino al delta nel Mar
Nero non solo attraverso le vi-
cende e i personaggi che hanno
determinato la storia del Nove-
cento, ma anche le «microsto-
rie» di gente minima, cose di
tutti i giorni, di vita semplice.
Un romanzo, dunque, che ha
come tema il viaggio, così caro
alla cultura di lingua tedesca di
tutti i tempi. «Certo l’idea del

viaggio è proprio connaturata a
questa cultura -spiega lo scritto-
re-: basti ricordare il ciclo del
Viandante e il Wilhelm Meister di
Goethe. Ma quando ho scritto
Danubio pensavo soprattutto al
Viaggio sentimentale di Laurence
Sterne. E a un modo di raccon-
tare che presuppone, accanto a
quello del viaggio, il tema del ri-
torno, che ha il suo modello in-
superabile nell’Odissea di Ome-
ro. Un viaggio -dunque- nel
tempo e nella mente dove la
memoria gioca un ruolo fonda-
mentale perché è necessario an-
dare all’indietro per comprende-
re la cultura mitteleuropea, che
è costituita da un insieme di
passioni e di risentimenti che
può essere compreso solamente
da un viaggiatore sterneriano,
”sentimentale” in certo qual
senso, quale mi sento. »

Il Danubio è per Magris un
fiume «meticcio» nel senso che
passa attraverso popoli diversi,
culture diverse. Da qui la sua
fondamentale originalità nei
confronti del fiume tedesco per
eccellenza, il Reno, come difen-
sore della purezza della stirpe te-

desca. Tema che gli ha ispirato
pagine bellissime. Verrebbe, al-
lora, quasi voglia di pensare al
Danubio, fiume lento, maesto-
so, pacato, come a una grande
Madre contrapposta all’aggressi-
va virilità del Reno. «Forse - am-
mette Magris - il Danubio po-
trebbe essere anche questo. Del
resto per me l’acqua del fiume -
e quella del mare -, è sempre sta-
ta l’immagine, l’elemento del
femminile. Ma il Danubio, qui,
è, soprattutto, lo specchio della
Babele contemporanea che stia-
mo attraversando».

Tutto cambia nel corso del
tempo. Anche i quasi tremila
chilometri che danno la vita a
quel fiume che, al contrario di
quanto si sostiene in un celeber-
rimo valzer, non è mai stato blu
e che Magris ripercorre in un
viaggio del sentimento oltre che
della memoria: «perché -raccon-
ta - non esistono le differenze
fra ragione e cuore. Come se la
ragione fosse un freddo mecca-
nismo intellettuale e il cuore, il
sentimento, una gran pappa.
Non c’è mai la carne contrappo-
sta allo spirito». È l‘ esperienza

della vita, insomma, che ce le fa
vedere in simbiosi così come il
viaggio permette di dare unità
alle sensazioni «come succede
per le cose che amo di più: vive-
re, innamorarsi, mangiare, fare
l’amore», spiega.

Pubblicato nel 1986, prima
della caduta del muro e proprio
per questo, sostiene, «più epico
e meno legato all’attualità»,
giunto ormai alla sua sesta edi-
zione, Danubio ha reso popola-
rissimo il suo autore. « Se ci pen-
so provo una grande gratitudine
- dice - verso i miei lettori che,
spesso, mi scrivono e ai quali ri-
spondo sempre personalmente,
con tutto l’impegno e la fatica
che questo comporta. Sento
davvero questo slancio nei con-
fronti di chi, con una vita com-
plicata come quella di oggi, ha
la voglia di leggermi, di seguir-
mi. E pensare che io non ho let-
to tutto neppure del mio scritto-
re preferito che è Dostoevskij...»
Intanto, subito dopo gli esami
all’Università di Trieste, dove
insegna, e dopo il Mittelfest,
tornerà a lavorare a una cosa
nuova. Rompe la discrezione so-
lo per dire che sarà un’opera let-
teraria. Per il teatro c’è ancora
tempo. Ma c’è da essere certi
che non lo dimenticherà.

Maria Grazia Gregori

Le mille culture del Danubio

Il musicista Joe Zawinul ha presentato la sua «Stories of the Danube» nel corso di Umbria Jazz

Una sinfonia transmusicale per acque multietniche
Passando da un linguaggio colto a uno popolare, l’opera sfiora il jazz e la world music: «La cosa curiosa è che non amo la musica classica.

DALL’INVIATA

PERUGIA. «Sa qual è la cosa più cu-
riosa? Che io non amo affatto la mu-
sicaclassica.Nonmièmaiparticolar-
mente piaciuta, anche se ho studiato
al Conservatorio, ma questa è una
sinfonia classica, e sa perché ho ac-
cettato di scriverla? Perché era una
sfidatroppointeressante,eamepiac-
ciono le sfide». Col berretto da base-
ball calato sul cranio, alpostodel suo
tradizionale zucchetto colorato, i
baffi spruzzati di bianco, JoeZawinul
chiacchiera a ruota libera di questa
sua curiosa e ambiziosa opera sinfo-
nica che ha per titolo «Stories of the
Danube». L’ha presentata ieri sera in
«prima» italiana a Perugia, nel cartel-
lonediUmbria Jazz,dove l’artistaau-
striaco è ormai di casa (era qui anche
nel ‘73, alla prima edizione del festi-
val,conisuoiWeatherReport),citor-
na praticamente ogni estate. Ed era
stato proprio a Perugia, tre anni fa,
che l’ex tastierista dei Weather Re-
port aveva annunciato di volersi ci-
mentare in una sinfonia e di volerla

portare proprio qui, nel cuore del-
l’Umbria.Conlatradizioneclassicasi
era già cimentato, «ho suonato brani
di Haydn in concerto con Friedrich
Gulda, un grande pianista viennese -
racconta - Una volta è venuto a tro-
varci in camerino Luciano Pavarotti;
gran personaggio, grande voce, e mi
sarebbe anche piaciuto lavorare a
qualcosaconlui.Emagariluicisareb-
be stato: è proprio questo il suo pro-
blema, Pavarotti vuole essere amato
da tutti...». Perché un’opera sul Da-
nubio? «Intanto -prosegueZawinul -
perché mi è stata commissionata,
dalla Bruckner haus di Linz, per la
precisione.EpoiperchéilDanubio,è
quasiovviodirlo,èunfiumemultiet-
nico;percorreunbelpezzod’Europa,
passaper l’Austria, l’Ungheria,laBul-
gariae laRomania,attraversole“por-
te di ferro” dell’ex Jugoslavia, sulle
sue sponde si bagnano tanti popoli,
tante etnie, compresa la mia. Tanti
pezzi di diverse culture. La Mitteleu-
ropa. Non è solo una questione geo-
grafica: lungo quel fiume scorre un
pezzo fondamentale della storia eu-

ropea.Èquestochehocercatodimet-
tere nell’opera, insieme ai miei ricor-
di personali legati a quella terra, a
quel mondo, che per me è sempre
presente,ancheseoggivivoaLosAn-
geles. Il Danubio fa parte di me, e io
mi sento come una pietra dei suoi
fondali, che vede scorrere l’acqua, e
con l’acqua la storia». Intorno alla
magia e al forte simbolismo del Da-
nubio blu, già ispiratore di composi-
zioni classiche, Zawinul ha costruito
un’insolita opera sinfonica, generata
da una serie di improvvisazioni con-
cretizzatesi in sette «movimenti», e
già pubblicata su cd, l’anno scorso,
dalla Philips Classics. Quella di ieri
era laprimaoccasioneper ilpubblico
italiano di vederla rappresentata dal
vivo, e non a caso Zawinul ha scelto
di farsi accompagnare, oltre che dai
musicisti del suo Syndicate, anche
dall’Orchestra Filarmonica di Brno,
cittàcuoredellaSlovacchia.Puòsem-
brareunasceltacuriosaquelladiesse-
re venuti a presentare la sinfonia in
un festival jazz (comunque piuttosto
aperto alle «contaminazioni») ma

del resto le «Storie del Danubio» sa-
rebberopotutesembrare«strane»an-
che in una sala sinfonica, perché Za-
winul seguendo la propria natura di
esploratore sonoro, ne ha fatto un
grande affresco transmusicale, che
passa dal linguaggio «colto» a quello
popolare, sfiorando il jazz e la world
music, il canto, le percussioni, le ta-
stiere, l’orchestra, scivolando da una
suggestione etnica all’altra proprio
come il Danubio scivola dalle sue ra-
dicioccidentaliallasuafoceorientale
sul Mar Nero. In realtà Zawinul non
hafattocheamplificareulteriormen-
te il suostile, e secondoalcuni il risul-
tato finale è meno appassionante, ad
esempio,delsuoultimolavorodisco-
grafico,quel«MyPeople»cheviaggia
lungo un’intricata geografia, dall’A-
natolia al Mali, dai Caraibi al Suda-
merica. «Non so dire in che momen-
to io abbia cominciato ad interessar-
mi alla musica etnica - spiega ancora
Zawinul - perché è sempre stata pre-
sente nel mio background musicale,
anche quando ero piccolo e comin-
ciavo ad avvicinarmi alla musica,

ascoltavolecanzonidistradavienne-
si, ma anche le ballate dei gitani che
vivevano da quelle parti. La musica
africana non l’ho mai ascoltata, fino
a pochissimi anni fa. In realtà fino a
quando Salif Keita nonmi ha chiesto
diprodurreunsuodisco;pensareche
all’inizio le sue cose non mi piaceva-
no neanche tanto, mi sembravano
troppo commerciali, e invece adesso
sonopersinocapacediparlareconlui
in lingua bambara... È importante
imparare a sentire il mondo, la sua
voce, il suorespiro, lesuestorie.Ecco,
secondo me la musica è questo: tutti
noi abbiamo una storia da racconta-
re, ma solo alcuni di noi sono capaci
di raccontarla. Nel jazz penso ad arti-
sti come Miles Davis, Louis Ar-
mstrong, Ben Webster, Dinah Wa-
shington.Nellaworldmusic?Nonso
cosa significhi, è una definizione pri-
va di senso. Io anticipatore della
worldmusic?Nonso,sepropriovole-
te inserirmi in una categoria, allora
chiamatelaZawinulmusic».

Alba Solaro
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Joe Zawinul
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Sale la tensione nella repubblica controllata dai serbi. Nuove minacce. Ferito un marine americano

Bosnia, il Senato Usa frena Clinton
«Basta con i blitz, soldati in pericolo»
Si temono ritorsioni contro il contingente statunitense della Sfor. Ieri a Prijedor è esplosa una bomba contro la sede
della polizia internazionale. La Francia smentisce di aver impedito nuove azioni per catturare i criminali di guerra.

La legge punisce il commercio con l’isola

Clinton sospende
per la terza volta
la Helms-Burton
sull’embargo a Cuba

Il Senato degli Stati Uniti lega le ma-
ni al presidenteClinton:primadida-
re il via libera a qualsiasi azione mili-
tare in Bosnia che coinvolgano trup-
peUsa, il capodellaCasaBiancadeve
consultarsi con il Congresso. A
preoccupare il Senato è il crescendo
di tensione nella regione nei con-
frontidellaforzainternazionaledella
Sfor.Eunnuovoepisodiodiviolenza
lo testimonia: ieri notte un soldato
del comando di stabilizzazione della
Nato è stato ferito con la lama di una
falceallaspallasinistradaunoscono-
sciuto che poi è riuscito a dileguarsi.
Le condizioni del militare sono giu-
dicate serie. Non è stata resa nota la
suanazionalitàmadovrebbetrattarsi
di uno statunitense, considerando
che Vlasenica, località dove l’episo-
dio è accaduto, si trova nel settore af-
fidatoalcontrollodeisoldatidelcon-
tingente Usa. Qualche ora prima, in-
vece, un nuovo attentato esplosivo -
il terzo inmenodi72ore-nellaregio-
ne serbo-bosniaca, obiettivo questa
volta la sede della polizia internazio-
nale a Prijedor, la città dove la scorsa
settimana i reparti speciali della Sfor
eranoriuscitiametterelemanisuMi-
lan Kovacevic, ex sindaco ricercato
per crimini di guerra (trasferito subi-
to all’Aja, in Olanda, dove saràgiudi-
catodalTribunalepenaleinternazio-
nale istituitodall’Onu)mentreunal-
tro presunto criminale di guerra, l’ex

capo della polizia serba diPrijedor Si-
mo Drljaca, era stato ucciso in un
conflitto a fuoco. E ancora, volantini
intimidatori sono stati fatti trovare
sul parabrezza di auto di funzionari
Onu che operano nella Repubblica
serbadiBosniaenellecassettepostali
di numerosi esponenti della Sfor e
della polizia internazionale, a firma
di un sedicente «movimento cetni-
co»cheminacciadi trasformare lare-
gione in una trappola per le truppe
della Nato, in «una Somalia numero
2».

Situazione quindi di nuovo incan-
descente. E l’opinionepubblicaame-
ricanaèpiuttosto sensibilequandosi
faconcreto il rischiocheisuoisoldati
restino vittime di ritorsioni per azio-
ni militari. Di solito scatta una sorta
divetoocontrollosulpoteredelcapo
della Casa Biancae anche questa vol-
talaregolanonèstatasmentita.Afar-
si portavoce delle preoccupazioni è
statalasenatricerepubblicanadelTe-
xas Kay Hutchison. Su sua iniziativa
il Senato ha adottato un emenda-
mento al bilancio della Difesa che ri-
chiama Clinton a consultarsi con il
Congressoprimadiognidecisionedi
tipo militare in Bosnia. Martedì mat-
tina il presidente, davanti a parla-
mentari democratici e repubblicani
avevaaccusato ladirigenzaserbo-bo-
sniaca di non rispettare gli accordi di
pace siglati aDayton,ammonendola

a non cercare vendette perchè si trat-
terebbe «di un grave errore». Succes-
sivamente, un funzionario che ha
preteso di mantenere l’anonimato
aveva chiarito che quella dirigenza
sarà ritenuta responsabile di even-
tuali ritorsioni, contro cui la risposta
degliUsasarebbe«possente».

Si assistedunqueaunaforteevolu-
zione nella regione. La caccia ai cri-
minali di guerra èormaiaperta. Sem-
brano imminenti nuoviblitzmilitari
mapropriosuquestoargomentouna
polemica si affaccia sul ruolo giocato
dalla Francia in occasione del primo
attacco. Secondo il «New York Ti-
mes», checitaanonimefontimilitari
sia Usa che francesi, gli americani
avrebbero subito voluto dare un se-
guito a quella operazione della Sfor,
con obiettivo la cattura di Radovan
KaradziceRatkoMadlic,maitransal-
pini, pur non dicendo un chiaro no,
«si tirarono indietro dal partecipare
attivamente». Secca e immediata la
smentita partita dal Quai d’Horsay,
sededelministerodegliEsteri france-
se: «Si tratta di informazioni prive di
qualsiasi fondamento. Le forze fran-
cesi in Bosnia fanno parte integrante
della Sfor, obbediscono aregole d’in-
gaggio impartite dalla Nato e seguo-
no le istruzioni del comando della
forza».

Enzo Castellano
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Il presidente americano Bill Clin-
tonha deciso ieri di rinviareperal-
tri sei mesi l’applicazione di una
parte della legge Helms-Burton
che prevede sanzioni per le com-
pagnie straniere che hanno rap-
porticommercialiconCuba.Loha
annunciato il sottosegretario al
commercio Stuart Eizenstat: «Il
presidente -ha detto - ha esamina-
to gli sviluppidella situazione e ha
considerato che gli sforzi multila-
terali cheabbiamopotuto lanciare
per la prima volta in 37 anni non
necessitano di essere rinforzati
dall’entrata in vigore dell’articolo
III. Stiamo cooperando con gli al-
leatiperchésianofattepressionisu
Cuba inmeritoal rispettodeidirit-
ti umani. Per progredire in questo
senso dobbiamo continuare a be-
neficiare del dialogo con i governi
europeielatinoamericani».

Clinton ha già rinviato due vol-
te in passato l’applicazione di una
parte della legge (l’articolo III), ap-
provata nel marzo 1996 dal Con-
gresso, dopo che l’aviazione mili-
tare cubana aveva abbattuto due
piccoli aerei con a bordo quattro
cubano-americani che stavano
volando inprossimitàdellospazio
aereocubano.

L‘ approvazione della legge ave-
va provocato vivaci reazioni da
parte del Canada e dei paesi euro-

pei (compresa l’Italia) colpiti dal
provvedimento. La legge prevede
ritorsioni commerciali contro le
compagnie che hanno rapporti di
affari con Cuba usando proprietà
confiscate dal regime di Fidel Ca-
stroagliStatiUnitinel1959.

In base alla Helms Burton, un
cittadino Usa o un cittadino cuba-
no naturalizzato statunitense può
sporgere querela contro leaziende
straniere che intrattengono rap-
porti di affari con interessi cubani
che furono privatizzati almomen-
to della rivoluzione castrista. La
legge consente a Clinton la possi-
bilità di decidere, ad intervalli di
seimesi, la applicazioneomenodi
alcune parti, comprese quelle che
colpiscono gli alleati degli Stati
Uniti. Il presidente americano,
preso in mezzo tra la decisione del
Congressoela reazionedegliallea-
ti, ha finora adottato una soluzio-
nedi compromesso, sospendendo
nel luglio 1996 enelgennaio1997
la applicazione della legge. In base
alla legge, un cittadino Usa o un
cittadino cubano naturalizzato
statunitense può sporgere querela
contro le aziende straniere che in-
trattengono rapporti di affari con
interessi cubani che furono priva-
tizzatialmomentodellarivoluzio-
ne castrista. E le ditte colpevoli
possonoesseremesseall’indice.L’auto danneggiata dall’esplosione a Prijedor Ap

Cambogia,
monarchico
al fianco
di Hun Sen
Sarà l’attuale ministro
degli Esteri cambogiano,
Ung Huot, ad affiancare il
premier golpista Hun Sen
al posto del principe
Norodom Ranarridh,
destituito il 5 luglio scorso
mentre era all’estero. Il
fatto che Ung Huot, 52
anni, in Francia al seguito
del principe al momento
del putsch, appartenga al
partito monarchico di
Ranarridh, il Funcinpec,
servirà a fornire all’uomo
forte di Phnom Penh una
qualche legittimazione di
fronte alla comunità
internazionale. Questa
sorta di foglia di fico,
attraverso l’apparente
osservanza dei risultati
elettorali del ‘93 e
dell’intesa raggiunta sotto
l’egida dell’Onu per una
spartizione del potere tra
lo stesso Funcinpec e il
Partito Popolare
Cambogiano di Hun Sen,
dovrebbe insomma
servire a far dimenticare la
presa del potere con un
colpo di Stato seguito da
persecuzioni spietate
contro gli avversari
politici. Di fatto Hun Sen,
già «secondo» primo
ministro accanto al
principe, manterrà
l’esercizio esclusivo del
comando; il ministro degli
Esteri, che manterrà
anche l’incarico
originario, lungi dal
divenire «primo» premier
resterà invece in posizione
subordinata. Ung Huot ha
giustificato la propria
accettazione affermando
di aver privilegiato il bene
nazionale a qualsiasi altra
cosa, malgrado la
perdurante fedeltà per
Ranarridh
contemporaneamente
sbandierata. «Ho posto gli
interessi del mio Paese e
del mio popolo al di sopra
di tutto», ha affermato il
neo-primo ministro, «al di
sopra dei partiti, del mio
stesso capo Ranarridh. Lo
rispetto ancora, ma gli
interessi del Paese
impongono che la
Cambogia vada avanti».

Con 134 sì, 3 no, tra cui gli Usa, e 14 astenuti, l’Assemblea generale censura la politica dello Stato ebraico

L’Onu condanna Israele per i nuovi insediamenti
Netanyahu furente: «Non riusciranno a piegarci»
In collera per il voto, il premier israeliano denuncia la «totale bancarotta morale» dell’organismo internazionale. E avverte: «Non
interromperemo i lavori ad Har Homà». La soddisfazione dei palestinesi: «Il mondo è stufo di Netanyahu e della sua politica di chiusura».

Lo annuncia Annan

Nazioni
Unite, via
a riforma

La risposta alla «provocazione» del-
l’Onu, Benjamin Netanyahu l’affida
ai bulldozer. In nottata, l’Assemblea
generale aveva adottato quasi all’u-
nanimità -131voti favorevoli,3con-
trari, 14 astenuti - una risoluzione
che condanna Israele per la realizza-
zione dell’insediamento ebraico di
Har Homà nella Gerusalemme occu-
pata, ed ecco che alle prime luci del-
l’alba le ruspe israeliane ricomincia-
nodigranlenai lavoridisbancamen-
to della collina palestinese di Jebel
AbuGhnem.

«La violenza non riuscirà ad otte-
nere concessioni da parte di Israele.
Nélofaràunafalsapressioneinterna-
zionale», commenta subito dopo il
voto di censura il neo-ambascaitore
d’Israele all’Onu, Dore Gold, ex con-
sigliere di Netanyahu per la politica
estera. E da Gerusalemme il portavo-
cedelpremier,DavidBarIlan,rincara
la dose: l’approvazione della risolu-
zione «filoaraba», sostiene ai micro-
foni della radio di Stato, è la riprova
che l’Onu «è in stato di bancarotta
morale».Naturalmente,conledovu-
te eccezioni. Sì, perché il solerte por-
tavoce non manca di ringraziare gli

Usa per il loro appoggio alle ragioni
d’Israele; un sostegnochestaadimo-
strarecomeWashington«siailleader
morale autentico al mondo». Un
plauso va pure alla Germania che,
con la sua astensione (scelta condivi-
sa dalla Russia), «non si è fatta trasci-
nare dalla corrente». Una «corrente»
che ha invece«trascinato» tutti ipae-
si dell’Unione Europea che hanno
votato a favore della risoluzione, co-
meancheilGiappone.Èlaterzavolta
che l’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite vota, quasi all’unanimi-
tà, contro il progetto di Har Homà. E
perlaterzavoltailgovernodiGerusa-
lemme replica mostrando i muscoli.
InserataèlostessoNetanyahuascen-
dere in campo. E lo fa con rabbia. «Si
occupassero delle guerre terribili e
delle carestie che affliggono il mon-
do, invece di cianciare sulla costru-
zione di alcune case per giovani cop-
pie in una parte di Gerusalemme»,
sbotta Netanyahu. «Una simile di-
chiarazionedell’Onu - incalza - èuna
dimostrazione di debolezza. E come
ex ambasciatore presso le Nazioni
Unite speravo che l’Onu in questi ul-
timi tempi avesse fatto progressi ma,

a quanto pare, ha fatto solo passi in-
dietro». L’ultimo avvertimento è ri-
volto ai palestinesi: «Commettono
un grave errore - scandisce Netanya-
hu - secredonodiriuscireadottenere
qualcosa permezzodidecisionigrot-
tescheeprivedivalore».Pocoimpor-
ta che il testo è stato approvato dopo
cheipaesiarabiavevanorinunciatoa
chiederelasospensionediIsraeledal-
l’Assemblea generale o, in alternati-
va,sanzioniperledittechecollabora-
no al progetto. «È inconcepibile - in-
siste il portavoce delpremier israelia-
no-chesicondanniunoStatodemo-
cratico che costruisce legittimamen-
te abitazioni sul proprio territorio,
mentre si ignora la minaccia che gra-
va sulla pace mondiale da parte di
certe dittature che hanno votato in
favore della risoluzione». Una cosa
comunque è certa, assicura Bar Ilan:
quel voto di condanna non sposterà
diunavirgola lapoliticad’Israele.Gli
StatiUniti, criticatidaglialleatiarabi,
affidano all’ambasciatore all’Onu,
BillRichardson, laspiegazionedel lo-
ro voto negativo al testo di condan-
na: «Questa risoluzione - sostiene Ri-
chardson - è un’iniziativa partigiana

che non mira a promuovere il dialo-
go e la fiducia ma piuttosto lo scon-
tro». Di segno opposto le reazioni in
campo palestinese. Malgrado l’as-
senza di sanzioninel testofinale, idi-
rigentidell’Anpcantanovittoria.«La
risoluzione di condanna della politi-
ca israeliana adottata dall’Onu - dice
il segretario generale del governo pa-
lestinese, Ahmed Abdelrahmane -
rappresenta un importante successo
per quelle forze che intendono rilan-
ciare il processo di pace». «Questa
nettacondannainternazionale-pro-
segue - accentua ulteriormente l’iso-
lamento delgoverno israelianoedel-
la sua politica di colonizzazione».
Frena l’entusiasmo Feisal Husseini,
ministro dell’Anp perGerusalemme:
«Speravamo che venissero adottate
sanzioni contro Israele». Ma dietro
quei 134 sì alla risoluzione di con-
danna c’è un segnale politico chiaro:
«Quel voto - sintetizza un po‘ brutal-
mente il rappresentante palestinese
all’Onu, Nasser al-Kidwa - dimostra
cheilmondoèstufodiBenjaminNe-
tanyahuedellasuapolitica».

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. Una «quasi rivoluzio-
ne». Con queste parole il segretario
generale delle Nazioni Unite Kofi
Annan ha annunciato ieri le sue
proposte di riforma dell’Onu.
«Questo è un momento storico per
le Nazioni Unite. Si sta intraveden-
do una luce in fondo al tunnel di
questo secolo. Le Nazioni Unite ri-
mangonol’unico,veroeduniversa-
levascelloperisognidell’umanita»,
ha detto Annan parlando davanti
all’Assemblea Generale. Denun-
ciando il pericolo per l’organizza-
zione mondiale di diventare «fram-
mentata, ripetitivaerigida»,Annan
ha illustrato le linee-guida della ri-
forma: tagli alle spese e investimen-
ti a favore dei paesi più poveri, per i
quali è stata avanzata la proposta di
un fondo da destinare aprogrammi
di assistenza economica. Il piano di
Annan prevede tagli al personale di
circa mille posti, un risparmio nelle
spese finoa1,3miliardididollarial-
l’anno. Le iniziative sono state salu-
tate positivamente dall’ammini-
strazione Clinton: «Siamo incorag-
giati», ha indicato la Casa Bianca in
uncomunicato.

Barak salva
manager
israeliana

Il capo del partito laburista
israeliano, Ehud Barak - che
era arrivato l’altro ieri al Cairo
per contatti politici e ieri
mattima ha avuto un
colloquio con il presidente
egiziano Hosni Mubarak - è
ripartito dal Cairo portando
con sé la donna d’affari
israeliana, Dvora Ganani-
Elad, che era stata fermata
l’altro ieri sera dalle forze di
sicurezza egiziane. A quanto
si è appreso il fermo era stato
attuato perché la donna,
accusata di truffa, compare su
una «lista nera» di cittadini
israeliani ai quali è vietato
l’ingresso in Egitto per
ragioni di sicurezza.

«Non ho accettato condizioni per uscire» dice il leader del Fis. Ma crescono i sospetti

Algeri, giallo sul rilascio di Madani
Esplode la polemica sulla liberazione del capo integralista. El Watan: «Doccia fredda per le forze democratiche»

Bernadette, 18 anni, freddata nel sonno

Amava un protestante
Cattolica uccisa in Ulster

«La mia libertà non è limitata in al-
cun modo». E ancora: «Se le autorità
mi avessero detto che non avrei go-
dutodi tutte lemielibertà,viassicuro
chenonsareiuscitodiprigione.Sono
un cittadino algerino libero che vive
in un paese libero e indipendente».
Parola di Abassi Madani, il leader del
disciolto Fronte islamico di salvezza
(Fis), tornato in libertà l’altro ieri do-
posei annidicarcere. Ilprimogiorno
della ritrovata libertà,Madani,66an-
ni, lo trascorre smentendo e facendo
smentire qualsiasi negoziato o patto
con il potere, dalle pagine dei quoti-
diani sauditi «Al Sharq Al Awsat» e
«AlHayat».

Malesueassicurazioni,purreitera-
te,nonbastanoadissiparegliinterro-
gativi sui motivi, il significato e le
conseguenze della suascarcerazione.
Su un punto concordano tutti gli
analisti ad Algeri: non può trattarsi
soltanto di un «atto di clemenza» del
presidente Liamine Zeroual, ormai
rafforzato nel suo potere dalla nuova
Costituzione e dalle recenti elezioni
legislative che hanno sancito la sco-

maprsa dalla scena dell’Islam politi-
coradicale introdottopropriodaMa-
dani. Ma pochi ritengono che un
eventuale «appello alla cessazione
della violenza», che Madani potreb-
beaverpromessodirivolgereaigrup-
pi integralisti armati, servirebbe a far
realmente arrestare la spirale di san-
gue che da cinque anni attanaglia
l’Algeria e che anche ieri ha provoca-
tounavittima.Suquestopunto, ildi-
rettointeressatopreferiscerestarean-
cora nel vago. Annunciando, però,
che «nei prossimi giorni farò una di-
chiarazione importante». «Sono ri-
masto molto tempo lontano dalla
realtà del paese - spiegaMadani - emi
veniva riferito molto poco di ciò che
accadevainAlgeria.Perquestoprima
diprendereposizionechiaraedefini-
ta voglio immergermi negli avveni-
menti».

Resta lo scetticismo sul peso del
suo eventuale appello al dialogo. I
gruppi integralisti armati, infatti,
sfuggono ormai al controllo del Fis, e
semmai potrebbero intensificare le
loro azioni per far scarcerare ilnume-

ro due del Fis, il duro Ali Belhadj. Al
massimo, convengono osservatori
diplomatici occidentali, l’appello
potrebbe fermare le armi dell’Ais, il
braccio armato del Fis. Il che, per la
verità, non sarebbe poca cosa. Ma so-
no in molti oggi ad Algeri a manife-
stare dubbi e avanzare critiche sulla
scarcerazione di Madani. Il quotidia-
no «El Watan», ad esempio, mette in
guardia contro quello che definisce
«un giocare col fuoco» del regime e,
affermando che Madani intende di-
chiarare guerra all’usurpatore (Ma-
hfoudNahnah,capodelMovimento
della società per la pace che ha sette
ministri al governo e ha raccolto par-
te dei voti del Fis dopo il suo sciogli-
mento), teme una «guerra aperta tra
Islam politico radicale e moderato.
Nahnah, sollecitando «un fronte na-
zionale unito contro la violenza», in
visita a Parigi dichiara al francese «Le
Parisien libere» che non si deve di-
menticare che «alcuni gruppi armati
non sono controllati danessunoeal-
cuni potrebbero chiedere la testa di
Madani».Nahnahsidicepronto,una

volta tornatoadAlgeri,ad incontrare
Madani. «Lo scenario politico è già
cambiato radicalmente dopo le ele-
zioni presidenziali e legislative», ri-
corda il leader del Mps. Che lancia
una stoccata alle vecchie élites al po-
tere: «Il problema dell’Algeria - con-
clude - è quello di aver vissuto per ol-
tre35anni sotto il giogodiunregime
apartitounico».

Per il«Watan»la liberazione«èsta-
ta accolta come una doccia fredda
dalle forzedemocratiche»(chetemo-
no di restare schiacciate tra il «pote-
re» e i movimenti islamisti), «Le Ma-
tin»,scrivechesitrattadiuno«strano
rompicapo di cui si individuano gli
inquietanti contorni senza riuscire a
coglierne il significato», esullostesso
tastobatte il restodella stampapriva-
ta algerina. Un atteggiamento pessi-
mista che, ribattono gli osservatori
ad Algeri, non coglie l’elemento-
chiavediquestavicenda: la liberazio-
nediMadanisegnaunpuntoinfavo-
re di Zeroual sulla gerarchia militare
ferocementeostileaqualsiasiapertu-
raversogliintegralisti». [U.D.G.]

BELFAST. Montecchi e Capuleti nel-
la Verona di ieri o protestanti ecatto-
lici nell’Irlanda del Nord di oggi: la
storia si ripete.Quattrocolpidipisto-
laalvolto sparatiabruciapeloeasan-
gue freddohannofulminatonelson-
no Bernadette Martin, 18 anni, col-
pevole di amare ricambiata, leicatto-
lica, un coetaneo di fede protestante.
Con Bernadette stroncata mentre
dormiva a casa del fidanzato ad
Aghalee, rilevano i commentatori ir-
landesi a 24 ore dal fatto di sangue,
l’assassino, forse il giovane simpatiz-
zante di un gruppo protestante para-
militare arrestato l’altroieri dalla po-
lizia,ha ucciso anchemolte speranze
per una pace nel travagliato Ulster.
Per molti nordirlandesi schierati, la
giovane e il fidanzato, di cui non si sa
il nome, avevano tradito le rispettive
comunità. Agli occhi di tanti altri i
due, che da un anno sembravano in-
separabili, incarnavano invece la
possibilità dell’amore anche in un
clima dominato da odi e tensionipo-
litico-religiose come quello dell’Ul-
ster. È su queste tensioni che la poli-

zia di Aghalee, cittadina a maggio-
ranza protestante a circa 50 chilome-
triasudovestdiBelfast,hacentratole
indagini. Si moltiplicano intanto le
voci che imputano il crimineamem-
bridelLoyalistVolunteerForce(Lvf),
gruppo che nella regione ha già fir-
mato altre esecuzioni gratuite, fon-
dato da estremisti fuoriusciti dalla
formazione paramilitare Ulster Vo-
lunteerForce.

Nell’amore dei due, incontratisi a
una fiera alimentare locale dove
«s’innamorarono sul colpo», secon-
do gli amici, credeva soprattutto chi
li conosceva bene. Di lui tutti dicono
che «è adorabile» e soprattutto che
adorava lei, cresciuta nella vicina
Craigavon,dovelapopolazioneèpiù
o meno equamente divisa fra cattoli-
ci e protestanti. Lui «la trattava come
un gioiello» affermano gli amici di
Bernadette ricordandodiaverlames-
sa in guardia contro i rischi insiti nel-
la relazione che la portava con cre-
scente frequenza nel quartiere dove
viveva il fidanzato e dove i cattolici
nonsonoaffattobenaccetti.
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L’altra faccia di Miami, quella dei ritrovi omosessuali, passata al setaccio dagli inquirenti in cerca di una traccia

L’ultima sera nei locali di South Beatch
«Spesso veniva qui con i suoi amici»
Perquisiti i ritrovi notturni sul lungomare. Paura tra i gay Riflettori puntati su

Donatella: dopo lo spietato
assassinio di Gianni Versace
a Miami, è sulle spalle della
sorella che si poggiano le
speranze dell’impero
economico fondato dal «re
della moda».
Quarant’anni, biondissima,
fumatrice accanita e
perennemente abbronzata,
Donatella per anni ha
incarnato il modello della
«donna Versace», mentre il
fratello Santo, presidente
del gruppo, ne è la mente
finanziaria. Un mese fa il
mensile «Vanity fair» ha
fotografato Donatella come
una venere che nasce da una
conchiglia. «E‘ sempre stata
la sua musa e la sua critica.
Era lei che selezionava i capi
della collezione, che aveva il
senso dei pezzi vincenti», ha
detto Hal Rubinstein, amico
fraterno di Gianni e critico
della rivista «In style». A
Donatella spetta ora il
compito di tramandare
l’eredità creativa del
fratello, assicurando la
sopravvivenza di un
marchio che si stava
preparando, tra qualche
mese, allo sbarco in borsa, a
Milano e a New York, sulla
scia di altre «griffe» della
moda. 1700 miliardi di
fatturato basato per l’80 per
cento sulle vendite
all’estero e ripartito tra
l’abbigliamento, gli
accessori, i profumi e la casa.
Un fattore importante del
successo del marchio era
stato il suo alto profilo in
due mercati chiave come
New York e Tokyo. Versace
aveva speso miliardi negli
anni scorsi per trasformare
una palazzina semi-
abbandonata sulla Quinta
avenue nell’ammiraglia
della sua «griffe» nella
«Grande mela», dove gli
esperti sono divisi sulle
prospettive della
transizione. Altre grandi
case, da «Dior» a «Chanel», a
«Gucci» e a «Moschino»,
sono sopravvissute alla
morte del fondatore:
«Vedremo ancora la sua
influenza a ottobre, nella
prossima collezione, le
sfilate da guardare sono
quelle di marzo, quando la
sua impronta non ci sarà
più», ha osservato Michael
Swift, consulente per la
milanese «Salmon
Associates». In molti,
comunque, non hanno
dubbi che Donatella, già co-
designer quando il fratello,
nel ‘93, fu costretto a uscire
temporaneamente di scena
per una rara forma di
tumore all’orecchio, abbia
tutti i numeri per subentrare
saldamente al timone.

Luci puntate
su Donatella
Sarà lei erede
dell’azienda?

MIAMI BEACH. Al centro se non
geografico, sociale e culturale di
South Miami Beach, c’è la villa di
Gianni Versace. Nell’unico indiriz-
zo privato sul bel lungomare dai co-
lori pastello dello stile deco, lo stili-
sta aveva creato non solo la propria
residenzatropicale,maancheilmo-
tore propulsore della «scena» loca-
le: un «entourage» di modelli e mo-
delle che celebravano nel clima ri-
lassato della cittadina di mare la
propria gioia di essere belli, ricchi e
famosi, o comunquediesserevicini
a Gianni. Nel lussuoso ristorante e
hotel The Tides a fianco della villa,
uno dei camerieri, Danny, ci dice
che anche quando il padrone era
fuori cittàsisvolgevanograndifeste
entro i confini del giardino tropica-
le che alte mura proteggono dalla
vistadelpubblico.Maquandoinve-
ce Versace era incittà, il suo«entou-
rage» lo accompagnava in puntati-
nenei localinotturnichesi trovano
lungo Collins e Washington Ave-
nue,ledueparalleledellungomare.

Forse Andrew Cunanan ha in-
contrato Versace in uno di questi
club qualche sera prima. La polizia
nonloesclude,anzi losospetta,eha
svoltounaprimaispezionenelleca-
vernose sale di Liquid, Twist, Hom-
bre, Bash, e Palace. Nella lista che
due agenti ci mostrano durante un
pattugliamento della zona, Twist e

Liquidsonomarcatidaunasterisco,
come i luoghi più probabili dove
Versace potrebbe essersi recato e
averincontratoCunanan.

Liquid, il più elegante secondo la
gerarchia locale dei club, era chiuso
per lutto la notte dell’assassino di
Versace, che vi si recava di tanto in
tanto.ÈaLiquidcheilmesescorsosi
sonosvolte festedibeneficienzaper
combattere l’Aids nel mondo dei
professionisti della bellezza, o an-
che il party di celebrazione deldeci-
mo anniversario della rivista di Los
AngelesDetour.IngridCasares,una
deiproprietaridiLiquid,dicediaver
incontrato Versace sia nel club, che
nellasuavilla,perunte.Mainunlo-
cale poco distante, Twist, martedì
sera c’era la solita piccola folla di
giovani in canottiera, qualcuno
senza camicia per esibire le spalle e
l’addome dalla purezza anatomica
invidiabile. L’ l’atmosfera era meno
mondana e più schiettamente
omosessuale. Cubby, un giovane
nero che scrive una rubrica per una
rivistinalocalesullavitanotturnadi
South Beach, ha incontrato spesso
Gianni Versace da Twist: «Veniva
con un piccolo e molto discreto en-
tourage. Restavano qualche ora,
Gianni non beveva che acqua , ma-
gariunaSanPellegrino».

Intervista dopo intervista, i gio-
vani che frequentano la scena gay

confermano il protagonismo di-
scretodellostilistanellavitanottur-
na locale. Ma quasi tutti esprimono
anche la propria paura che la trage-
dia appena avvenuta possa gettare
una luce sinistra sulla loro vita pri-
vata. E non vogliono dire di più.
Mentre lapoliziae laFbisonoallari-
cerca del serial killer omosessuale
che sono convinti abbia ucciso Ver-
sace, Cubby e altri continuano a ri-
petere, negando l’evidenza, che
probabilmentesiètrattatodiuncri-
mine mafioso. Nessuno vuole am-
mettere di essere in pericolo, nessu-
no vuole attirare l’attenzione del
mondosuunostiledivitachemolti
preferiscono non conoscere, e con-
siderano abominevole quando vie-
ne in superficie per qualche fatto
clamoroso. La realtà innegabile è
cheilrisvegliodiSouthBeachdacit-
tadinapoveraedilapidataaunapic-
colaDisneylandperibelli, i ricchiei
famosi, è dovuta alla contempora-
nea confluenza del mondo della
modaedellacomunitàgay.Inqual-
che modo Versace rappresentava il
collegamentotraquestiduemondi.

Twist è un locale cavernoso su
due livelli, popolato da giovani uo-
mini dai corpi scolpiti, qualcuno in
stivaloni lucidi fino al ginocchio e
con i tacchi a spillo. Sulle pareti, af-
freschi falsamente antichi rappre-
sentano scene sportive e di caccia

dell’antica Grecia con silouette di
corpi maschili nudi. Si chiacchiera
attornoalbar, cisiconosce, sidanza
in unapiccola piattaforma al suono
della house music. Twist è il luogo
dovesirecachivuolecompagnia.

A neanche un isolato di distanza
c’è Bash, il club dove «la scena» di
South Beach si sposta il martedì se-
ra, eErikOmores, uno dei manager,
racconta diavervi visto Versace con
il suo piccolo entourage forse solo
un paio di volte. Ma Bash, un locale
non esclusivamente gay di proprie-
tà dell’attore Sean Penn, non era
uno dei preferiti dello stilista. Ce lo
confermaSilvanaDeLuca,chesioc-
cupa delle pubbliche relazioniper il
locale,doveinvecedicediavervisto
qualche volta Donatella Versace.
Gianni aveva uno stile di vita diver-
so, prima della sua morte leggenda-
rio per la sua vivacità, generosità e
promiscuità. Adesso nessuno vuole
parlarnepiùufficialmente.Lastoria
della «scena» di South Beach sta su-
bendounarevisioneditipostalinia-
no, in cui tutti gli aspetti che ap-
paiono meno raccomandabili ven-
gono cancellati dalla memoria. Ma
forse è qui che si cela la chiave per
comprendere il mistero della morte
diunuomochetutti,aSouthBeach,
conoscevano come un tipo cordia-
le, simpatico, il re del suo entoura-
ge.
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L’intervista Lo stilista ha presentato la collezione autunno-inverno ‘98

Barocco in lacrime: «Ho fatto la mia sfilata
ma non ho mancato di rispetto a Versace»
Abiti di solo tre colori: bianco, nero e rosso, senza fantasie. Dietro le quinte del Pincio il creatore spiega:
«Non avrei voluto sfilare ma avevo lavorato talmente tanto a questa linea che non ce l’ho fatta».

All’inizio, la richiesta di non ap-
plaudire, per rispettare il silenzio
commemorativo: alla fine il pianto a
dirotto dello stilista; con la commo-
vente passerella di Rocco Barocco si è
chiusa ieri questa tragica manche di
sfilate d’alta moda autunno inverno
‘97/98.

Prima di dare il via allo show, Bia-
gioArixi,addettostampadelcreatore
haimpugnatoilmicrofono,dedican-
do «la passerella del signor Barocco a
Gianni Versace». Quindi, dopo la ri-
chiesta di silenzio commemorativo,
con due pellicce di mongolia a mac-
chieoptical,èiniziatoildefilè.

Barocco ha presentato una delle
sue più belle collezioni in soli tre co-
lori,bianconeroerossoesenzafanta-
sie.

Sulle note da nodo in gola di Elton
John, l’amico cantante prediletto
dello stilista assassinato, sfilano ete-
ree sottovesti sovrapposte con sotta-
ne asimettriche a coda di frac. In un
climadiritirodasantamessa,piùche
da platea modaiola, escono in peda-
natunichedipizzointeramenterico-
perte di cristalli e soprabiti soavi in
velospruzzatodipaillets.Sololavoce

di Sgarbi che sta incantando Anna
Kanakis con visibili ambizionisedut-
tive, si eleva in questa atmosfera in-
cantata. Così, come il veto all’ap-
plauso si infrange nel gran finale,
quandoilpubblicononpuòtrattene-
re un ‘ovazione per la superba moda
diBaroccoeper ladelicatezzaconcui
lostilistaèriuscitoasfilareinunfran-
gente così imbarazzante. Barocco in
pedana bacia e ringrazia. Poi scappa
via dietro le quinte in lacrime. Lo ri-
troviamo alla fontanella della terraz-
za del Pincio, mentre si lava gli occhi
rossi.«Daunlatononavreivolutosfi-
lare-dicelostilista-Madall’altroave-
vo lavorato talmente tanto a questa
collezione che non ce l’ho fatta...Lo
showdeveprocedere,insomma?

Ma guardi, non è sfilando che si
manca di rispetto alla memoria di
Versace. Specialmente lui che era
un gran lavoratore e aveva il culto
dellapasserella.

E sulla scelta di rinviare Trinità
deiMonti?

Mi adeguo alla volontà collettiva
della Camera Nazionale della Mo-
da.

D’accordo. Ma personalmente,

cosa ne pensa? Se non avessero
cancellato la show, lei si sarebbe
comunqueritirato?

Lo ripeto mi sarei adeguato alla
volontàdellamaggioranza.

Unmodoeleganteper lavarsi le
mani come Ponzio Pilato? Ma la-
sciamo perdere. Passiamo al ri-
cordodellostilistascomparso...

Una persona stupenda che ho
sempreammirato.Mapoinonbiso-
gna essere tristi per la morte. In fin
deiconti,sonoconvintochenell’al-
dilàlavitasiamigliore.

Facile a dirsi ma difficile da
mettere in pratica. Comunque
sia, lei, signor Barocco, ha avuto
dei trascorsi professionali con
Versace?

Da ragazzino, quando lo stilista
comperava abiti per il negoziodella
madre,venivaanchedame.

Su pressione della mamma, mi
chiedeva sempre di fare degli abiti
da sposa che si vendevano così be-
ne.

Edopoquelcontatto?
Ci siamo persidi vista.Conlevite

chefacciamo!
Barocco, oggi ci ha mostrato

unapasserellamoltosobria,priva
di gag, quasi evanescente.Esigen-
za di copione, data la delicatezza
della situazione o svolta estetica
che prosegue la strada della sem-
plicità?

Penso semplicemente che dopo
tante messe in scena sia giunta l’ora
di tornare a fare degli abiti reali, ab-
bandonando gli eccessi di costume.
Personalmente ho voglia di recupe-
rare l’essenza, la vera essenza, e non
solo degli abiti, ultimamente pena-
lizzata da un eccesso di apparenza.
Insomma, oggi credo che abbiate
visto della vera moda. Così come
statevedendoilveroRoccoBarocco
inlacrime.

Inchesenso?
Tutti pensano che la moda sia

unarealtàeffimera fattadagenteef-
fimera. In realtà,dietro una facciata
che a volte deve proprio essere su-
perficialeperesigenzadicopione,ci
sono degli esseriumanicondei sen-
timenti: eccomi, qui di fronte ne
aveteunoanudo.

G.LO.Ve
Mazzi di rose sulla scalinata di Trinità dei Monti De Renzis/Ansa

Il personaggio Copiato e invidiato, per la gelosia dei «rivali» venne dato per morto

Fece sfilare anche l’Unità con Naomi e il Times
Dalla passione per l’arte alla grande autoironia: «Devo fare palestra per non diventare una “vecchietta”». Soffiò due Canova al Louvre.

Il«Financial Times» e del «Wall Street Journal»

Il gruppo entrerà in borsa
Previsioni rosee degli analisti

Schiaffò l’Unità tra Naomi e il Ti-
mes. Sempre aperto all’innovazio-
ne, Gianni Versace diede un benve-
nutopubblicoalnostrogiornalenel
mondo della moda. Quando sbar-
cammoper leprimevolteallesfilate
di Milanocollezioni, lo stilista con-
cepì la seguente pubblicità: al cen-
tro di una doppia pagina, le cinque
to model più famose del mondo da
Naomi a Claudia Schiffer; ai lati,
cinque citazioni di altrettanti gior-
nali internazionali; il Times, il New
York Times, l’Herald Tribune, il
CorrieredellaSerael’Unità.

Nacque così, un rapporto ami-
chevole che oggi ci consente di rac-
contare un altro Versace: l’uomo
che dietro le quinte discuteva visce-
ralmenteconlasorella,incalabrese,
sull’ultimo dettaglio dell’abito; l’a-
mico che fuori dalla scena, in casa
propria si stravaccava sul divano
con uncornettoAlgida esenzascar-
pe. Perchè lui detestava ogni costri-
zioneallanaturalezzafisica.

Per un creatore contro ogni bar-
riera, tantodamescolare tra l’orrore

dei pedanti il parrucchiere Oribe e
Montesquie nelle citazioni dei suoi
libri, gli amici stavano tutti sullo
stesso piano. Alla festa di inaugura-
zione della casa di Donatella il cro-
nista dell’Unità si trovava fianco a
fiancoconBonJovi,chiamatoadal-
lietare la festa con una tastiera ama-
toriale. Così, come Gianni non ri-
sparmiava a nessuno le sue ammo-
nizioni di look, genere «e togliti sta‘
cravatta, che l’ho appena levata an-
cheaSilvester»,-vadasè-Stallone.

In un simile contesto, poteva an-
che accadere che Franceschino, fi-
gliodell’amicaFrancaSozzani, si re-
casse insieme alla nipotina di Gian-
ni, Allegra, alle prove del concerto
diEltonJohn,poichè iduebimbetti
avevano visto la scaletta dello show
e volevano farsi cantare dalla star le
loro canzoni predilette, non in pro-
gramma.

Ciò detto, restava comunque dif-
ficile non essere investiti dalla ric-
chezzadiVersaceesoprattuttodelle
sue case a Milano, Moltrasio e Mia-
mi. Per quest’ultima, aveva com-

missionatolostudiodelparcoaRoy
Strong,curatoredelVictoriaandAl-
bert Museum che lo stilista aveva
conosciuto in occasione di una sua
personale al museo di Londra.L’au-
lico giardiniere, aveva procurato al
creatore delle palme esotiche. Le
quali, in un incredibile trasporto a
tappedachissaqualemetàaMiami,
erano state innaffiate ogni cinque
ore. Con la passione del collezioni-
sta Versace mostrava spesso anche i
suoi acquisti d’arte. In un crescen-
do, simmetrico alla sua fortuna, dai
mercatini, ilsuoshoppingeraassur-
to ai più grandi antiquari. Ultima-
mente, Versace si era aggiudicato
una coppia di statue delCanovaper
la sua camera da letto, soffiate in un
asta al museo del Louvre. Anche se,
lasuapassionepiùrecente,eral’arte
contemporanea coltivata «tra un
piatto di spaghetti e l’altro» con l’a-
mico Schabel. Al punto, che mo-
strando una statua della Medusa ( il
marchiodellamaison,ndr)diPalla-
dino nel pianerottolo della sua casa
milanese, Versace confessò l’ambi-

zione di una mostra con opere dei
piùgrandiautorisultemadelsuolo-
goneoclassiche.

Proprioquellasera,l’ultimaincui
lo abbiamo visto, lo stilista manife-
stò l’intenzione di vendere la resi-
denza di Miami per la quale Tyson
aveva offerto 40 miliardi. «Quest’e-
state - disse - ho noleggiato il cam-
per, usato anche da Bruce Sprin-
gsting, per un tour on the road, tut-
to americano. Prima però voglio fa-
re un salto da Elton, perchè non so-
no ancora andato nella sua nuova
villa di Cannes». Versace era così.
Per la disperazione del suo ufficio
stampa,nonriuscivaatrattenereal-
cunanotizia.Menchemeno, lebat-
tute sarcastiche e fulminee del tipo
«Ah,vai alla sfilata di quel collega?
Staiattentoquandolobaci,chetila-
scia il fondotinta». Lo stilista non le
risparmiavaneancheasestesso:do-
po la malattia aveva ripreso a far pa-
lestra per «non diventare un vec-
chietta». Si, avete letto bene: «vec-
chietta», perchè ogni tanto parlava
alfemminile,pernonlasciaredubbi

sulla sua omosessualità, sfottendo
al tempo stesso «le velate, che si na-
scondonoinunarmadio».

Insomma, di tutto amava ridere-
senzamaiprendersi sulserioesenza
fare tardi, perchè era un salutista,
contrario al fumo e all’alcol. Con
strafottenza da bimbo discolo che
dagli estranei veniva talvolta presa
per superbia, ridacchiava e faceva
spalluccieditutto.

Eppure, nonostante questa sua
simpatia,Versace,elevatoatermine
di paragone ma soprattutto copiato
damolticolleghi,eramoltoinvidia-
tonell’ambientedellamoda.Quan-
do si stava curando il tumore, una
sera, a un’ora dalla sua sfilata, mise-
ro in giro la voce che fosse morto,
scatenando il panico tra i giornali-
sti. La bufala fu subito sventata dal-
l’inviata della nazione, Eva Deside-
rio.Maseneisogni ladipartitadiun
uomo gli allunga la vita, così non è
stato nell’amara realtà di Gianni
Versace.

Gianluca Lo Vetro

ROMA. Nessun grave pericolo di te-
nuta per l’impero Versace. Il gruppo
dovrebbe sopravvivere indenne alla
drammatica morte del suo fondato-
re, stando a quanto prevede Andrea
Morante della «Credit Suisse Bank of
Boston». Il marchio si è ormai impo-
stoallagrandee«nonacaso-afferma
Morante - Versace stavavalutandose
entrarepresto inborsaperdareconti-
nuitàorganizzativaestrategicaadun
marchio che ormai non era più sol-
tanto design creativo». E in vista di
questopasso, avevagiàavutocontat-
ti alla City di Londra con banche co-
me la «Morgan Stanley», la «Credit
Suisse» e la «Bzw». La «Gianni Versa-
ceSpa»entreràdunqueprestoinbor-
sa e un’ulteriore garanzia, a detta di
Morante, è il fatto che «mente finan-
ziaria» del gruppo è Santo Versace, a
cui sideve ilgrandesviluppodellaca-
saalivellomondiale.

All’indomani della tragica scom-
parsa dello stilista gli analisti finan-
ziari internazionalisi interroganoco-
munque sul futuro dell’impero della
moda da lui creato. Tanto il «Finan-

cial Times», che rispecchia i pereri
della City di Londra, quanto il «Wall
Street Journal»,che riflettequellidel-
la borsa di New York, ricordano i pre-
cedenti della società creata da Mo-
schino, morto improvvisamente tre
anni fa, e prima ancora di quelle che
portano i nomi di Christian Dior,
Chanel e Givenchi, tutte sopravvis-
suteallafinedeilorofondatori.

«Le grandi case di moda - scrive il
«Financial Times» - sopravvivono ai
loro creatori. «Christian Dior» e
«Chanel» sono degli esempi, eVersa-
ce non dovrebbe fare eccezione. La
società resta comunque danneggia-
ta: ha perso sia il suo collante interno
cheilsuovoltopubblico».

Il «Wall Steet Journal» ricorda che
dall’atelier di Moschino continuano
a uscire prodotti che rispecchiano lo
stile del designer defunto. «Chanel è
morta da 30 anni e Christian Dior da
40, ma non sembra abbia molta im-
portanza. Le rispettive società vanno
agonfievele»,osservaAlanMillstein,
editore-direttore di «Fashion ne-
tworkreport»diNewYork.
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Il cervello:
un costruttore
di mappe
ambientali
Spesso riusciamo a
prendere una penna a colpo
sicuro dal tavolo senza
staccare neppure per un
attimo gli occhi dal
computer. E qualche volta
senza neppure avere
coscienza che è lì. Beh, il
perché lo sappiamo. Il
cervello ha registrato la
presenza di quell’oggetto e
la ritrova senza mobilitare i
suoi livelli coscienti. Un
gruppo di ricercatori ha ora
scoperto come fa. E ha
pubblicato i risultati della
ricerca su Science. In un
esperimento su scimmie, il
team ha osservato che
gruppi di neuroni iniziano a
«sparare», cioè a attivarsi,
dopo che l’occhio ha visto
l’oggetto e continuano a
farlo anche dopo che è
uscito dal campo visivo. Per
un organismo muoversi e
interagire con l’ambiente
significa coordinare i
muscoli rispetto a quello che
vede, sente e tocca. Negli
uomini e in altri primati il
centro di comando per
queste attività neurali
risiedono nella PMv, una
parte della corteccia che
smista l’informazione dai
sensi ai muscoli. Per studiare
cosa accade quando l’occhio
individua un oggetto,
Michael Graziano, uno
psicologo della Princeton
University, e il suo team
hanno inserito un sottile
elettrodo nel PMv di due
scimmie. Gli elettrodi sono
in grado di registrare
l’attività neuronale. Poi i
ricercatori hanno collocato
un sottile tubo di plastica
nel campo visivo delle
scimmie, aspettando il
segnale dal loro PMv.
Quando i ricercatori hanno
spento la luce, un gruppo di
neuroni ha continuato a
«sparare», come se la
scimmia vedesse ancora
l’oggetto. Sembra proprio
che i neuroni conservino
memoria della sua
collocazione. I neuroni
cessano la loro attività,
infatti, solo dopo che il tubo
viene rimosso e la luce
accesa. Secondo Graziano
nel PMv ci sono gruppi
specifici di neuroni
incaricati di ricordare la
presenza di oggetti in un
certo spazio. In questo
modo il cervello costruisce
una mappa dell’ambiente
che lo circonda. Le mappe
mentali, sostiene Giacomo
Rizzolatti, neuroscienziato
dell’università di Parma, che
ha partecipato alla ricerca,
sono costruite sulla base
delle esperienze passate e
non con quello che gli occhi
vedono in questo
momento.

Un nuovo studio condotto in Gran Bretagna dimostrerebbe che l’infezione è poco efficiente nell’uomo

Mucca pazza, il contagio è possibile
Ma non ci dovrebbe essere epidemia
In vitro, le particelle di bovini e pecore mischiate con quelle umane mostrano grandi difficoltà a trasformarsi in agenti pe-
ricolosi per noi. Lo studio, pubblicato su Nature, può ridurre i timori per una futura, drammatica epidemia tra la gente.

Periodicamente riesplode ed è subi-
to allarme. Mucca pazza continua
psicologicamente a mietere vittime,
soprattutto nel senso che ogni volta
ci si chiede se si può mangiare carne,
se in Italia è sicura e se in Inghilterra,
ordinando una bistecca si rischia di
prendersi laormai tristemente famo-
samalattiadiCreutzfeld-Jacob.

E allora con il professor Adriano
Mantovani, direttore del Centro di
collaborazionedell’Omsper lasanità
pubblicaveterinaria,cominciamoda
qui per fare chiarezza e sgombrare il
campodagliequivoci.

«Che qualcuno muoia di questo
morbo è naturale - dice mantovani -
questa è una malattia che provoca
ogni anno un morto per milione di
abitanti, per cui è logico che in Italia
cisidebbaaspettareunasessantinadi
decessi. Rientra in una “consuetudi-
ne”cheduradaanni».

Perché allora la malattia è stata
immediatamente e così stretta-
mente legata al fenomeno della
muccapazza?

«Il collegamento di questo com-
plesso di patologie con i virus “len-
ti” degli animali è cosa abbastanza

vecchia. Ho lavorato con il profes-
sor Haddlow nel Montana nel ‘52 e
lui trovò il modo di trasmettere lo
”scrapie” delle pecore ai topi e,
chiacchierando la sera davanti a
una birra, si chiedeva appunto se
questi virus fossero collegati a pato-
logie umane. E certamente si riferi-
va alla Creutzfeldt-Jacob. Nell’80,
eravamo per un corso di epidemio-
logia organizzato a Erice dal profes-
sor Zichichi, c’erano un medico e
un veterinario che pensarono di
mettersi a lavorare sui virus lenti e
cercare collegamenti con le patolo-
gie umane, ma in Italia dove già al-
lora c’erano casi di Creutzfeldt-Ja-
cob lo“scraping”negli animalinon
erastatoancorasegnalato.Iostesso,
chel’avevoconosciutoinAmericae
in Inghilterra, lavorando a lungo in
Abruzzo, in Emilia e Toscana non
l’homaivisto.Pensochesiaarrivato
in unsecondo tempoconlaselezio-
ne delle razze, ma non ho nessun
dato sperimentale per affermarlo
con certezza. Il professor Pasquale
Ferrante di Milano, in quegli stessi
anni, tentò di mappare la correla-
zione con la malattia e la presenza

dellepecoreenonrilevòalcunacor-
relazione».

E allora questa psicosi colletti-
vacomesispiega?

«Viviamo in un mondo dove due
genitori, dentro un appartamento
fumano“contro”ipropribambinie
poi ci si allarma in questo modo per
un problemache investeunaperso-
na su un milione. Non capisco. Vo-
glio sottolineare alcune cose che
non vengono mai dette. Negli anni
’70 noi che già lavoravamo per
l’Oms venivamo pressati dal pro-
blema del riciclaggio. Si pensava e
molti lo pensano tuttora che il di-
struggere tutto il materiale animale
derivante dalla macellazione (san-
gue e visceri cheprimavenivanodi-
spersi nelle fogne, inquinando) fos-
se ecologicamente ed economica-
mente sbagliato. Si pensò di utiliz-
zarlo e una delle maniere più razio-
nali fu quelladi trasformarlo infari-
ne di carne e riproporlo nell’ali-
mentazione animale. Nei grossi
mattatoi di Chicago e Mosca entra-
va l’animale intero e nulla andava
perduto. C’era l’ossessione di rici-
claretutto».

Oggi tutti ce l’hannoconquesti
mangimiabasedicarne, fruttodi
quelriciclaggio

«Già,dimenticandochequelme-
todo è entrato nella politica sanita-
ria, economica e zootecnica inter-
nazionale di 20 anni fa. Ed è stato la
risposta a due domande: perché
sprecare tutta quella roba e dove
buttarla. Del resto, per quel che si
conosceva, sembrava impossibile
chequalcosadiviventepotesseresi-
stere a quelle temperature. Poi sono
saltati fuori questi “prioni” cam-
biando totalmente l’ottica. Altra
precisazione: si dice che bovini e
ovini sono erbivori che non man-
gianocarne.Nonèvero.Nel1976ri-
levammounfocolaioditrichinello-
si umana in provincia di Reggio
Emilia. Circa 200 persone si infetta-
rono di Trichinella: l’indagine epi-
demiologicaciportòalcavallo,cioè
alla scoperta che i malati avevano
mangiato carne cruda di cavallo. E
poichélaTrichinellasitrasmetteso-
loattraversolacarnecidomandam-
mo come si fosse infettato il cavallo
e dopo aver fatto delle prove abbia-
mo scoperto che questo animale,

neppureparticolarmenteaffamato,
mangiavolentieriitopi».

Vuole dire che anche mucche e
pecore “spontaneamente” man-
gianocarne?

«Propriocosì.Anchenelbovinoè
statatrovata laTrichina.Perarrivar-
ci il bovino deve aver mangiato car-
ne. Un’altra patologia dacarne e os-
sa bovine era già stata trovata in
Africa. Mucche e pecore che pasco-
lanovicinoallediscaricheditutte le
parti del mondo, laddove riescono
ad arrivarci, mangiano i residui car-
neichecapita.Percuièinconsisten-
te quel discorso, cosiddetto etico,
sull’”obbligo” della mucca a man-
giare alimenti “estranei”. Tutto ciò
porta a considerare che intorno al
problema si sono montate conget-
ture e considerazioni molto mag-
giori di quantotuttaquestavicenda
nonmeriti».

Eaqualescopo?
«Credo che siano mode, anche se

non escludo motivi economici. Per
esempionoi in Italiaabbiamoservi-
zi veterinari molto validi, e sicura-
mente superiori a quelli inglesi. Pe-
rò è proibito dirlo. Questi servizi

stanno nel ministero della Sanità,
invece che in quello (ex) dell’Agri-
coltura e sono fra i più efficienti
d’Europa».

Dunque lei non crede che vi sia
stata infezione e che la malattia
siaentratainItalia»

«No,non cicredo.Peròsi trattadi
un virus lento e cioè ci mette degli
anni a saltar fuori. Se un animale
viene infettato sperimentalmente
la malattia si manifesterebbe dopo
alcuni anni. Ora, da quando si è co-
minciato a vedere l’escalation del-
l’infezione in Inghilterra, a oggi è
passato troppo poco tempo, per cui
è possibile che nei paesi dove sono
state consumate carni infette si ma-
nifesti qualchecaso inpiùdellama-
lattia»

Allora lei ammette che in In-
ghilterra questa infezione c’è sta-
ta

«Certo, il problema è che i miei
amici specialisti dubitano della cor-
relazione semplicistica fra infezio-
ne e malattia. Occorrealtra ricercae
qualchealtroannoditempo».

Ma è vero o no che in Inghilter-
ra i malati del morbo di Creu-
tzfeldt-Jacob sono aumentati, ri-
spetto allo standard di un caso su
unmilione?

«Aspettiamo a dirlo. Per sballare
lapercentualebastanodueotreper-
soneinpiùepuòesseresolouncaso.
Io però osservo che in Inghilterra si
faungranparlaredellacosa, si inve-
ste nella ricerca, ma non si investe
sufficientemente nel rafforzamen-
to dei servizi di controllo, per evita-
re che il materiale sospetto vada in
giro. Da noi, lo ripeto, i servizi vete-
rinarifunzionanoanchesec’èchila
pensa diversamente e ha tentato di
sottrarlialministerodellaSanità».

In conclusione che consigli
spiccioli darebbe ai lettori e a chi
si appresta a trascorrere le vacan-
zeinInghilterra?

«Invito tutti a star tranquilli e an-
che a mangiare la carne. Se poi uno
ha poi dei timori che corrispondo-
no ad ansie interne può mangiare
altre cose. Io andrò in Islanda e
mangerò carne di pecora, anche se
socheunpo‘di“scrapie”c’è».

Ma ci sono animali “sicuri” da
questopuntodivista?

«Sino a poco tempo fa il bovino
era ipersicuro. Non esiste nulla che
sia garantito sicuro nel tempo: chi
ha introdotto fumo e caffé in Euro-
pa,certamentenonpotevasaperele
conseguenze sanitarie di quegli ali-
menti. In questo momento le carni
inItaliasonosufficientementesicu-
re. Anche le carni importate. Co-
munque c’è il divieto di utilizzare
quelle provenienti dall’Inghilterra,
nonché l’uso di materiali come cer-
vello e altre parti. I nostri alleva-
mentinostrani sonodaconsiderare
sicuri, poi magari salta fuori il “coli-
bacillo”soprattutto per chi ha l’abi-
tudine di mangiare gli hamburger
crudi.Èinevitabile,perchèunmon-
doasetticononèrealistico».

Anna Morelli

L’encefalopatia spongiforme bovi-
na, la malattia della mucca pazza
(Bse),puòessere trasmessaall’uomo?
Unostudiopubblicatooggisu«Natu-
re» indica che, sebbene la Bse possa,
in linea di principio, infettare l’uo-
mo, in pratica non riesce a farlo (per
fortuna) in modo efficace. Tanto che
neiprossimianniun’epidemiadiBse
nell’uomo potrebbe essere poco pro-
babile.

Le encefalopatie spongiformi -
chiamateBseneibovini,scrapienelle
pecore e Creutzfeld-Jakob negli uo-
mini -distruggonoilcervellosuvasta
scala. La malattia ha un’incubazione
dianniedèmortale.

Finora l’encefalopatia umana col-
piva persone al di sopra dei 40 anni.
Di recente una nuova forma di Creu-
tzfeld-Jakob, rilevata in Gran Breta-
gnanel1996,dimostradipotercolpi-
re anche persone più giovani. La sco-
perta e i tempidella scoperta - incon-
temporanea con l’epidemia di Bse
che hacolpito soprattutto lemucche
inglesi - ha fatto crescere le preoccu-
pazioni intorno alla «nuova varian-
te» della Creutzfeld-Jacob. Ci si è
chiestoseilfenomenofosseassociato
all’epidemia di Bse che ha colpito i
bovini inglesi. È stato calcolato, in-
fatti,chepiùdiunmilionedimucche
infette sono entrate nella dieta degli
Europei tra il 1979 e il 1995. Così i ri-
cercatorihannolavoratosodoperve-

rificare se c’è possibilità che la malat-
tia superi la «barriera di specie» e si
diffondadallemuccheall’uomo.

Nello studio pubblicato su «Natu-
re», James Hope e i colleghi dell’Isti-
tuto di salute animale del Compton
Laboratory di Newbury, in Gran Bre-
tagna,fornisceunanuovarisposta.

Si pensa che le encefalopatie sono
causate dai prioni, cioè da proteine
che modificano la loro forma tridi-
mensionale. I prioni sono agenti in-
fettanti «nuovi», nel senso che sono
stati scoperti da poco. E completa-
mente diversi rispetto a quelli noti. I
prioni, infatti,hannolacapactàdifar
cambiare forma anche alle loro «so-
relle»normali. Nel cervello i prioni si
propagano, «convertendo» le protei-
ne normali e dando loro la propria
forma. La «conversione» in sè non è
più in mistero. Il problema è sapere
comeilmeccanismoavvieneinvivo.
E, soprattutto, se i prioni di pecore e
mucchesonoingradodiattuarelalo-
ro opera di conversione anche delle
proteineumane.

Hopeecolleghihannostudiatoun
esperimento per verificare proprio
questo. Hanno quindi messo insie-
me proteine umane normali con
prionidel cervellodipecore,mucche
e uomini infetti. E hanno scoperto
che i prioni di pecore e mucche pos-
sono effettivamente modificare nel-
la forma patologica le proteine uma-

ne.Ciòsignificachelabsee loscrapie
sono trasferibili all’uomo? La rispo-
staèsì,almenoinlaboratorio.

Ma è un sì solo parziale. In realtà
Hope e colleghi trovano che l’effi-
cienza del processo è piuttostobassa.
Molto più bassa della capacità mo-
strata, nelle medesime condizioni,
daiprioniumanidiconvertire lepro-
teine umane. I ricercatori hanno
dunque dimostrato che l’infezione
dallepecoreedallemuccheall’uomo
è, in laboratorio, possibile. Ma è un
evento così raro, da escludere il ri-
schio di epidemie. Per molti motivi.
Gliuominiconvivonodamoltotem-
po con lo scrapie delle pecore senza
che si sia mai manifestata infezione
interspecifica. Inoltre non basta la
presenza di prioni per far insorgere la
malattia: occore che i prioni siano
presenti in quantità notevole, che
abbiano una forma particolare tra le
molte possibili, il percorso dell’infe-
zione e la stabilità dell’agente infet-
tante nell’organismo ospite. Per tutti
questi motivi gli autori concludono
che, sebbene non impossibile in li-
nea di principio, la diffusione della
Bse dalle mucche all’uomo è da rite-
nere improbabile. Se hanno ragione,
non ci sarà la temuta epidemia di en-
cefalopatiatragliuominicausatadal-
le«mucchepazze».

Harriet Coles

Adriano Mantovani, dell’Organizzazione mondiale della sanità

«Si è fatto troppo allarmismo
E in Italia i controlli funzionano»
Per il direttore del centro Oms per le malattie veterinarie a Roma, i dati sono an-
cora incerti. Tutto nasce dall’esigenza di riciclare gli scarti della macellazione.

Trovato fossile
di coccodrillo
su frangiflutti

Sono state inventate per il cinema, e costano 800 dollari

Nuove lenti a contatto con disegni e ricami
per trasformare gli occhi in un incubo

Favorevoli socialisti, popolari, liberali. Contro verdi e comunisti

Prima approvazione all’Europarlamento
della direttiva sui brevetti biotecnologici

Unfossiledicoccodrillomarinovi-
viparo risalente a 150 milioni di an-
ni fa è stato scoperto in un macigno
di pietra utilizzato dal Consorzio
VeneziaNuovaper lacostruzionedi
una diga frangiflutti a Pellestrina.
L’annuncio è stato dato ieri dai re-
sponsabili del Consorzio. Del coc-
codrillo, ritrovato su un masso di
pietra rossa proveniente da Asiago
con il quale è stata formata da un
paio di anni la difesa a mare di un
tratto del litorale, si intravvede il
cranioel’iniziodellacolonnaverte-
brale. L’animale, in base ai primi ri-
lievi, sarebbestato lungocircaquat-
tro metri. Il ritrovamento del fossile
è avvenuto casualmente qualche
giornofadapartediunturistapado-
vano, il quale ha provveduto ad av-
vertire il dipartimento di paleonto-
logia dell’università.Nonè laprima
volta che tra i massi utilizzati dal
Consorzio viene scoperto qualche
reperto: nei mesi scorsi, nel corso di
lavori al molo sud, venne ritrovato
inunbloccodipietrad’Istriaunam-
monite.

L’immagine che riproduciamo
qui a fianco è uscita sull’edizione
di ieri del settimanale americano
Timeemostralenuovelentiacon-
tatto«illustrate».

Sono normali lenti a contatto
che, invece di cambiare il colore
dell’occhio, o meglio dell’iride, vi
sovrappongono un disegno. Per
chi le usa non c’è alcuna differen-
za, tranne che nel prezzo: queste
lenti, a forma dimicrochipodioc-
chiodigattoodi smeraldoocolse-
gno dei dollari o a spirale (come il
cartone cattivo in «Chi ha inca-
strato Roger Rabbit») o, infine, co-
struite in modo da esporre un vol-
tofelice,costanoinfatti800dollari
come minimo, quasi un milione e
mezzo.

L’optometrista californiano Ri-
chard Silver le ha disegnate per Ar-
nold Schwarzenegger impegnato
nel film «Batman & Robin». L’at-
tore americano sostiene che con
quelle lenti sembrava «Termina-
tor con lo sguardo di una baby sit-
ter».

17SCI02AF02
2.0
13.50

L’Europarlamentohaapprovatoieri
inprimaletturacon388votiafavore,
110contrarie15astensioni ilcontro-
verso progetto di direttiva Ue sulla
protezionegiuridicadelleinvenzioni
biotecnologiche. La nuova normati-
va sancisce il principio della «brevet-
tabilitàditutteleinvenzionirealizza-
te a partire da materiale vivente, ani-
male o vegetale, a esclusione degli
elementi del corpo umano». Il pro-
getto di direttiva vieta inoltre i bre-
vetti su tecniche di clonazione uma-
na, e le «invenzionì che prevedano
interventi su genoma ed embrioni».
Il primo sì dell’Europarlamento, che
nel 1995 aveva invece respinto il pri-
mo progetto, apre la complessa pro-
cedura legislativa comunitaria. La
normativa non dovrebbe essere defi-
nitivamente adottata prima della fi-
ne del 1998. In favore del progetto di
direttiva si sono pronunciati popola-
ri, socialisti e liberali eAn.Hannovo-
tato contro invece, verdi, radicali e
comunisti. La nuova normativa do-
vrebbe consentire a ricercatori e in-
dustriali europei di affrontare la con-

correnza di Usa e Giappone. Le bio-
tecnologie rappresentano un settore
di importanza crescente per l’econo-
mia mondiale, con un giro d’affari
globale previsto per il 2000, stando
alle stime della Commissione Ue, di
100 miliardi di dollari, di cui 26 mi-
liardiperl’industria farmaceutica,16
per quella chimica e 46 per il settore
agricolo. Nel 1995 il 65%dei brevetti
biotecnologici mondiali era di origi-
ne Usa, il 15% europea e il resto pre-
valentemente giapponese. Per Ro-
bertoBarzanti,europarlamentaredel
Pds e del gruppo socialista «in man-
canzadiun’adeguatadisciplinaeuro-
pea dei brevetti non verrebbe garan-
tita sicurezza alla protezione della di-
gnità umana, i risultati della ricerca
non sarebbero salvaguardati e la
competitività a livello internaziona-
le non sarebbe assicurata. Le biotec-
nologie hanno finora in Europa uno
spazio limitato. Se questa situazione
sarà superata l’Europa sarà in condi-
zione di conseguire successi utili sia
per la salute della persona che per la
crescitadiunsettorestrategico».

Firenze e Napoli
musei aperti
anche la notte

Aperture serali per il Museo
di Storia della Scienza di
Firenze. Le sale di Palazzo
Castellani rimarranno
aperte dalle 21.00 alle 23.00
il 5 agosto, 2 e 23 settembre.
Il biglietto è, per
l’occasione, a metà prezzo:
5.000 lire. In questi giorni è
aperta di notte anche la
Città della Scienza di Napoli,
con questo orario: martedì,
mercoledì e giovedì dalle 18
alle 24, venerdì, sabato e
domenica dalle 18 alle 2 del
mattino. Il biglietto costa
8.000 lire (5.000 fino a 18
anni).

Alcuni modelli delle nuove lenti John T. Barr/Gamma per Time
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IL FESTIVAL La rassegna cinematografica svizzera si svolgerà dal sei al sedici agosto

Locarno festeggia i suoi cinquant’anni
Coriandoli giapponesi e classici Usa
Dodici lungometraggi di Kato Tai, re della serie B nipponica degli anni Trenta. Il ritorno degli americani con 28 film dal ‘46
al 1977, da Carpenter a Spielberg, da Abel Ferrara a Woody Allen. Nella giuria anche Bernardo Bertolucci.

Da oggi la quarta edizione della rassegna

Al Capalbio Festival
solo cortometraggi
ma per tutti i gusti
E c’è anche il cartoon

MILANO. Le ricorrenze non sono
tutte uguali. Alcune meritano
un’attenzione particolare. E, so-
prattutto,vannofesteggiatecomesi
deve. Così, per il Cinquantesimo
compleanno, il Festival di Locarno
(in programma dal 6 al 16 agosto)
ha deciso di dare fuoco alle polveri.
Lasciando da parte il sobrio pra-
gmatismo ticinese, in nome di
un’immersionetotalenelcinemadi
ieri, oggi e domani, da togliere il fia-
to. Non ha dimenticato nulla, il di-
rettore Marco Mueller nel compila-
re un cartellone ricco, ricchissimo
di appuntamenti. Meno che mai gli
interessi e amori personali, che si
identificano nella sorpresa di mez-
zanotte dedicata a 12 lungometrag-
gidelredellaserieBnipponica:Kato
Tai. Attivo nel cinema dalla metà
deglianniTrenta,KatoTai(excolla-
boratore di Kurosawa inRashomon)
si è prima specializzato nel gene-
re cappa e spada, rinnovandolo;
poi ha proseguito la sua carriera
in una sorta di melange proto-
pulp con film di samurai, yakuza
e melò. Vista la varietà degli inte-
ressi, la sorpresa di mezzanotte,
sonno permettendo, merita di es-
sere tenuta d’occhio.

Ma nell’anno del Cinquantesi-
mo, Marco Mueller non si è di-
menticato neppure degli ameri-
cani. Che tornano in Piazza
Grande, dopo una breve assenza
che la scorsa edizione ha provo-
cato qualche mugugno. I fan del-
le stelle e strice, comunque,
avranno ripagata l’attesa. Con
Men in Black di Barry Sonnenfeld
(che apre), Conspiracy Theory di
Richard Donner, con Mel Gibso-
ne Julia Roberts (che chiude) e
Face Off di John Wood. “Abbia-

mo cercato di unire il successo al
botteghino con la qualità”, dice il
direttore. E sul versante stretta-
mente qualitativo propone anche
Career Girl di Mike Leigh e The Ice
Storm di Ang Lee. Più una piccola
chicca: il primo film proiettato in
Svizzera dalla Cinematographe
Lumiére nel marzo del 1896. No-
ve minuti di cinema, ritrovati in
una scatola di scarpe di Vevey e
ricostruiti dalla Cineteca Svizze-
ra, che saranno commentati dal
vivo da Jean Luc Bideau la sera
del 6 agosto. Un appuntamento,
come si dice, da non perdere.

Si è persa per strada, invece, la
personale completa di Clint Ea-
stwood. Ma è storia vecchia. E
neppure più, il direttore, se ne fa
un cruccio. Al posto di Dirty Har-
ry, infatti, “Locarno ‘97” presen-
terà una selezione di 28 lungo-
metraggi del cinema americano,
dagli anni 1946-1997, scelti da al-
cuni dei maggiori cineasti ameri-
cani contemporanei: John Car-
penter (Falstaff di Orson Welles),
Steven Spielberg (Lawrence d’Ara-
bia), Paul Schrader (Velluto blu),
Abel Ferrara (Zelig di Woody Al-
len), Gus Van Sant (Gente comune
di Robert Redford) solo per ricor-
darne alcuni. A Stanley Kubrik e
Sam Peckinpah va l’onore della
doppia citazione. Al primo per
Orizzonti di gloria (scelto da Wil-
liam Friedkin) e Lolita (scelto da
David Lynch); al secondo per Il
mucchio selvaggio (Bigelow) e Vo-
glio la testa di Garcia (John Woo).
Le motivazioni delle scelte, sa-
ranno pubblicate in un catalogo
bilingue. Sempre restando agli
spazi collaterali, segnalazione per
”Locarno demi-siecle”, serie di

cortometraggi commissionati per
l’occasione e diretti da Chantal
Ackerman, Abbas Kiarostami, Ro-
bert Kramer, Idrissa Ouedraogo,
Raoul Ruiz, Samir e Marco Belloc-
chio. Il regista italiano, che sarà
in giuria, proporrà anche tre ope-
re della serie “Un paese nei miei
occhi” (prodotta con il figlio) e,
in Piazza Grande, Il principe di

Homburg.
Un altro italiano premiato da

Locarno è Bernardo Bertolucci
(Pardo alla carriera), del quale sa-
ranno proposti anche la versione
restaurata di Ultimo tango a Parigi,
Partner e l’invisibile la La via del
petrolio. Ma italiano parla un po‘
anche il concorso. Con Le acroba-
te di Silvio Soldini, Tutti giù per

terra di Davide Ferrario e Fiabe
metropolitane di Egidio Eronico.
Sulla strada del Pardo incontre-
ranno, tra gli altri, L’arca del de-
serto di Mohamed Chouik, Lo
specchio, opera seconda dell’ira-
niano Jafar Panahi, Lo scapolo di
Nikos Panayotopoulos e Made in
Hong Kong, opera seconda di Fruit
Chan. [B.V.]
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ROMA. Chi ha visto Il caricatore ri-
corderà la gag dei festival. Sparsi
per tutta Italia, quelli specializza-
ti in cortometraggi sono tantissi-
mi, nascono e muoiono in un ba-
leno, e il povero «cortista» alla ri-
cerca di riconoscimenti e pubbli-
co è costretto a percorrere lo sti-
vale, magari con mezzi di fortu-
na, e naturalmente con le «pizze»
del film al seguito, specialmente
d’estate, per non lasciarseli sfug-
gire. Capalbio Cinema, però, non
fa parte dei festival-fungo. Un po‘
perché è ormai alla quarta edizio-
ne - e dunque non rientra certa-
mente nella recentissima moda
del corto, che potrebbe anche ri-
velarsi effimera - un po‘ perché si
è accreditato come vetrina inter-
nazionale della produzione breve
e punto d’incontro di giovani ci-
neasti. Senza dimenticare le se-
zioni collaterali, le retrospettive,
gli spazi dedicati all’animazione.

L’edizione di quest’anno, da
oggi a domenica, propone, per
esempio, una personale di Lotte
Reiniger (1899-1981) che da sola
merita il viaggio. Allieva di Max
Reinhardt al Deutsches Theater
di Berlino, Lotte è una pioniera
del disegno animato, che realiz-
zava con la tecnica delle silhouet-
te, ispirandosi soprattutto a favo-
le e opere liriche e collaborando
con Paul Wegener. A Capalbio,
tra i suoi lavori, si vedranno ad
esempio Il gatto con gli stivali e Pa-
pageno. Ma c’è anche una sezione
su «Archeologia del corto» (1917-
1938) dedicata a vari disegnatori
e animatori americani, tra cui c’è
addirittura Gregory La Cava con
un filmino del ‘18 della serie Cra-
zy Cat.

Passiamo al concorso, che è
doppio: quello «normale» è aper-
to a ventisei film di varia prove-
nienza (Danimarca, Francia, Ita-
lia, Norvegia, Olanda, Stati Uniti)
che saranno giudicati da Mario
Monicelli, Adriana Chiesa, Carlo
Di Palma, Ernst Goldschmidt,
Carlo Macchitella, Anna Napoli;
quello per ragazzi si sovrappone
in parte all’altro, ma ha una sua
giuria presieduta da Massimo Gu-
glielmi e composta da ragazzi del-
le scuole medie di Grosseto. Gli
italiani in competizione sono
Guido Manuli con Casting, Gior-
gio Valentini con Dna, Enrico Sa-
linbeni con Dobra Sgnobra, Da-
niele Gaglianone con E finisce co-
sì, Werther Germondari con
Frantumi, Bruno Colella con Il pi-
giama, Guido Giansoldati con La
cura, Francesco Munzi con Na-
stassia, Francesco Patierno con
Quel giorno, Roberto Di Vito con
Video d’amore. La «Finestra sul-
l’Europa» ospita cortometraggi
provenienti da tre paesi (Francia,
Norvegia e Inghilterra) mentre la
sezione «nuovo cinema», italiano
e francese, offre lavori brevi di
autori consolidati o comunque
sperimentati nel lungometraggio,
tra cui Silvio Soldini, Mario Mar-
tone, Cinzia Torrini, Mathieu
Kassovitz, Eric Rochant.

Non mancano alcuni dei film
della serie «Intolerance-sguardi
del cinema sull’intolleranza», un
progetto collettivo che va avanti
ormai da due anni coinvolgendo
numerosi cineasti italiani sui te-
mi dell’emigrazione, del razzismo
e dell’esclusione.

Cristiana Paternò

Nicholas Cage e John Travolta in una scena di «Face off» di John Woo
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Tennis, Stoccarda
Eliminato subito
Thomas Muster
Anche i «grandi» cadono.È
cadutauna testaeccellente, la
testa di serie numero uno, al
torneo «Mercedes Cup», di
Stoccarda, dotato di un
montepremi di1,04milioni di
dollari. Nel secondo turno del
torneo, l’austriaco Thomas
Muster è stato infatti eliminato
indue set soltanto dal poco
conosciuto spagnolo Albert
Portas. L’incontro si èchiuso con
un piùche chiaro 6-4, 7-5.

F1, test a Monza
Torna Berger e va
subito fuori pista
Gerhard Bergerè tornatosu una
monoposto, dopo lo stop
provocatogli da problemi di
sinusite,ma per luinon èstata
una bella giornata: è uscito di
pistaa 300all’ora. «Poteva essere
un brutto incidente, per fortuna
ho trovato l’erbae tutto è andato
bene. Non è stato un bel rientro».
Gerhard Berger ha confermato di
essere tornato carico di
motivazionie percorrere almeno
altri dueo treanni.
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F1, Benetton
Briatore resta
a capo del team
I destini sportividella Benetton
rimangono inmanoal general
manager Flavio Briatore, sulla
cui possibile partenza versoaltre
destinazioni si era espresso ieri
anche Luciano Benetton. Il
presidente del gruppo trevigiano
ha precisato che «Non sono
previstevariazioni all’attuale
struttura manageriale del team
di Formula Uno. FlavioBriatorea
sua volta sottolinea il suo
costante e totale impegno».

Cile, tifoso suicida
perché la squadra
perde lo scudetto
Aveva fatto unapromessae l’ha
mantenuta. MarcosGaete
Arriagada,un giovane cileno di
24 anni tifoso delColoColo,
aveva giuratoche si sarebbe tolto
la vita se i suoi beniamini non
avessero vinto il campionato.
Così quando la squadra diretta
dalparaguaiano Gustavo Benitez
ha perso 3-0 il ritorno della finale
per il titolo dopo aver vinto 1-0
all’andata, il ragazzo si è
impiccato.

Il Coni ha congelato
l’erogazione degli 800
milioni di contributi della
Federtennis - 500 per il
programma olimpico, 300
per progetti finalizzati -,
finché il suo presidente
Galgani non si deciderà a
presentare il programma
d’attività. E se questo vuoto
persisterà, «il blocco del
contributo non basterà più -
ha detto Mario Pescante -
Prenderemo in
considerazione altre
decisioni. Cercheremo di
capire. Non presentare un
programma non vuol dire
solo fondi bloccati: vuole
dire anche non avere un
programma». Intanto però i
soldi rimangono nelle casse
del Coni: «Senza il
programma, non daremo i
soldi. Neanche l’anticipo». Il
caso Fit è stato tra gli
argomenti principali della
Giunta Coni di ieri. La
possibile variazione di ruolo
per Adriano Panatta e il
ritardo di programmazione
tengono il tennis italiano
sotto tiro. «Quella di
Galgani - ha spiegato
Pescante - è una delle
cinque federazioni per le
quali i fondi sono bloccati,
una posizione non
invidiabile. Ma per le altre
quattro si tratta solo di
problemi burocratici. Un
mese fa Galgani mi propose
un organigramma tecnico.
Panatta c’era, sempre in
Davis, anche se non in quel
ruolo. E si parlava di un
direttore tecnico nazionale,
non ne svelo il nome». I
movimenti intorno alla
sedia del capitano di Davis
hanno spinto Panatta a
minacciare le dimissioni.
«Sono legato a Panatta da
vecchi ricordi - ha aggiunto
Pescante - Il tennis italiano
gli deve molto. Il mio è però
un discorso più
complessivo, sul tennis. Non
posso intervenire sulla
scelta di Panatta».

Il Coni blocca
i contributi
della
Federtennis

Il Milan si presenta. Ieri a Milanello una gran folla per il via ufficiale. Berlusconi: «Ricominceremo a vincere»

La kermesse rossonera
«Tornare una leggenda»

ATLETICO MADRID

Vieri
si presenta
Ed è già
una «star»
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Savicevic in rossonero
per altri due anni

MADRID. ChristianVieriègiàeroedi
Madrid. L’ex gioiello juventino è sta-
to accolto con tutti gli onori a corte
della sua nuova squadra, l’Atletico
Madrid, che punta sul bomber per ri-
conquistare il titolo di Liga mancan-
te da due stagioni. «Non posso pro-
mettereunnumeroprecisodigol-ha
detto Vieri nel corso della presenta-
zione della squadra a stampa e tifosi -
Ma assicuro tutto il mio impegno e la
mia professionalità perché questo
club glorioso possa tornare campio-
nenazionale».

Assalito dai giornalisti fin dal suo
arrivo la notte scorsa all’aeroporto
Barajas,Vieriera stato invitatoacena
verso mezzanotte (secondo gli orari
spagnoli) dal presidente Miguel An-
gel Gil. «Hanno pagato molto soldi
peravermi-haosservatoil24enneat-
taccante che guadagnerà tre miliardi
netti per quattro stagioni - Ho molte
responsabilità sulle spalle, ma non
mi pesano». Vieri ha confessato che
emigrare gli è costato un po’. «Mi è
moltodispiaciutoabbandonarelaJu-
ventus - ha detto -, perché è una delle
squadremiglioridelmondo».

Lontano dall’Italia ma non dagli
occhidelctazzurroMaldini,questoè
l’auspicio chiaramente espresso da
Vieri: «Voglio continuare a far parte
della nazionale. E spero che Maldini
vengaaspiaremeePanucci.Nevedrà
delle belle». «Sono contento di ini-
ziare una nuova tappa della mia car-
riera all’Atletico, una delle squadre
più importanti di Spagna - ha dichia-
ratoVieridavantiainuovitifosi -Spe-
ro di farecontenti idirigenti e inostri
sostenitori. InSpagna-haproseguito
- ci sonoalcuni fra imigliorigiocatori
del mondo. E sono davvero felice di
giocare con Francisco Narvaez Kikoe
Josè Luis Caminero, che già ho visto
in azione in Champions League. In-
sieme faremo sicuramente tanti
goal».Alladomandasefossepiùquo-
tata la Legaspagnola o il campionato
italiano, Vieri si è limitato a dire: «Il
torneo italiano è di alto livello.LaLe-
ga non la voglio giudicare prima di
conoscerla».Vierihapoi indossato la
magliadelnuovoclubfragliapplausi
deglioltre500tifosipresenti. Ilgioca-
tore ripartirà per l’Italia in giornata
perriprenderelevacanzeinterrotte.

L’avevano dato ormai per venduto, più o meno al mondo intero,
dall’Inghilterra alla Spagna fino agli Stati Uniti, non si parlava che di
trasferimenti. La stagione della vergogna aveva travolto anche lui,
Dejan Savicevic, accusato di aver perso prima la genialità, poi le doti
fisiche, infine pure la testa.
E lui intanto abbozzava, prendeva tempo, evitava di parlare
troppo, faceva finta di nulla, sul campo tirava un poco a campare,
come tutti gli altri del resto.
Nell’anno degli addii, lui con colpo da maestro sorprende tutti
quanti. «Savicevic non si tocca», diceva la dirigenza, stavolta si è
andati pure oltre. al montenegrino è stato infatti offerto un
prolungamento di contratto: altri due anni con la maglia rossonera.
«Sono sicuro che il giocatore ritroverà forma fisica e mentale», così
per lui Fabio Capello. Silvio Berlusconi non c’ha pensato due volte a
rilanciare l’offerta. Dejan Savicevic alla fine si lascia scappare un
sorriso: «sono molto contento, anzi sono felice, spero proprio di
trovare un buon accordo, spero proprio di restare a giocare nel
Milan». [A.D.P]

Fabio Capello pensieroso durante il primo allenamento del Milan Luca Bruno /AP

MILANO. Per gli appassionati rosso-
neri ha avuto inizio ieri mattina a
mezzogiorno l’anno 1 d.R. (dopo la
Rifondazione). La multinazionale
Milan AC ha riaperto i battenti dopo
45 giorni di ferie concesse ai dipen-
denti: la fabbrica dei sogni riparte
con lo stesso vertice societario accor-
so in massa per il Grande Evento ma
con operai e un caporeparto nuovi.
11 sono i giocatori rastrellati da Gal-
liani e Braida in giro per l’Europa
mentre si può parlare di un ricorso
storicoperquantoriguardaCapello.

Un bagno di folla ha accolto il ra-
duno della squadra che si propone di
confermarequelledotidiimbattibili-
tàmostratenell’ultimodecennioeir-
rimediabilmente compromesse nel-
l’ultima stagione. Il viale che condu-
ce al centro sportivo si è riempito sin
dalle prime ore del mattino didecine
e decine di sostenitori sognanti nuo-
vi successi,mentre imponenti servizi
d’ordine bloccavano l’accesso a
quanti non erano accreditati. Eh sì,
una sontuosa festa è andata in onda
ieri mattina arricchita dalla presenza

del presidente atterrato in elicottero,
giunto per riportare in alto il verbo
milanista:«Bisognasaperperdereper
ripartire, insistere, rivincere. Questa
è una squadra che è stata leggenda e
cheintenderestareleggenda».

La stagione ‘97-’98 è cominciata
dunque con una conferenza stampa
condottadaBerlusconi,allapresenza
dell’abbronzato Capello, del pallido
Galliani, dell’amministratore dele-
gato dell’Opel, Ivan Berni, degli un-
dici nuovi volti e del capitanoMaldi-
ni. «Ringraziovoi tutti -haesordito il
cavaliere - per essere intervenuti in
questa giornata che segue un lungo
ciclo di successi durato10 anni. Que-
sta squadra è riuscita in un lasso di
tempoincredibileavincereeconvin-
cere, conquistando scudetti, palloni
d’oro, impressionanti primati nel
campionato italiano e 10 coppe in-
ternazionali: siamo la società che nel
mondo ha conseguito il maggior nu-
mero di trofei. Purtroppo questo ci-
clo è finito e del resto un anno di ap-
pannamento era ineluttabile. Rico-
minciamo con un nuovo Milan gui-

dato da un vecchio allenatore che è
anche un amico e che torna da noi
con2annidianticipo, conunnuovo
capitano che io fino a poco tempo fa
soprannominavo “Cucciolo” e con
undicinuovigiocatori chegiàmilita-
no nelle rispettive nazionali. Con
tutti loro ripartiremo per un nuovo
ciclodivittorie».

Euforiaeottimismoanimanodun-
que le parole del presidente certo di
tornare ai fasti di un tempo grazie al
gruppo di giocatori rimasti («Hanno
ancora molto da dare e da dire. Li ho
interrogati uno per uno per valutare
quanto desiderio hanno di impe-
gnarsi e vi assicuro che possiedono
questa volontà in dosi industriali») e
agli innesti effettuati daiplenipoten-
ziari milanisti per soddisfare le esi-
genzedelnuovotecnico.Nonmanca
una dichiarazione d’intenti per il fu-
turo del settore giovanile («Oggi sia-
mo una multinazionale ma ci impe-
gneremo per coltivare inuovi talenti
in modo che si possa realizzare il mio
sogno di avere una squadra compo-
sta da giocatori solo italianioaddirit-

tura meramente lombardi»), un af-
fettuoso ricordo per i due grandi vec-
chi che hanno lasciato («Al Milan
mancheranno Mauro Tassotti e so-
prattutto Franco Baresi, il capitano,
la bandiera, immenso. Ha chiuso col
calcio il più grande centrale di tutti i
tempi: oltre ad aver concluso interi
campionati senza un errore si è rive-
lato il leader morale della squadra.
Non si esprimeva con le parole ma
congliesempi») e l’incoraggiamento
al nuovo capitano. «Paolo è in pos-
sessodituttelequalitàperraccogliere
il testimonedaBaresi.Piùvoltehoaf-
fermatodivedere inlui il terzinosini-
stropiùfortealmondoeancoraricor-
do alcune sue azioni sulla fascia che
ribaltavano una situazione di perico-
loperlanostradifesaadunadiinsidia
per le retrovie avversarie». Dopo il
commento su Ronaldo, oggetto del
desiderio di tutti i presidenti di club,
(«Non abbiamo rimpianti, avremmo
potuto acquistarlo ma il coro di mo-
ralisti non ci avrebbe dato tregua per
un’intera stagione»), la palla passa a
Capello.

Afferma di essere tornato a Milano
anzitempo «per una serie di cause
concomitanti: il rapporto col Real si
era deteriorato e il Milan era in cerca
di un allenatore». Ritrova analogie
con la situazione dell’anno passato a
Madrid(«IlRealerareducedaunasta-
gione pessima nel corso della quale
non si era qualificato per nessuna
coppa.Abbiamorifondatolasquadra
comprando nove giocatori. Ora ho a
disposizione una rosa più ampia ma
ciòchecontaveramenteèriacquista-
re la mentalità vincente») mentre
non vede somiglianze fra l’arrivo al
Milan post-Sacchi e quello attuale:
«Nell’esperienzaprecedenteerocon-
vinto di trovare uno squadrone im-
battibile, adesso ilgruppovarifonda-
to».

Mentre le grandi manovre stanno
per cominciare, il cavaliere e l’allena-
tore sfilano davanti ai cancelli per ri-
cevere l’ovazione e per stringere ma-
ni:sapete,c’èunacampagnaabbona-
mentidapromuovere.

Monica Colombo

Il giudizio del tecnico della Juventus alla vigilia del raduno bianconero: «Non esistono campioni simbolo»

Lippi: «Un team solo per Baggio»

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro-
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al-
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple-
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro-
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro-
burgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844VIAREGGIO. Punto e a capo. Come

promesso, tutto ricomincia a Viareg-
gio, nella città che Marcello Lippi la-
scerà tra meno di tre giorni per rag-
giungere il raduno. Si ricomincia dal
sapore di mare e dall’aria calda di
un’estatecheper icampionid’Italiaè
già finita, bruciata qui e là in giro per
il mondo. Si ricomincia, insomma,
dadoveeravamorimasti,dallechiac-
chiere.Mercatofinito,ritirocentena-
rioalleporteeaddiopasseggiatesulla
spiaggia,addiooredicanoaall’alba.

Abbronzatissimoedisteso, iltecni-
co bianconero chiude un capitolo e
ne apre un altro. La cessione di Vieri,
lo zoccolo duro, l’arrivo di Inzaghi,
Pecchia, Fonseca e infine la Juve che
ringiovanisce e di nuovo non con-
vince. Poi Roberto Baggio, Ronaldo,
l’Inter, la Lazio, il Parma, la Samp, le
aspettative di un campionato che, in
fondo, sembra interessare i bianco-
neri solomarginalmenterispettoalla
Champion’sLeague.

Punto e a capo. «Sono stato l’ulti-
mo a parlare perché sono stato l’ulti-
mo a smettere» scherzaMarcelloLip-

pi, nascosto per un mese dal mondo,
senza telefono, senza calcio per la te-
sta. «Ho seguito le vicende attenta-
mente, senza pensare troppo. Conti-
nuo a credere che l’importante sia il
Gruppo e che sia meglio avere in
campo giocatori motivati per una
stagione sola e averne tanti con cui
non si vince. Le bandiere? Non esi-
stonopiù.Oggiconta lamaglia».Sec-
co,sintetico,pungentequandostrin-
ge i denti e abbozza un sorriso sarca-
stico: «Ogni anno ci sono perplessità
sulcontodellaJuventusesulleopera-
zionidimercato.Nonfacciamonulla
percaso,nonlasciamonientealcaso,
ma veniamo contestati. Eppure, alla
finevinciamoechivaviaèsoddisfat-
to:chihadettoaJugovic,oaVieri...».
Bobo, appunto. Il sospetto che la rot-
turaconTorinosianatadalla litevio-
lentaavutanegli spogliatoiconLippi
è per molti una certezza. «Cacciato
periproblemiavuticonme?Hosem-
prediscussocontutti imieigiocatori,
o quasi. Ma le cose belle nascono dai
litigi. E comunque dove sta scritto
che una società debba giustificare le

proprie operazioni? La verità è un’al-
tra: non esistono più campioni sim-
bolo». Segreti, dice di non averne.
«Bastaaveremotivazionialcentoper
cento.La Juveè lasquadrapiùforteal
mondo, anche se non dimentico la
sconfitta diMonaco. Adesso ci aspet-
talarivincita».

Punto e a capo. Sicuro di se, come
sempre. Voleva Pecchiae Fonseca e li
ha ottenuti. Ha lasciato partire (?)
Vieri e ha avuto Inzaghi in cambio.
Ora, non gli resta che mettere insie-
me i pezzi nuovi di una collezione
esclusiva,cheatratti, lasciaperplesso
qualcuno, pessimista sull’attacco.
«Davanti, è vero, abbiamo meno pe-
so.Peròsiamopiùvelociesaremopiù
spettacolari perché seguirò la strada
della concretezza. Pippo era cercato
da mezza Europae noi ce lo siamo as-
sicurati subito. Pecchia? Ha grandi
capacità tecniche, ma soprattutto è
unragazzogiustoperquestasquadra.
Fonseca, invece,èdaritenersiunfuo-
riclassechepuòguariredauncaloso-
loconl’aiutodiunozoccoloduroco-
me questo. E del lavorodei vecchi mi

sonoaccortogià inSlovacchia: inuo-
vi parlavano con i soliti veterani per
capiree chi indossa lamagliabianco-
nera da tempo ha spiegato che cosa
significagiocareconnoi».Questione
di mentalità. È un po‘ come se Lippi
parlassediunasocietàcheabitasuun
altropianeta,societàincuiunocome
Ronaldo non si sarebbe integrato fa-
cilmente. Non a caso, il tecnico bian-
conero ha un’opinione precisa al ri-
guardo:«Semessoinunasquadrache
intende fare il salto di qualità ilbrasi-
liano può dare il suo contributo, ma
nonèfacile».

Teme comunque l’Inter con Simo-
ni, la Samp «a ridosso delle altre», il
Parma,eperchénolaLazio. IlMilan?
Vietatosupporre.

DiCapelloLippihasempreparlato
poco come di Roby Baggio, del resto
«cacciato»dallaJuveèdiventatoilso-
prammobile più bello d’Italia: «Con
luivabenesetuttoèfattoinfunzione
sua, seunasquadraglivienecostruita
intorno».

Francesca Stasi

Lombardo
firma col
Saragozza

Ultimi giorni di vacanza per i
campioni d’Italia. Domenica
prossima, alle 10 in un club
privato di Torino, la Juventus
inizierà ufficialmente la
nuova stagione: un piccolo
brindisi di augurio prima di
partire per Chatillon (Aosta)
che da tre anni è la sede del
ritiro precampionato della
formazione bianconera. In
quelle stesse vallate aostane
sono già in ritiroParma, Inter
e Sampdoria. Della comitiva
mancherà Attilio Lombardo
che oggi è atteso in Spagna
per firmare il contratto con il
Real Saragozza.
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EDITORIALE

Il disagio
di non sopportare

il disagio

GIORGIO TRIANI

Sport
CASO BAGGIO
Per decidere
«Codino»
chiede tempo
Ancora48oreper
riflettere.Èquelloche
hachiestoRoberto
BaggioalBologna
primadidecideresul
suotrasferimento.Ma
ilsìèormaiscontato.

WALTER GUAGNELI

A PAGINA 13

D ISAGIO. Non so voi,
ma io trovo orrendo il
termine, perchéormai
oscuro e quasi incom-

prensibile.Seèverochelo«sta-
to di disagio» è decretabile per
chiunque: vecchi e giovani,uo-
mini e donne, senza distinzio-
ne di sesso, e cesure fra i mali
dello spirito e quelli del corpo,
la povertà d’animo e quella di
tasche. Insomma tutti siamo
potenzialmente dei disagiati e
se in realtà non lo siamo è per-
chéspessononcenerendiamo
conto.Ononvogliamoricono-
scerlo. Nemmeno con noi stes-
si.

Anche perché non è facile
ammetterediesseredisturbati,
agitati, stressati (altra parola
orrenda). Incapaci di fare fron-
te agli inevitabili alti e bassi se
nonricorrendoaunaiutoester-
no che possa trarre d’impac-
cio, consolare, calmare. O al-
meno ricondurre a uno stato di
depressione o eccitazione sop-
portabile.

E sì, perché il veroproblema,
oggi, è che quasi tutto viaggia
fuori dalle righe: sopra o sotto
poco importa visto che gli esiti
conducono a un identico mal
divivere.Echealla fine il«tirarsi
su»o il«darsiunacalmata»s’in-
scrivono nello stesso ordine e
materializzano, comunque,
una dipendenza da una «so-
stanza»: il Prozac vale l’alcol,
come le anfetamine l’ecstasy e
gli ansiolitici la «canna». Per-
ché la categoria dei «tossicodi-
pendenti» è ormai assai ampia
e variegata, non più riconduci-
bile solo a chi «si buca», anche
se a tutti concede l’alibi di una
rappresentazione stereotipa
della realtà, in base alla quale
non ci sono più responsabilità
personalimasolovittime(della
vita, della società, della scuola
chenon lihacapiti,deigenitori
assenti, di una delusione amo-
rosaoamicale).

Insomma chi ha bisogno
della «ciucca» o della «pera», o
quantomeno del bicchierino o
del sonnifero, nello stesso mo-
mento in cui può dichiararsi ir-
responsabile della sua dipen-
denza, e perciò incapace di
uscirnedasolo,puòugualmen-
te negare di «avere un proble-
ma».

Ciò in forza di un processo
che ha visto e vede allargarsi il
mercato delle droghe e dei
consumatori:dueelementiche
hannocontribuitoadareunca-

rattere di normalità all’uso di
sostanze eccitanti o tranquil-
lanti e tolto quell’alone di di-
versità che sino a pochi anni fa
aleggiavasui «drogati».Ora in-
fatti il «tossico» riesce ad am-
ministrarsi, a coesistere con il
suo problema, a mimetizzarsi.
In un certo senso si è integrato,
grazie soprattutto all’affermar-
si di una «cultura dell’accetta-
zione» che non esclude e quasi
noncondanna più. Perònon in
nome di una maggiore tolle-
ranza o di un’aumentata sensi-
bilità.Masoloperchéhaassun-
to carattere di massa il consu-
mo di ansiolitici, di sonniferi o
comunque di prodotti che chi-
micamente possono togliere
peso o fatica oppure aumenta-
re le capacità di prestazione o
attenzione.

Provate a chiedere ad esem-
pio al vostro farmacista del Ta-
vor (per citare una delle mar-
che più conosciute di ansioliti-
ci-ipnotici, secondo la defini-
zione del prontuario): vi dirà
che «si vende come il pane».
Esistono poi denunce ormai
numerose, anche da parte del-
la Federfarma e dell’Ordinedei
farmacisti sull’abuso di farmaci
contro l’ansia e l’insonnia.
Mentre cresce la convinzione
chemolti adolescentiper iqua-
li le «sostanze psico-attive» so-
no l’inizio di un percorso che li
porterà alla tossicodipenden-
za, provengono da famiglie
nellequali si facomuneesuper-
ficiale uso di ansiolitici. Se poi
aggiungete che la cultura, se
non del doping,dell’additivoè
ormai ampiamente presente
nel mondo sportivo anche ai li-
velli giovanili. E infine conside-
ratechegli alcolisti continuano
a essere un esercito. Spero vi
convincerete, per tornare all’i-
niziale «disagio», che è tempo
intantodi chiamare lecosecon
il loroveronome.

A NCHE PERCHÉ gli eufe-
mismi non alleviano
ma anzi aggravanouna
situazione che è ancor

più tragica non avendone co-
scienza. Se è vero che nulla
sembra ora più insopportabile
della normale fatica del vivere.
Degli inevitabili alti e bassi, di
una giornata così così, di un at-
tacco di tristezza, di una notte
insonne: che in tanti (troppi)
non riescono più a sopportare
se non buttando giù una pillo-
la.

LIPPI
«Baggio? Serve
una squadra
tutta per lui»
«Quandosihaun
giocatorecomeBaggio
sidevepuntaretuttosu
dilui:chicel’hadeve
costruirelasquadrasu
di lui».È l’autorevole
parerediMarcelloLippi

FRANCESCA STASI

A PAGINA 14

MILAN
Scatta l’ora
di rifondazione
rossonera
IlritornodiCapello, la
confermadiSavicevic,
Maldininuovoleader
dellasquadra. Ieriad
Assagolasuperfestadi
presentazionedella
nuovastagione.

MONICA COLOMBO

A PAGINA 14

Magris
«Uniti
dal Danubio,
divisi dal Reno»

TOUR DE FRANCE
Un’altra volata
decisa
a tavolino
L’ucrainoOuchanov
vincelatappamaviene
squalificatoper
scorrettezze.Nulladi
mutatoinclassifica
generale: JanUllrich
èsempreingiallo.

SALA e STAGI

A PAGINA 15

M. G. GREGORI A. SOLARO A PAGINA 3

Mario Dondero

Uno studio pubblicato su «Nature» smentisce le previsioni di una grave epidemia

«Rarissimo il contagio mucca-uomo»
I prioni dei bovini difficilmente possono infettare gli esseri umani. Anche in futuro possibili solo casi isolati

Dopo anni di abbandono riapre a Roma il «cinema per auto»
Un tuffo nel passato e in un luogo mitico del grande schermo

Ritorno al «drive-in»
Il rischio «mucca pazza» va pro-

babilmente ridimensionato.
L’infezione di encefalopatia
spongiforme può essere trasmes-
sa dalla mucca e dalla pecora al-
l’uomo, almeno in condizioni di
laboratorio. Ma l’evento è tal-
mente raro e difficile, da rendere
praticamente impossibile l’esplo-
sione di un’epidemia tra le perso-
ne che sono venute in contatto
con bovini affetti dalla malattia.
Lo afferma un nuovo studio,
pubblicato oggi sulla rivista
scientifica «Nature», condotto in
Inghilterra da James Hope e dalla
sua equipe presso il Compton La-
boratory.

James Hope ha confrontato
l’efficacia che hanno gli agenti
dell’encefalopatia, i prioni, ri-
spettivamente di pecora, di muc-
ca e umani nel modificare in for-
ma patologica le proteine del-
l’uomo. In pratica nello scatena-
re la malattia nell’uomo. Trovan-

do che i prioni ovini e bovini rie-
scono a infettare l’uomo, ma che
la loro efficacia è decisamente
minore di quella manifestata dai
prioni umani. Questo potrebbe
significare che, nell’ambiente
reale, i casi di infezione interspe-
cifica, dalla mucca o anche dalla
pecora all’uomo, è evento diffici-
le e quindi raro. D’altra parte,
l’uomo ha convissuto da decenni
con pecore ammalate di encefa-
lopatia spongiforme senza gravi
pericoli, Hope e i suoi colleghi
concludono che anche il rischio
di contrarre lamalattiadaibovini
deve essere analogo. In pratica è
possibile che qualchecaso isolato
di infezione si verifichi tra chi,
mangiandone la carne, è venuto
in contatto con la «mucca paz-
za». Ma è quasi certamente da
escludere il rischio di un’infezio-
negeneralizzata.

ARLETTE HARRIET COLES
A PAGINA 6

Stasera a Roma riapre il drive-in.
Una scheggia di America anni ‘60
trasportata sulla Colombo, la via
che dalla Capitale arriva al mare. È
il Metro Drive-in, il più grande in
Europa, attivo tra il ‘57 e l’86, ma
negli ‘80 era già in declino. Uno
spazio immenso:sessantamila me-
tri quadri, 750 posti auto, uno spa-
zio coperto per motociclisti, servi-
zi accessori come il riscaldamento
da collegare all’auto. Emblema del
boom, dopo i fasti, il cinema all’a-
perto era diventato una terra di
nessuno abbandonataallo sfacelo,
piena di siringhe e profilattici usa-
ti. In Italia ne esistono solo altri
quattro, tutti in Campania. Ora
un’associazione culturale, Reser-
voir Dogs, ci ha organizzato una
rassegna estiva - b-movie e grandi
cult hollywoodiani - e l’ha chia-
mata, ironicamente, Drive-out. E
così si riparla di questo «oggetto»
tipico dell’immaginario america-
no, citatissimo nel cinema Usa, da

American Graffiti a Bersagli e
Heat, amato da un uomo come
Roger Corman. Snobbato invece
da quello italiano, con qualche
eccezione, Dino Risi, che era un
frequentatore, oppure Enzo
Monteleone che con La vera vita
di Antonio H. l’ha scelto come
triste location di una confessio-
ne sul sesso «rubato» sui sedili
posteriori.

Certamente questo luogo ha
un suo fascino. In America gli
hanno anche dedicato un libro,
scritto dal critico Joe Bob Briggs,
che è il massimo teorico di que-
sta forma «bassa» di fruizione ci-
nematografica. Pare, del resto,
che meno della metà degli spet-
tatori di un drive-in guardino il
film per intero. Gli altri se ne
vanno prima. O hanno altro da
fare. Ma questo fa parte del gio-
co.

PATERNÒ e SCATENI
A PAGINA 9
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La legge, che torna al Senato per una rapida approvazione, passa con l’astensione del Polo e il no della Lega

La Camera dice sì all’authority
Per l’etere finisce l’era del Far West
Il provvedimento istituisce un’Autorità di controllo, dotata di vasti poteri, sulle comunicazioni. Norme antitrust su reti e
pubblicità, tra 5 mesi il piano frequenze. Rai e Stet, con Mediaset, nella tv digitale. Stop all’inquinamento elettromagnetico
.

Èvenutaamancareall’affettodeisuoicari

COSTANTINA DRAGONI
ved. CIOCCHETTI

mammaenonnaesemplare,profondamen-
teaddoloratinedannoil tristeannuncioi figli
Giorgio, Giuliano, Giovanni e Annamaria
coninipoti.

Roma,17luglio1997

La Rsu de l’Unità, a nome di tutti i lavora-
tori poligrafici, esprime a Giorgio Cioc-
chetti le più sentite condoglianze per la
perdita della

MADRE
Roma,17luglio1997

Rosalba, Fabrizio, Paolo, Alfredo sono vicini
aGiorgioCiocchetti,pertantianni lorocapo-
servizio al reparto dimafoni de l’Unita, in
questo momento di grande dolore per la
perdita della

MADRE
Roma,17luglio1997

Il direttoreRaffaelePanella, i docenti e il per-
sonale del Dipartimento di Architettura e
Analisi della Città dell’Università La Sapien-
za partecipano con commozione la perdita
irreparabiledelcollegaeamico

prof. arch. CARLO CHIARINI
per il suo impegnoculturaleepolitico rivolto
al rinnovamentodell’Università eal progres-
sodeglistudisull’architetturaelacittà.

Roma,17luglio1997

Gloria e Luciano Barca insieme ai loro figli
sono affettuosamente vicini a Mara, Tony e
Valentina nel dolore per la morte del carissi-
moamico

CARLO CHIARINI
Roma,16luglio1997

Presidente, segretario e giunta esecutiva na-
zionale dell’Asppi, Associazione sindacale
piccoli proprietari immobiliari, annunciano
lamorteimprovvisadi

SERGIO NEGRINI
amministratorenazionaledell’Associazione
e suodirigente storico.Esprimonoallavedo-
va, al figlio, allanuora eainipotini lepiù sen-
titecondoglianzeper laperditadelcarocon-
giunto.

Roma,17luglio1997

Dispiaciutiperlaperditadell’amico

SERGIO NEGRINI
siamoviciniaRossanaeMauronel lorodolo-
re: Velia, Maurizio, Franca, Adolfo, Maria e
ParideRoffi.

Bologna,17luglio1997

I docenti, gli alunni, il preside e il personale
tuttodelLiceoScientifico«G.Peano»di
Monterotondo esprimono il lorocordoglioa
Bruno Nuccitelli e famiglia per la scomparsa
dellaprof.ssa

LETIZIA MAZZA
Monterotondo,17luglio1997

Franco e Maria Luisa Busetto, commossi, ri-
cordano

LUISA KUMMERLIN
esonoviciniaTeresina.

Venezia,17luglio1997

L’Unione regionale Piemontese del Pds si
uniscealdoloredei familiariper la scompar-
sadelcompagno

GIANNI BERTAGLIA
Torino,17luglio1997

Èmancatoilcompagno

GIANNI BERTAGLIA
exoperaiodellaMichelin, impegnatonelPci
enelPdsnellelotteperlademocraziaeperla
salvaguardiadeidirittideilavoratori.

Torino,17luglio1997

IcompagnidellavigilanzadellaFederazione
torinese del Pds piangono la perdita del
compagno

GIANNI BERTAGLIA
ed esprimono alla famiglia le loro condo-
glianze.

Torino,17luglio1997

I compagni e le compagne della Federazio-
ne Pds di Torino Alberto Nigra, Sergio
Chiamparino, Giorgio Ardito, Gioachino Sa-
da, Giuseppe Borgogno, Filiberto Rossi, Ste-
fano Esposito, Roberto Placido, Luigi Palaia,
Agnese Loria, Elide Luciani, Maria Di Pietro
addoloratiperlaperditadelcompagno

GIANNI BERTAGLIA
esprimonolelorocondoglianze.

Torino,17luglio1997

Le redazioni dell’Unità con i compagni tut-
ti; gli ex colleghi di lavoro alla pubblicità
ricordano con stima ed affetto

MARIO BRUNDI
esistringonoallafamiglianeldolore

Milano-Roma,17luglio1997

Barbara Preto ricorda con grande affetto il
caro

MARIO BRUNDI
Amico carissimo, compagno e collega sti-
matissimo ed è vicina ad Anna e Mariuccia.
Si uniscealdoloreFlavioDolcetti checon lui
ebbe un lungo e affettuoso rapporto di lavo-
roeamicizia

Milano,17luglio1997

Nel 250 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI TAGLIABUE
(Gino)

Lo ricordanocon immutatoaffetto lamoglie
Nuccia, il figlio massimo, la nuora Rita, i ni-
poti Chiara, Lucia, Maura, Alessio, Stefano e
Vito ai compagni di Niguarda e di Mantova-
na di predosa (Al). Per la ricorrenza sotto-
scrivonolire250.000perilgiornalel’Unità

Milano,17luglio1997

Panettieri, commesse,
mastri muratori, ebanisti,
operai specializzati,
ingegneri con laurea breve,
: sono queste le professioni
del futuro. Proprio così.
Sono queste le
professionalità che gli
imprenditori, soprattutto
quelli delle aziende piccole e
medie, fanno più difficoltà a
reperire localmente e per
cui chiedono un
investimento in termini di
formazione e di facilitazione
dell’incontro tra domanda e
offerta di prestazioni. È
quanto emerge dalla prima
ricerca a tappeto, fatta da
Unioncamere in
collaborazione con il
ministero del lavoro e
l’Unione europea, sulle
realtà e i «desiderata» delle
imprese italiane, da quelle
di dimensioni micro e un
solo dipendente fino alle
grandi con oltre 200
lavoratori. I risultati sono
frutto del confronto
incrociato tra i dati Inps,
Inail, quelli del registro delle
imprese, più l’elaborazione
di un questionario diffuso in
928 mila ditte attive alla fine
del ‘95 in tutti i settori
economici ad eccezione di
comparti come
l’agricoltura, la pubblica
amministrazione e la sanità.
Un progetto di
monitoraggio che si chiama
Excelsior e che dovrà
diventare permanente.
Intanto si prevede che nel
prossimo biennio la
mobilità nel mondo del
lavoro interesserà 2 milioni
di lavoratori, di cui 500 mila
coinvolti in processi di turn
over. Nelle piccole aziende il
saldo uscite-entrate, con
contratti a tempo
determinato o stagionali,
sarà però attivo (6% uscite,
8,4% entrate), negativo
nelle grandi (6% uscite,
5,3% entrate). «Ma i piccoli
imprenditori - dice il
presidente di Unioncamere
Longhi - al 60% cercano
personale già formato, con
precedenti esperienze
lavorative nel ramo. E non
hanno risorse per
formarlo».

Le professioni
del futuro?
Quelle
«vecchie»

ROMA. Due minuti prima delle ven-
ti, al termine di una faticosa giornata
nelcorsodellaqualesi sonosussegui-
te circa trecento votazioni, il disegno
di leggeche istituisce l’Autoritàper le
garanzienellecomunicazioniestabi-
lisce lenormesulsistemaradiotelevi-
sivo, è stato approvato dalla Camera.
A favore hanno votato lamaggioran-
za con Rifondazione (224voti). Il Po-
lo si è astenuto mentre la Lega ha vo-
tato contro. Il provvedimento, dopo
le modifiche apportate dall’assem-
blea di Montecitorio, dovrà ritornare
al Senatoper l’approvazionedefiniti-
va. Le sedute sono già state fissate in
mododarispettare la scadenzadel31
luglio che il governo si era posta an-
cheinconsiderazionedel fattochein
quelledatascadeiltermineperlapro-
rogadelleconcessioni.

A risultato raggiunto è forte l’istin-
to di lasciarsi dietro le spalle tutte le
difficoltà e i problemi che è stato ne-
cessario superare in questi mesi per-
ché il disegno di legge Maccanico si
avviasse concretamente a diventare
legge. Ma sarebbe ingiusto. È bene ri-
badire che il risultato raggiunto ieri
alla Camera è di quelli destinati a la-
sciare un segno profondo nel con-
trolloenell’organizzazionediunset-
tore vitale qual è quello delle comu-
nicazioni. La comprensione di que-
sto fatto ha portato tutti i partiti pre-
senti in Parlamento (ad eccezione

della Lega che pure in un determina-
to momento aveva avuto un atteg-
giamento più costruttivo) ad assu-
mersi le proprie responsabilità ed a
contribuire all’arrivo in porto del di-
segno di legge. Che, come detto, va a
regolamentare un sistema caratteriz-
zatofinoradaunasortadiFarwest.

L’Autorità, allora, chedovràvigila-
re sulle comunicazioni, divisa in due
settori,unoperleretieunoperiservi-
zi. Dovrà regolare i rapporti tra i ge-
storisiadelleunechedeglialtriverifi-
candochecolorochepresiedonoalle
reti garantiscano i diritti di intercon-
nessione e di accesso alle infrastrut-
ture. L’Autorità è composta da otto
membri di nomina parlamentare
mentre il presidente viene deciso dal
governo e potrà, tra l’altro, chiedere
alla Rai di sanzionare i dirigenti re-
sponsabilidinonaverosservatoledi-
rettivedellaCommissionedivigilan-
za (che non vede aumentati i poteri
ma potrà esprimere pareri sugli sche-
mi e sui contratti di servizio). Nel di-
segno di legge, appena approvato, si
affronta anche il tema dell’antitrust
(ognioperatorenonpotràessere tito-
lare di concessioni che gli consenta-
no di irradiare piùdel ventipercento
delle reti terrestrinazionali enon po-
trà raccogliere proventi superiori al
trenta per cento delle risorse del set-
tore compreso canone e pubblicità,
nazionale e locale) e viene fissata al

31 gennaio ‘98 la data entro la quale
l’Autorità dovrà varare un piano na-
zionale delle frequenze che saranno
assegnate entro il 30 aprile successi-
vo;vengonodettatenormeperlapay
tv e stabilite le tariffe per la telefonia
localementre,perquantoriguarda la
Telecom viene confermata l’attuale
concessionemailproblemadelman-
tenimento dell’attuale canone fino
al ‘99è stato rinviatoallaFinanziaria.
Nelcorsodeldibatto, rispettoal lavo-
ro svolto al Senato, sono stati appro-
fonditi due punti particolarmente
qualificanti: la piattaforma digitale e
la regolamentazione delle onde elet-
tromagnetiche. Per quanto riguarda
il primo punto sul quale, nei giorni
scorsi, si era abbattuto anche il giudi-
zio negativo dell’Antitrust e che, per
questo, è stato riformulato dalgover-
no, si concede a Rai e Stet di derogare
alle norme antitrust relative al pos-
sesso delle reti analogiche a terra al
solo scopodipartecipareadunapiat-
taforma nazionale unica per la tv di-
gitale.L’Autoritàdovràvigilaresul ri-
spetto dei principi di concorrenza e
non discriminazione anche nei con-
fronti dei soggetti terzi. In questo
modo Rai e Stet potranno entrare nel
capitale di Telepiù attualmente al 90
per cento di Canal Plus e dieci di Me-
diaset. Altro punto da sottolineare è
quellosull’inquinamentoelettroma-
gnetico: i ministeri dell’Ambiente e

della Sanità dovranno fissare i tetti di
radiofrequenzacompatibiliconlasa-
lute degli utenti echesarannovinco-
lanti ai fini del rilascio delle conces-
sioniall’installazione.

«Un passo avanti è stato fatto-
commenta uno dei relatori del prov-
vedimento, Giuseppe Giulietti- ma
entro l’anno va approvato l’intero
piano regolatore del sistema con il
varo del disegno di legge 1138, la ri-
forma della Rai e quella dell’editoria.
Sequellodioggifossel’unicopassolo
riterrei insodddisfacente». Tranquil-
lo il ministro Antonio Maccanico al-
l’uscita dell’aula: «Alla ripresa dei la-
vori parlamentari in settembre -assi-
cura- si potrà pensare al varare l’au-
thority e a nominarne il presidente.
Ma il passo compiutoallaCamerami
sembra molto grande». Un «passag-
gio molto costruttivo»quellovissuto
ieri per il sottosegretario Vincenzo
Vita.«Sipotevaimmaginare-aggiun-
ge-chedopolalunghissimafasedidi-
scussione al Senato si fosse già detto
tutto ma invece alla Camera molte
cose sono state migliorate a comin-
ciare dalla questione della piattafor-
ma digitale. Lungi da me l’enfasi de-
magogica ma con l’approvazione del
disegno di legge abbiamo dato un
contributo non piccolo ad un pezzo
disviluppodell’Italia».

Marcella Ciarnelli

L’intervista La parlamentare della Quercia: «Un buon passo avanti»

Melandri (Pds): «La posta non era la Fininvest
ma avere telecomunicazioni più moderne»
È una di quelle leggi che caratterizzano l’azione riformatrice di un governo, sostiene la responsabile per le
tlc di Botteghe Oscure. «Completata l’opera potremo pensare alla Rai, norme per il Cda comprese».

CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI
Medaglia d’oro al V.M.

Settore: Segreteria generale
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni Tel. 02/24.96.295-4 -

Telefax 02/26.22.03.44
AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto

Questa amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art.
16 lettera a) Decreto Legislativo n. 358 del 24.7.92 le: Forniture di
materiali e le prestazioni di servizio necessarie al funzionamento
dei servizi comunali suddivisi in 20 lotti. Termine di presentazione
offerte: ore 16 del giorno 10 settembre 1997. L’oggetto e l’importo dei
singoli lotti, così come i requisiti e le modalità di partecipazione sono
contenute nell’avviso d’asta, pubblicato integralmente sul Bur Lombardia
n. 29 del 16.7.1997 sul Fal Provincia di Milano n. 54 del 12.7.97, e con-
sultabile presso l’ufficio Contratti del Comune.
Sesto San Giovanni, 10 luglio 1997

IL DIRIGENTE Dr.Giancarlo Saporito  

ROMA. LaCamerahaappenaappro-
vatoildisegnodileggesull’Authority
nelle Telecomunicazioni. È visibil-
mente soddisfatta Giovanna Melan-
dri, responsabile per le Comunica-
zione nell’esecutivo del Pds: «Abbia-
mo compiuto, pur tra non poche dif-
ficoltà,unbuonpassoavanti».

Parli di un primo passo, ce ne
sonoaltri?

«Il Parlamento deve varare prov-
vedimenti fondamentali. Primo di
tutti il 1138, la riforma dell’intero
settore delle tlc, all’esame del Sena-
to. Non si può abbassare la guardia,
bisognerà ricercare, con lo stesso
impegno, prima la convergenza tra
le forze di maggioranza, poi l’accor-
doconl’opposizione».

Prevedi difficoltà, resistenze,
ostruzionismi?

«Se ci sarà qualche sbarramento
ostruzionistico vedremo. Sottoli-
neo che la riforma votata oggi è
monca, se manca questo secondo
tassellodelpacchettoMaccanico».

Si parla anche di riforma della
Rai,dinuovicriteridielezionidel
Cda.

«Completata questa prima parte,

potremo pensare, in autunno, alla
riforma della Rai, comprese le nor-
me che riguardano il Cda; farlo pri-
ma non avrebbe senso, anche per-
ché non sapremo quale sarà il nuo-
vo assetto societario dell’azienda.
Aggiungo che ilquadro potrà essere
completo quando avremo risolto il
problema del conflitto d’interessi e
la riforma della 416, la legge sull’e-
ditoria».

Esiamogiànel futuro. Ilvotodi
oggihaperòunasuarilevanza.

«Certo. Si tratta di una delle leggi
che caratterizzano l’attività rifor-
matrice di questo governo e di que-
sto Parlamento: una legge il cui re-
spiro innovativoderiva innanzitut-
to dalla previsione di un quadro di
completa liberalizzazione delle te-
lecomunicazioni italiane.Conque-
sta legge il governo dimostra la sua
capacità di raccogliere la sfida del-
l’ammodernamento non di un sin-
golo comparto industriale ma del-
l’intero sistema-Paese e muove il
primo e tutt’altro che trascurabile
passo nella direzione di stabilire le
nuove regole della Società dell’in-
formazione».

Parlidisistema,mailfuocodel-
la polemica si è quasi esclusiva-
mente concentrato sulla televi-
sione.

«È vero. C’era però molto stru-
mentalismo. Occorre correggere
l’impressione che si sia trattato di
una disputa attorno alle reti Finin-
vest. Voglio riaffermare che il suo
valore principale risiede, invece,
nella liberalizzazionedelletlc, lecui
tappe sono state scandite, in questi
mesi, dal recepimento delle diretti-
ve dell’Ue e che solo oggi, con l’ap-
provazione di questa legge, si in-
quadranoinunregimechiaroepre-
ciso di rilascio di autorizzazioni,
concessioni e licenze per la fornitu-
radiservizi,l’installazioneel’eserci-
zio delle reti di telecomunicazio-
ne».

È un provvedimento che viene
spesso indicato come la «legge
sull’Authority»

«Questa legge fa propria, senza
esitazioni, il principio della conver-
genza, accolto con l’istituzione del-
l’Autorità unica per le comunica-
zioni, vero elemento di novità sia
sul piano politico che istituzionale.

Un’Autorità indipendente, con for-
ti poteri di indirizzo, regolazione e
sanzione sull’intero settore, sottrat-
ta al condizionamento del potere
politico, indipendente dalle lobby
economiche ma non disarmata di
fronte a collegi legali delle grandi
aziende».

Checompitiavrà?
«Traitanti,distabilireitempidel-

la ristrutturazione di una rete della
Rai e del trasferimento di una rete
Mediasetsusatelliteeilpoteredive-
gliare sui tempi del progressivo pas-
saggiodaunsistematelevisivoasfit-
ticoadunsistemanelqualesipossa-
no sviluppare forme nuove e diver-
sificate di offerta - i 100 fiori della tv
tematica che le tecnologie digitali
fannosbocciare».

Unpensierinofinale...
«Con la nuova disciplina dell’an-

titrust e con l’istituzione dell’Auto-
ritàquestamaggioranzachiudeuna
brutta pagina della storia italiana e
consente a tutti di guardare con più
stabilità al futuro delle comunica-
zioniitaliane».

Nedo Canetti

COMUNE DI BASTIA UMBRA (Provincia di Perugia)

Estratto avviso di  Asta Pubblica
Con procedura aperta, il Comune di Bastia Umbra indice asta pubblica, ai sensi
dell’art. 73, ultimo comma, del R.D. 23.5.1924, n. 824 integrato con l’art. 21, 1°
comma, della L. 11.2.1994 n. 109, così come modificato dal D.L. 3.4.1995 n. 101,
convertito con la L. 2.6.1995 n. 216 - offerte segrete, massimo ribasso, da confron-
tarsi con il prezzo, a corpo, fissato a base d’asta, per i lavori di realizzazione centro
Socioculturale e Sportivo in Località Cipresso. L’importo a base d’asta è di L.
690.909.091 oltre l’Iva. L’avviso integrale di gara è pubblicato nel Bur della Regione
Umbria del 15.07.1997 n. 29 ed affisso all’Albo Pretorio del Comune di Bastia
Umbra. Per ulteriori informazioni: Comune di Bastia Umbra, Ufficio Contratti, piazza
Cavour, 19, 06083 Bastia Umbra (Pg), Tel. 075/8018229 - Fax 075/8018206.
Responsabile del procedimento - Geom. Osvaldo Casagrande - tel. 075/8018247.
Le offerte dovranno pervenire all’indirizzo sopra indicato, entro e non oltre le ore
12.00 a.m. del giorno 01/08/1997. L’amministrazione appaltante si riserva la facoltà
di modificare sospendere o revocare il presente bando.

Il Sindaco 
Lazzaro Bogliari 

La Regione Toscana, i Comuni di Cecina, Castagneto Carducci, Livorno, Rosignano Marittimo e la Provincia di Livorno

promuovono il

DAL 23 AGOSTO AL 1° SETTEMBRE
CAMPING “LE TAMERICI” - CECINA MARE

in collaborazione ARCI - NERO E NON SOLO
Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto
divertimento per promuovere lo scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro-
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà internazionale. 

TERZO MEETING

EUROPEO ANTIRAZZISTA

Per informazioni e/o prenotazioni ARCI:
Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pietralata, 16 - 00157 ROMA

50121 FIRENZE -  Via Niccolini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195

ILGRAN PALAZZO DELCREMLINO
E ILTESORO DEGLI SCITI

(VIAGGIO A MOSCA E PIETROBURGO: minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano 9 e 23 agosto - 6 settembre.
Trasporto con volo Alitalia e Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).

Quota di partecipazione:
agosto e settembre lire 2.130.000
supplemento partenza del 9 agosto lire 120.000
Visto consolare lire 40.000
Supplemento partenza da Roma lire 45.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Mila-
no e all’estero,il trsferimento da Mosca a San Pietroburgo in treno, la si-
stemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo
Hermitage, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide
locali russe di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

RIMINI - RIVABELLA- Pensione Greta - Tel. 0541/25415
fronte mare - Parcheggio  - Conduzione familiare - Ottimo trattamento -
Ultime convenienti disponibilità luglio-agosto - Sconti speciali famiglie.

BELLARIA- IGEA MARINA- HOTELORNELLA**
via Plauto, 23 - tel. 0541/331421

40 metri mare - Tranquillo - Giardino - Parcheggio - Camere servizi -
Telefono - Tv - Ascensore - cucina romagnola - Speciale Luglio
45.000/52.000 - Scontatissime famiglie - Agosto 54.000/72.000.

Vacanze Liete

l’ARCI CACCIA
su TELEVIDEO

a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996
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Un bambino sarebbe stato rapito e operato a Valona. Il suo rene forse venduto al mercato clandestino

Traffico d’organi con bimbi albanesi
Allarme in tutte le questure d’Italia
La notizia contenuta in un telegramma inviato dal Viminale alle forze di polizia. Ma non viene escluso che il ragazzino
sia stato «venduto» dai genitori. Le denunce dell’Onu: questo commercio prospera in Sudamerica e anche in Asia.

Le indagini del Senato e della Camera

Ancora aperti e affollati
i manicomi italiani
Bloccati i fondi statali
a favore delle Regioni

Valanga
sul Bianco
Muore
un alpinista

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Un bambino albanese
sarebbe stato rapito, operato in
tutta frettaeprivatodelrene. Il suo
organo è stato poi probabilmente
venduto sul mercato clandestino
internazionale. Una storia ag-
ghiacciante di cui per ora esiste so-
lo una debole traccia, vaghi indizi.
Ma sufficienti al ministero degli
Interni per lanciare l’allarme a tut-
te le questure italiane sul presunto
traffico di organi tra l’Albania e l’I-
talia. Il «may day» sarebbe stato
lanciato da una segnalazione dei
nostri servizidisicurezzaalseguito
dell’EsercitoinAlbania.AValona-
secondo il telegramma del Vimi-
nale inviato a tutte le forze di poli-
zia-sarebbestatotrovatounragaz-
zino con un’ampia cicatrice all’al-
tezza del rene. Il bambino avrebbe
raccontato di essere stato rapito e
poisottopostoadinterventoche,a
giudicare dalla brutta e grande ci-
catrice, sarebbe stato compiuto
senza troppe pretese. È stato fortu-
nato: ha avuto salva la vita. Non è
stato ucciso come, stando alle de-
nunce presentate a suo tempo al-
l’Onu,sarebbecapitatoatantialtri
ragazzi dell’America del Sud e del-
l’Asia. Ma il fenomeno si è allarga-
to a macchia d’olio anche negli al-
tri continenti. Sulla vicenda del
commercio di organi i medici ita-
liani hanno però sempre manife-

stato il loro scetticismosullapossi-
bilitàchebandecriminalipossano
organizzare un traffico di organi
per i trapianti. Si trattadioperazio-
ni, dicono, che possano essere fat-
te soltanto nei centri attrezzati. «È
tecnicamente impossibile - so-
stengono i sanitari - che un orga-
nizzazione criminale rapisca i
bambini, li ammazzi e ne prelevi
gli organi perché nel momento in
cui un individuo viene ucciso i
suoi organi muoiono con lui». Il
ragazzoalbanese,almenostandoa
quanto lui ha raccontato, sarebbe
stato rapito. Ma non viene esclusa
la possibilità che qualcuno della
sua famiglia lo abbia venduto per
unpo’didenaro.

Del commercio di organi si è oc-
cupataanchel’Onu,cheharaccol-
to un numero imprecisato di testi-
monianze dalle quali risulterebbe
chequesti reativengonocommes-
si con frequenza allarmante so-
prattutto in alcune nazioni del
centro e sud America e dell’Asia. Il
mercato degli organi prospera so-
prattutto nei paesi poveri, dove la
miseria è tale da spingere molti a
vendersiunreneperaverequalche
soldodipiù.OraancheinAlbania.
Secondo quanto avrebbero sco-
perto i nostri servizi di sicurezza in
terra albanese si svolgerebbe un
commerciodibambiniusaticome
«pezzidi ricambio». IlViminaleha
immediatamente lanciato l’allar-

me. A Firenze, come in altre città
d’Italia, la presenza di bambini al-
banesi e piccoli nomadi è alta. E
per non correre rischi il ministero
raccomanda divigilareproprio sui
campi di accoglienza dove vive un
infanzia povera e senza protezio-
ni. Qualche anno fa proprio al
campo nomadi del Poderaccio,
nellaperiferiafiorentina, lapolizia
scoprì un traffico di bambini. Ve-
nivanovenduti.Costavano50mi-
lioni l’uno. Nessuno ha mai sco-
perto se rifornivano il mercato ne-
ro delle adozioni oppure serviva-
nocome«pezzidiricambio».

La storia del traffico internazio-
nale di organi, causa ed effetto di
una tratta clandestina di bambini,
risale però agli anni ‘80. La fonte
originariafuLeonardoVilledaBer-
mudez, ex segretario generale del-
la Commissione honduregna per
il benessere sociale. In seguito alla
sua denuncia il sostituto procura-
tore di Roma Cesare Martellino
esaminò tutte le pratiche di ado-
zione internazionale presso le au-
torità di San Salvador e del Brasile.
Ma tutte quelle che riguardavano
l’Italia erano regolari. Il giudice ar-
chiviò l’inchiesta dopo aver accer-
tato che i bambini affidati alle fa-
miglie italiane «sospette» godeva-
no di ottima salute ed erano felici.
Di compravendita di organi si è
tornati a parlare nel ‘93, quando
un giornale raccolse la testimo-

nianza agghiacciante di due infer-
mieri dell’ospedale romano San
Camillo.Quest’ultimiraccontaro-
no che i cadaveri partivano dai re-
partidegliospedali integriearriva-
vano nelle camere mortuarie con
occhidi vetroal postodi quelli na-
turali. Le cornee trafugate veniva-
no vendute al migliore offerente,
per rifornire le cliniche di medici
senza scrupoli. Lo scandalo degli
espianti illegali di cornee dai cada-
veri e compravendita di organi
non sottoposti a controlli sanitari
esplosenel1994conunainchiesta
del pm romano David Iori che in-
dagò 15 persone, tra cui due pri-
mari dell’ospedale San Camillo,
per aver eseguito centinaia di tra-
pianti di cornee con gli occhi pre-
levati senza autorizzazione dalle
persone decedute in ospedale.
Un’altra inchiesta partì dalla pro-
cura di Venezia per compravendi-
ta di organi non soggetti ai con-
trolli sanitari che permettono di
escludere la trasmissione di malat-
tie contagiose come l’Aids e l’epa-
tite B. Gli investigatori individua-
ronounadittachesi eraoffertaco-
me «importatrice» di cornee dai
paesi dell’Est. Proprio in una città
in provincia di bari, a Molfetta, i
Nas individuarono una società
che importava organi da San Pie-
troburgo.

Giorgio Sgherri

ROMA. I degenti ricoverati in istitu-
ti psichiatrici, a tutto il 1996, erano
ancora 16.088, dei quali 11.616 nei
62 istituti pubblici e 4.752 in quelli
privati. Lo ha rilevato l’indagine
condotta dalla commissione Sanità
delSenato,conclusaneigiorniscor-
si (la relazione finale, illustrata dal
presidenteFrancescoCarella,èstata
approvata ieri, praticamente all’u-
nanimità, conunasolaastensione),
dopo un impegno molto vasto,
contrassegnato da decine di audi-
zioni e da una serie molto fitta di vi-
site. La commissione si è recata in
Liguria (ex ospedale di Cogoleto);
Lazio (Santa Maria della Pietà di Ro-
ma eCasadellaDivinaprovvidenza
di Guidonia); Friuli-Venezia Giulia
(Asl di Trieste); Lombardia (ex psi-
chiatrico di Como, Fatebene fratelli
diCernuscosulNaviglio,PinidiMi-
lano); Calabria (psichiatrico diGiri-
falco); Sardegna (psichiatrici di Ca-
gliari e Sassari); Abruzzo (Villa Sere-
na di Pescara e Villa Pini di Chieti);
Campania (Bianchi di Napoli e Ma-
ter Domini di Nocera superiore);
Puglia (Opera Don Duva di Foggia e
Bisceglie).

La commissione era partita dalla
constatazione che i cosidetti “resi-
duimanicomiali”, cioègli istituti ri-
masti aperti, hanno rappresentato
«uno dei maggiori ostacoli alla pie-
na attuazione, nell’ultimo venten-
nio, alla riforma dell’assistenza psi-
chiatricaintrodottaconlalegge180
del 1978 (la Basaglia, ndr)». La con-
servazione dell’istituzone ha, infat-
ti, determinato la mancanza dideo-
spedalizzazione di molti ricoverati
da più lungo tempo e favorito la ri-
produzione in varie forme della tra-
dizionali modalità di gestione del
disagiomentale.

Anche laCamerahaportatoater-
mine una sua indagineconoscitiva,
con quindici visite ad ospedali psi-
chiatrici. Propone, a conclusione,
un comitato d’indaginepermanen-
te o una commissione d’inchiesta.
Daldocumentoconclusivo, redatto
da Giuseppe Lumia, emerge una si-
tuazione di quasi sfacelo. Mancan-
za di dati e notizie, afferma la rela-
zione, su “ciò che è realmente avve-
nuto”apartiredal1980.Nonèstato
possibile accertare, si afferma,
quanti pazienti sono morti e per
quali cause, quanti ancora soprav-
vivono (ricordiamo che i dati della
commissionedelSenatosi riferisco-
noal1996).

Nella Finanziaria del 1995 si sta-
biliva la completa chiusura entro il
31 dicembre 1996, destinando il ri-
cavato dalla dismissione dei relativi
beni immobili all’attuazione del
progetto obiettivo “tutela della sa-
lute mentale 1994-96”. Già nella
primavera di quell’anno ci si rende-
vaconto,però,chelanormaerapra-
ticamente inattuata in larga parte
del Paese. Le regioni, secondo l’in-
dagine dei deputati, hanno larga-
mente elusi i quesiti posti dalla
commisisone e “non hanno saputo
fornireindicazionicerte”.

Dalla rilevazione sono risultate

presenti strutture ospedaliere pub-
bliche residue in tutte le regioni
escluse la Valle d’Aosta e il Molise.
Solo l’Emilia-Romagna e la provin-
ciadiTrentohannodichiaratodies-
sere ingrado di terminare lachiusu-
ra nei tempi prescritti dalla legge.
Per le modalità dei progetti di chiu-
sura, il ministero aveva previsto, in
conformità al progetto-obiettivo
nazionalee inattesadelladefinizio-
ne delle linee-guida per le regioni
una classificazione dei pazienti del-
lediversetipologie.

Perunaprimacategoriadisogget-
ti dotati di sufficiente autonomia e
con prognosi favorevole, si prevede
la riallocazione in strutture quali le
case famiglia, che, pur avendo ca-
rattere solo parzialmente sanitario,
continuano ad essere affidate alla
supervisione dei dipartimenti di sa-
lute mentale; per la seconda, affetti
da patologie gravi e a rischio di cro-
nicità, si pensa a strutture sanitarie
protette, con un massimo di 20 po-
sti letto; la terza -soggetti con pro-
bleminonpropriamentepsichiatri-
ci (anziani, con menomazioni psi-
cofisiche e sensoriali in stato di ab-
bandono)- con assistenza da attri-
buire ai servizi sociali. Il ministro
Rosy Bindi, ascoltata in commissio-
ne, ha condiviso le preoccupazioni
deisenatoriper lecaratteristichedei
piani regionali, e ha perciò confer-
mato la decisione del governodiac-
cantonare la quota del fondo sani-
tario che può essere trattenuta qua-
le sanzione per le regioni inadem-
pienti, salvoverificarelavaliditàdei
piani adottati e assumere le conse-
guentidecisioni.

Per la complessità dei problemi,
perletensionichespessosidetermi-
nano (testimoniate dalle audizioni
dei famigliariedelleloroassociazio-
ni), in occasione di chiusure e di-
smissioni; per l’intreccio con pro-
blemi sindacali e di occupazione, la
commissionehapropostodi istitui-
re, come per le tossicodipendenze,
una conferenza periodica naziona-
le, nella quale confrontare le espe-
rienze di tuttiglioperatortidi salute
mentale.

Per Lumia, la situazione resta
drammatica.«Noneramaisuccesso
-haaggiunto -cheilParlamentoap-
provasse un documento sulla chiu-
suradeimanicomi:perlaprimavol-
ta si squarcia il velodi ipocrisiasulla
condizionedivitadimigliaiadiper-
sone». Dalla Camera («la commis-
sioneèunprimopasso -haafferma-
to Marida Bolognesi, presidente
della commissione- il nostro lavoro
continuerà attraverso il monitorag-
gio per vigilare sulle operazioni di
facciata e le false chiusure») vengo-
noquesteproposte: lapersonalizza-
zione dei percorsi di dismissione, la
costruzionediunaretediserviziedi
strutture realmente alternative,
una norma, in finanziaria, che pe-
nalizzichinonsièancoraadeguato,
l’istituzione di un comitato perma-
nentedicontrollo.

Nedo Canetti

È di un morto e di un ferito
il bilancio di una valanga
staccatasi nella notte
intorno alle 3,15 della
notte scorsa sul massiccio
del Monte Bianco, da un
pendio sottostante il
rifugio Ghiglione (a circa
3.700 metri) precipitando
sul plateau superiore del
ghiacciaio della Brenva a
quota 3.500. La massa
nevosa, con un fronte di
circa 80 metri, ha travolto
una cordata di sei alpinisti,
4 inglesi e 2 svizzeri, che
avevano lasciato il rifugio
per una scalata. La vittima è
uno svizzero di 22 anni,
Jean-Marc Buffa. Il ferito è
una ragazza di 22 anni,
Celine Vander Straeten,
ricoverata in ortopedia
all’ospedale di Aosta in
condizioni non gravi. Illesi
gli altri 4 scalatori. La zona
era abbondantemente
innevata per le forti
precipitazioni dei giorni
scorsi. Le temperature
piuttosto alte, unite alla
consistenza della massa
nevosa, hanno provocato il
distacco nonostante l’ora
notturna. Questa almeno,
la prima spiegazione delle
guide alpine. Sul luogo
dell’incidente è
intervenuto l’elicottero
della protezione civile di
Aosta, un medico e due
guide alpine che hanno
trovato già morto il
giovane svizzero. A
Courmayeur era pronta
invece una seconda
squadra di intervento che è
però rimasta ferma una
volta resisi conto della
sufficienza dei soccorsi. È
stata una guida alpina
francese che si trovava in
quota ad avvisare la
gendarmeria, la quale, a
sua volta, ha trasmesso
l’allarme ai colleghi italiani.
Erano le 4,45 di ieri
mattina. L’intervento di
soccorso è tuttavia scattato
un’ora dopo, a causa del
buio. Il recupero degli
alpinisti è stato effettuato
in meno di due ore. Gli
scalatori illesi sono stati
trasportati in elicottero a
Courmayeur.

Agguato in pieno centro, grave un pregiudicato. Inseguimento tra i vicoli nel panico

Ancora sparatorie tra la gente a Napoli
Spacciatori feriscono carabiniere a Varcaturo
Il sottufficiale è stato ferito gravemente da una banda che ha fatto poi perdere le sue tracce. Il proiettile si è con-
ficcato nel fegato. Anatema del cardinale Giordano: «Dovrebbe essere maledetto chi vende la droga».

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Due sparatorie a Napoli:
una nel centro storico cittadino, che
haprovocatopanicoepauratralafol-
la; e l’altra a Varcaturo, una località
del litoraledomizianotra leprovince
di Napoli e Caserta. Nella prima è ri-
masto ferito gravemente in un ag-
guatoun pregiudicato di 53 anni: Ar-
turoTaglialatela. Ilconflittoafuocoa
Varaturo è avvenuto tra spacciatori
di droga e carabinieri. Nella sparato-
ria,dopounbreveinseguimento,èri-
masto gravemente ferito al torace il
maresciallo Giovanni Forina, di 27
anni, originario di Canosa di Bari. I
trafficanti di cocaina, extracomuni-
tari, sonoriuscitiascappare.Qualche
ora dopo imilitarihannofermatoun
giovanenigeriano, sospettatodiaver
preso parte all’aggressione, che è sta-
to interrogato fino a tarda sera nella
caserma di Castelcisterna. Il cardina-
ledinapoli,MicheleGiordano,nelri-
badire il suo «no» alla liberalizzazio-
ne della droga, lancia un’anatema:
«Se al cristiano fosse lecito maledire,
la prima maledizione dovrebbe esse-
re contro il traffico e lo spaccio della

droga,intuttelesueforme».
Nella stessa zona, unasettimana fa

(in circostanze assai simili), un cara-
biniere uccise uno spacciatore africa-
no che aveva nella sua automobile
una pistola-giocattolo. Il ferimento
di Forina è la vendetta dei nigeriani
che, a Varcaturo, gestiscono gran
parte del mercato degli stupefacenti?
«Al momento non abbiamo elemen-
ti per poter accostare i due episodi»,
affermano gli investigatori. Il sottuf-
ficiale è stato sottoposto ad un inter-
vento chirurgico: i sanitari gli hanno
asportato la milza ed estratto il
proiettile che si era conficcato nel fe-
gato.

L’altra sera, il maresciallo, assieme
adaltriduecolleghi(tutti inabiticivi-
li), è in servizio di appostamento per
reprimere losmerciodicocainasul li-
torale domiziano. Stanno osservan-
dodalontanoduespacciatoridicolo-
re che, dopo aver ricevuto delle ban-
conote, consegnano ad alcuni ragaz-
zi italiani le bustine con la droga. Al-
l’improvviso, però, tra i quattro co-
mincia un furioso diverbio, che sfo-
cia in una colluttazione. A questo
punto i militari raggiungono il grup-

po. Mentre identificavano gli acqui-
renti della cocaina, gli spacciatori
hannoil tempodidarsiaunaprecipi-
tosafugaabordodiuna“LanciaY”.

Il maresciallo e un suo collega sal-
tanonella loroautomobileeiniziano
l’inseguimento per alcuni chilome-
tri. In località Santa Maria del Panta-
no, gli extracomunitari, vistosi or-
mairaggiunti,apronoilfuococontro
i carabinieri, ferendo al petto il Gio-
vanni Forina, che si accascia sul sedi-
le. Il suocollega, cheèallaguidadella
vettura, frenadiscattoe,resosisubito
conto delle gravi ferite riportate dal
sottufficiale, si dirige a tutta velocità
all’ospedale “La Schiana” di Pozzuo-
li, dove il militare viene immediata-
mente operato. Intanto, gli spaccia-
tori fanno perdere le loro tracce.L’ar-
ma usata dai due extracomunitari
(forseunrevolver)nonvienetrovata.
Intuttalazonascattanopostidibloc-
coeperquisizioninelleabitazionide-
gli immigrati. Qualche ora dopo la
sparatoria un giovane nigeriano, so-
spettatodi aver preso parte al conflit-
toafuoco,èstatofermato.

Mario Riccio

Insediato
a Napoli
nuovo Prefetto

NAPOLI. Il primo impatto
con la città è stato uno
sciopero degli addetti alle
discariche.
L’agenda del nuovo
prefetto di Napoli,
Giuseppe Romano -
presentatosi ieri
ufficialmente alla città -
dopo gli impegni di rito e i
saluti a sindaco, questore e
presidenti della provincia e
della Regione, si è
immediatamente affollata
di impegni. Siciliano di Scicli
in provincia di Ragusa, già
rappresentante del
Governo a Siracusa, Catania
e Salerno, Giuseppe
Romano ha 56 anni.

Riti con la cera
indagati
nove ufficiali

«L’aveva violentata e non voleva riparare». La vittima, Antonio Cuzzocrea, aveva 23 anni

Delitto d’onore a Reggio Calabria: un uomo di 46 anni
uccide a fucilate l’ex fidanzato della figlia sedicenne

Per i commercianti minacce in strofa

Catania, balbuziente
ricattava «cantando»

TORINO. Un vero e proprio rito di
iniziazione, con l’aspirante adepto
costretto a denudarsi. A strisciare per
terraeasentirsicolaresullaschienala
cera fusa di una candela accesa: non
serviva ad essere ammessi a qualche
loggia misteriosa ma alla Calotta,
un’associazione di giovani ufficiali
deicarabinieri,einparticolareaquel-
lamilanese.Questapraticaècostataa
nove ufficiali dell’Arma, di stanza al
battiglione Lombardia, una richiesta
di rinvio a giudizio emessa dalla Pro-
cura militare di Torino. I reati conte-
stati sono «violenza e ingiuria ad in-
feriore». Ilprovvedimentoriguardail
capitano Ruben Ruggeri, quattro te-
nenti e quattro sottotenenti. A de-
nunciare i fatti era stato un giovane
sottotenente che la notte fra il 19 e il
20 febbraio scorsi, fu sottoposto all’i-
niziazione alla Calotta insieme con
alcuni commilitoni. E che dopo aver
firmato la richiesta di rinvio a giudi-
zio ha tentato di sdrammatizzare la
vicenda. «Vi sono stati degli eccessi -
ha detto - ma non sevizie o episodi di
nonnismo».

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Delitto d’ono-
reierimattinaaCroceValanidi,una
frazione a nord di Reggio Calabria.
Lui, 23 anni, avrebbe rifiutato le
nozze riparatrici (che la ragazza, tra
l’altro, non pretendeva). Il padre di
lei, ignara adolescente sedicenne,
gli ha scaricato addosso l’intero ca-
ricatore di una 7,65. Lavata l’offesa
col sangue, Gennaro Orobello, 46
anni,napoletanotrapiantatoinCa-
labria,hatelefonatoallapoliziaper-
chèvenisseroadarrestarloehaatte-
so con pazienza la volante della po-
lizia impugnando ancora la pistola:
«Sono stato io -ha detto al capo del-
la omicidi Enzo Labate - avva vio-
lentato mia figlia e si rifiutava di ri-
parare».

La tragedia, unascaglia diarretra-
tezza riemersa da un passato remo-
to, s’è consumata in un attimo alla
finediunavia tortuosastrappataal-
la campagna, tra decine di ango-
scianti scheletri di cemento armato
alti tre e quattro piani, costruzioni

abusive cominciate e mai portate a
termine.Alle7e12delmattinoèar-
rivato unFiorino con a bordoAnto-
nio e Domenico Cuzzocrea, nipote
e zio di 23 e 38 anni, e altre due per-
sone. I quattro erano lì per rifinire
l’appartamento che una sorella di
Antonio dovrebbe occupare quan-
do si sposerà. L’Audi di Orobello ha
affiancato il Fiorino appena s’è fer-
mato. L’uomo è sceso urlando con-
tro Antonio: «Non sai chi sono io.
Ora però l’impari». Il tempo d’un
balenoesi sonosentiti iprimicolpi.
Antoniohacercatoscampofuggen-
do ma è caduto in specie di fosso
murato,lì ilmancatosuocerol’hafi-
nito sparandogli al corpo e alla te-
sta.

Orobello, incensurato come An-
tonio, insiste su un punto: la figlia è
stata “violentata” da Antonio che
richiamato alle sue responsabilità
avrebbe rifiutato il gesto riparatore.
Maleveritàsonoparecchiee lapoli-
zia staancora cercandodidipanarle
percapirecomesonoandatedavve-
ro le cose. I vicini di Orobello parla-

no di lui come di un grande lavora-
tore, un ferraiolo di grande espe-
rienzachespessosirecavaalavorare
inGermaniapermantenerelafami-
glia e quella figlia agli studi. Anto-
nio e la ragazza avevano avuto una
storia, innamorati una dell’altro.
Lui, imbianchino di Santa Venera,
una frazione ancora più a nord di
Croce Valanidi, veniva spesso a tro-
varelastudentesseederaricevutoin
casa, presente lamadredi lei. «Sivo-
levano bene» dice una vicina «lei è
unabellaragazza,castana,alta».

Tremesifaperòdev’esseresucces-
so qualcosa. Orobello è tornato dal-
laGermania(lìavrebbecompratola
7,65 detenuta illegalmente) e ha
chiesto ad Antonio di «regolarizza-
re»lasuaposizione.Il ferraiolovole-
vache igenitoridi Antonio gli chie-
dessero ufficialmente in matrimo-
niolafiglia.

La «regolarizzazione» nonc’è sta-
ta. La madre di Antonio non è scesa
da Santa Venera a Croce per impe-
gnaresullasuaparolail figlioinquel
matrimonio.Èstatoilragazzoanon

voler accettare questa soluzione.
Antonio riteneva conclusa la sua
storia con labella studentessa. E an-
che la ragazza, a quanto pare, era
convinta che la parentesi si fosse in-
teramente consumata: ognuno per
la sua strada. Ma Orobello è stato
implacabile.Piùvoltehaavvicinato
Antonio per dirgli che il suo dovere
era un altro, quello di convolare a
nozze con la figlia che lui giudicava
fosse stata violentatae, senzamatri-
monio, perduta. La volontà dei due
ragazzinonhaavutospazionellabi-
rinto di pregiudizi e arretratezzado-
veigesti, iconvincimentieleparole
acquistano significati speciali non
sempre facilmente comprensibili.
Antonio e la sua ex innamorata so-
no stati avvolti nella ragnatela anti-
ca di pregiudizi che si pensava fosse
stata definitivamente lacerata dalle
sofferenze di milioni di uomini e
donne. Purtroppo non è stato così,
due famiglie piangono rovinate e
distruttedalniente.

Aldo Varano

CATANIA. Era balbuzziente e invece
di scandire le minacce al telefono
avevadecisodicantarepersuperareil
suo handicap. Francesco Fallica,50
anni, detto «u‘ babbaleccu» era scru-
polosissimo nell’eseguire l’incarico
che il clan Stimoli -Morabito gli ave-
va affidato. Telefonare ai commer-
cianti e imporre loro di pagare il piz-
zo. Per non incespicare sulle parole,
Fallica si metteva a cantare al telefo-
no. Una melodia costruita sul testo
delle minacce che creava una situa-
zione tragicomica. Le vittime infatti
non sapevano bene se ridere, preoc-
cuparsi o accompagnare la cantata
del telefonista facendo «zum zum
zumzu».

Le minacce di Fallico comunque
non avevano nulla di comico. Il clan
infatti controllava il racket delle
estorsioni a Paternò, un grosso co-
muneacircatrentachilometridaCa-
tania. Ieri mattina, l’estortore «can-
tante» e i suoi complici sono finiti in
manette. I carabinieri li hanno arre-
stati dopo una lunga indagine nata
dalla collaborazione di alcuni com-

mercianti. Gli investigatori hanno
accertato che molte delle estorsioni
venivano gestite da un telefonista
che invece di parlare al telefono can-
tava. Un particolare questo che ha
permesso ai carabinieri di identifica-
re il telefonista del clan e quindi di
stringere il cerchio sull’intera orga-
nizzazione.

Oltre a Fallico, che era già stato
condannato inprimogradoperasso-
ciazionemafiosa,maerastatoscarce-
rato per scadenza dei termini di cu-
stodia cautelare, sono state arrestate
altre tre persone, mentre il provvedi-
mento di custodia cautelare è stato
consegnatoincarcereadaltriquattro
personaggi. Tra loro anche Vincenzo
Stimoli, considerato dagli investiga-
toriilcapodellacosca.

Il clan Stimoli-Morabito assieme
alla cosca Santa Barbara controlla i
traffici illeciti, in particolare lo spac-
ciodistupefacentieil racketdelpizzo
nellazonadiPaternò,un’areadovele
estorsionisonodiffusissime.

W.R.
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Di Pietro si candida e sceglie l’Ulivo
Si presenterà al Senato in Toscana
Prodi: «È stato lui a scegliere». D’Alema: «È un fatto positivo»

IL PUNTO

Ricomincia
dalla

«gavetta»
PASQUALE CASCELLA

D’Adamo
in un nastro:
non ho dato
soldi a Tonino
Negli atti dell’inchiesta di
Brescia sui rapporti tra l’ex
pm Antonio Di Pietro e il
banchiere italo-svizzero
Francesco Pacini Battaglia
c’è anche
un’audiocasetta, nella
quale è registrata una
conversazione avvenuta
nel 1995 tra
l’imprenditore Antonio
D’Adamo e altre due
persone dell’ambiente di
Forza Italia.
D’Adamo nella
conversazione, oltre a
parlare dei presunti favori
fatti a Di Pietro (prestito di
oltre cento milioni e auto
Lancia Dedra con telefono
cellulare), si
dilungherebbe sui
rapporti con Pacini
Battaglia. D’Adamo
avrebbe spiegato in quella
conversazione che
sarebbe stato Antonio Di
Pietro a mandarlo da
Pacini per ottenere un
finanziamento di oltre
dodici miliardi. Secondo il
racconto di D’Adamo, Di
Pietro non avrebbe
ricevuto neppure una lira.
L’audiocasetta, trascritta
in 33 cartelle, è giunta ai
pm di Brescia diversi mesi
fa, prima che, il 31 maggio
scorso, sentissero come
persona informata sui fatti
Silvio Berlusconi.
Potrebbe essere stata
proprio questa nuova
rivelazione a far chiedere
alla Procura la proroga
delle indagini sull’ex
magistrato, proroga che
ad un certo momento i
magistrati non
sembravano intenzionati
a pretendere.
Ieri non si è svolto
l’interrogatorio di Pacini,
che potrebbe essere
sentito domani. I pm
hanno sentito quattro
testimoni (una donna e
tre uomini) che hanno o
hanno avuto collegamenti
con D’Adamo. Ieri mattina
Di Pietro si è fatto vivo al
quarto piano del Palazzo
di giustizia di Milano, sede
della procura, dove ha
incontrato alcuni suoi ex
colleghi.

ROMA. Alla fine «il grande indeciso»
ha rotto gli indugi. Finalmente ha
scelto, farà politica. E con l’Ulivo. La
notiziaarriva,primacomeunsussur-
ro,unodeimillepettegolezzicheani-
mano lasmortavitadelTransatlanti-
co inquestipomeriggidimetà luglio,
poi si diffonde con la forza di un ci-
clonedestinatoascompaginaremol-
ti giochi: Antonio Di Pietro sarà can-
didato nell’Ulivo. Per lui è pronto il
collegio superblindato «Toscana 3»,
zonaMugello,zonarossachepiùros-
sa non si può. Lì il 23 aprile del 1996
venne eletto senatore Pino Arlacchi
con il 66,5 per cento, lasciando al pa-
lo Roberto Cappuggi che per il Polo
raggranellòuninutile26,5.Edèstato
proprioPinoArlacchi,nominatonu-
mero tre delle Nazioni Unite, il gran-
de tessitore dell’operazione.L’incari-
co a Vienna,dove Arlacchi sioccupe-
ràdi lottaallacriminalitàmondiale,è
incompatibile con cariche politiche.
Il sociologo, quindi, deve lasciare il
seggiosenatoriale,edeccol’idea.Per-
ché non offrire il collegio a Di Pietro?
Una rapida consultazione con gli
amici dell’ex magistrato di mani pu-
lite, e parte la prima mossa. Un secco
comunicato di Arlacchi: «L’invito al
dottor Di Pietro nasce da una richie-
sta dei miei elettori, ed è un gesto di
solidarietà nei confronti di unarisor-
sa preziosaper l’Italia.ÈgiustocheDi
Pietro prosegua la battaglia per la le-

galità e la giustizia in Parlamento, al-
l’interno della colazione che inter-
preta senza ambiguità lo spirito di
ManiPulite».Parolechiarechescate-
nanoilputiferionelmondopolitico.

Per tutto ilpomeriggioDiPietrota-
ce,parlanoisuoiamici,Scozzari,Vel-
tri, Orlando. Poi, poco prima delle
sette di sera, verga cinque righe:
«Coerentemente con l’impegno già
assunto a suo tempo nel governo, di-
chiaro la mia disponibilità a ripren-
dere la collaborazione con il centro-
sinistra, accettando la candidatura
per l’Ulivo, al fine di consolidare e
rafforzare l’ala moderata dello schie-
ramento».

Ma cosa ha spinto Di Pietro a deci-
dere e subito? I suoi guai giudiziari,
diconovelenosamenteesponentidel
Polo, dimenticando che dal 1989
l’immunità parlamentare non esiste
più e deputati e senatori sono «pro-
tetti» soltanto per le opinioni espres-
senell’eserciziodelle lorofunzioni. Il
nostropressing,affermanoinvecegli
amici più cari. Quello che è certo è
che la candidatura nel collegio del
Mugello gli era già stata proposta po-
che settimane fa, proprio da Arlacchi
tramite un gruppo di amici comuni,
maDiPietro si eramostrato indeciso.
Aveva preso tempo. Poi l’incontro di
lunedì sera con D’Alema e Bargone.
In quel palazzone nel cuore rosso di
Roma,l’exmagistratoparladellapro-

postadiArlacchial segretariodelPds.
«Non sono contrario _ avrebbe detto
D’Alema _, ma le candidature si deci-
dono nei collegi ». Non un via libera
ma quasi. Poi il lavorio degli amici
più vicini a Di Pietro: Pino Scozzari,
avvocatoeparlamentaredellaRete,e
Antonio Bargone, sottosegretario ai
Lavori Pubblici, si sono divisi i com-
piti. Il primo, organizzando la con-
troffensiva dopo l’attacco di Berlu-
sconi e D’Adamo, Bargone convin-
cendo D’Alema ad esprimere pubbli-
camente solidarietà a Di Pietro. Una
fatica immane, se è vero che l’ex pm
aveva deciso tempi diversi per la sua
discesa incampo:primailcomunica-
to con l’offerta di Arlacchi, poi una
raccolta di firme di intellettuali egiu-
risti , infine l’accettazione della can-
didatura, ma noncol simbolodell’U-
livo.

Candidatura concordata con Pro-
di? Il presidente del Consiglio sorri-
de:«Quic’èsoprattuttounaccordodi
Di Pietro». Offerta da D’Alema? «La
scelta di Di Pietro _ risponde il segre-
tariodelPds_nonèunanovità,visto
che ha fatto parte del governo, se poi
questo suo impegnopolitico si collo-
ca, nel bipolarismo, con il centro-si-
nistra e al di fuori di trasversalismi di
tipo plebiscitario, questo è un fatto
doppiamentepositivo».

Enrico Fierro

Nel Mugello attraversato
dalla variante di valico

Il sorrisodiRomanoProdiètuttoun
programma. Come l’unica afferma-
zione che concede ai cronisti, «C’è
soprattutto un accordo di Di Pietro».
Il presidente del Consiglio aveva cer-
cato l’ex magistrato di Mani pulite
quando l’Ulivo era stato appena
piantato.Inutilmente,allora.Eilpro-
scioglimento dalle accuse di concus-
sione, per il caso Gorrini, e di abuso
d’ufficio, per la vicenda Rea, arrivò
troppo tardi perché Di Pietro potesse
sciogliere il nodo gordiano della sua
scelta politica. Non l’ha fatto nem-
meno quando, a vittoria elettorale
dell’Ulivo acquisita, Prodi gli aveva
offerto l’incarico di ministro dei La-
vori pubblici (molto meno della pol-
trona del Viminale che un anno pri-
ma, avrebbe voluto, per sua stessa
ammissione, dargli Silvio Berlusco-
ni), accettato solo come «tecnico».
«Non rientra nei miei programmi un
personaleimpegnoinpolitica»,scris-
se. Non voleva trasformarsi in un
«politico di professione». E ai più
sembrò essere un artificio, per man-
tenere quell’alea di «cittadino per i
cittadini» che, prima o poi, avrebbe
potuto tornargliutileperbenpiùalte
cariche. Se non fosse per quei proce-
dimentigiudiziarichecontinuavano
a mettersi di traverso. E continuano.
Per affrontarli, nel novembre scorso,
Di Pietro si dimise da ministro: «Ora
basta!». Voleva avere la mani libere
per affrontare tutte le implicazioni,
anche quelle politiche, del nuovo as-
salto, già guidato da Arcore. La setti-
mana scorsa si è ripetuto, con quel
«non ci stopiù» apparentemente più
risoluto, in realtà consapevole che il
suo rifiuto della politica, nel vivo di
uno scontro giudiziario che Silvio
Berlusconi invece gestiva al livello
più alto della politica, neacuiva l’iso-
lamento dalla stessa opinione pub-
blica. Non a caso, il Cavaliere ancora
ieri mattina rintuzzava l’ultima dife-
sa del «concorrente politico», come
DiPietrol’altrogiornosieraautodefi-
nito, ironizzando sull’avversario che
«non risulta si sia mai iscritto a un
partito,ocheneabbiafondatouno,o
che si sia mai sottoposto al giudizio
deglielettori».Malglieneincolse.Era
avvertito che l’uomo simbolo di Ma-
nipulitenonavrebbeatteso leprossi-
me elezioni presidenziali per misu-
rarsi sul terreno di scontro voluto dal
Cavaliere. Anche a costo di pagare il
prezzodelgiocodisquadrachemalsi
concilia con la più comoda corsa di
un«semplicecittadino»alQuirinale.
In fin dei conti, Di Pietro ricomincia
quasi dalla gavetta: il collegio eletto-
rale, per quanto sicuro possa essere
quello del Mugello (il che non impe-
discedimisurare il«valoreaggiunto»
del candidato). Da ministro era già
parecchi gradini più in alto. Ne scen-
de parecchi, ma parecchio guadagna
in legittimazione democratica per le
battaglieprossimeventure.Checisa-
ranno, al di là dell’immunità parla-
mentare, che nulla c’entra con lo
scontroinatto:semmai,poneallapa-
ri i due antagonisti per eccellenza.
Anche se una differenza resta. Berlu-
sconi è l’«unto del Signore», che pie-
ga il ruolo di leader del Polo ai propri
interessi personali. Di Pietro, invece,
rinuncia all’immaginedi«uomodel-
la Provvidenza». Al più avrà un sim-
bolo proprio, come del resto lo aveva
avuto Ciriaco De Mita (corsi e ricorsi
della storia), e come l’ex leader dc
probabilmente dovrà misurarsi an-
che con un candidato del dissenso
chec’ènell’Ulivoenelcentrosinistra.
Certo, in Parlamento troverà ad at-
tenderlo parecchi amici, qualcun al-
tro(acominciaredalcognatoGabrie-
le Cimadoro) potrà strapparlo al Po-
lo, ma si è ben lontani da quel «parti-
to» che avrebbedovutoscompagina-
reentrambigli schieramenti.Néildi-
chiaratoobbiettivodi collaborare«al
fine di consolidare e rafforzare l’ala
moderata» del centrosinistra scon-
volge gli equilibri interni dell’Ulivo,
essendoilcentrogiàallepreseconun
faticoso processo di ridefinizione. A
maggior ragione rispetto al percorso
riformatore, nel quale anche Di Pie-
tro potrà istituzionalizzare le proprie
posizioni. E le proprie ambizioni, se
ne sarà capace. Inquesto casoè la po-
liticacheneguadagnainchiarezza.Si
comprende, allora, perché D’Alema
trovi«positiva»lascelta,eProdisorri-
da: tanto il «fronte del no» quanto il
«terzopolo» restanosenzaalibi.Piut-
tosto, un altro pericolo si affaccia: se
loscontrogiudiziariosifapolitico,al-
la politica tocca dimostrare che non
si lascia trascinare nella faida giudi-
ziaria.AnchealpoliticoDiPietro.

Se lo ricordanobeneAntonioDiPietrodallepartidelMugello.Fupro-
prio lui, allora ministro dei lavori pubblici, a pronunciare una parola
chiara sulla costruzione della variante di valico. Quei venti chilometri
di autostrada proprio nel cuore dell’appennino che, per anni, erano
statioggettodipolemiche.DiPietroandòaFirenzeedisse:«Ilavoripar-
tiranno».Ecosìèstato.Eiverdiselasonolegataaldito.Eadessol’expm
ricominciapropriodalle terredovequelnastrodiasfaltoverràrealizza-
to.Manonsolo.AntonioDiPietrosicuramentediventeràsenatoredel-
la Repubblica perché al Mugello, provincia di Firenze, non scherzano.
Alle ultime politiche Pino Arlacchi ha ottenuto oltre il 66% dei voti.
Una vittoria schiacciante sull’avversario del Polo Pietro Cappugi fer-
matosial26,5%.Pochi spiccioli agli altrioutsider.ComedirealMugel-
lobastapresentarsiconl’appoggiodelcentroSinistrae l’accordodide-
sistenzadiRifondazionepernoncorrerealcunpericolo.

Nel collegio Firenze 3, duecentomila abitanti, il Pds viaggia su per-
centuali altissime dal 38 al 47 per cento, superando in alcune zone an-
che il 50%. E la stessa Rifondazione comunista difficilmente scende
sotto il 12% dei voti. Il seggio si è liberato dopo che il senatore Pino Ar-
lacchi è stato chiamato alle Nazioni Unite per un prestigioso incarico.
Daquilanecessitàditrovareunsostituto.

Oraarriva lapropostadell’exmagistratosimbolodiManiPulite.Co-
me la prenderanno i pidiessini locali? Guido Sacconi, segretario pro-
vinciale è sicuro e tranquillo che gli iscritti del Pds sapranno valutare
questa novità «con tutta la maturità e la lungimiranza politica che li
contraddistingue».

Il Cavaliere reagisce alla candidatura con toni sprezzanti parlando di «uno strano pm con il vizio dei debiti»

Berlusconi: «Finisce la mascherata, vuole l’immunità»
Di Noia replica: «Indagini concluse quando si voterà»
Bertinotti preannuncia il no di Rifondazione: «È una scelta insensata». Critico Occhetto: «Si fosse almeno presentato in Lombardia...».
Anche De Mita ironizza: l’ex magistrato chiede aiuto e protezione. Zani: «Sono sciocchezze, Di Pietro è stato già ministro dell’Ulivo».

ROMA. «Ahò,quelloharubatocome
tutti e adesso lo candidano pure». Al-
cunitassisti insostadavantiaMonte-
citorio ascoltano la notizia alla radio
e se la ridono. Un sottosegretario che
passa di lì ascolta e poi racconta, in-
credulo, l’episodio a Ottaviano Del
Turco: «Ma chi si candida? Di Pie-
tro?».

Lanotizia rovinacomeunabomba
sui lavoridelparlamento, suscitando
una ridda di reazioni, soprattutto ne-
gative. Perché tutti ricordano che
quando Di Pietro si dimise da mini-
stro, il 15 novembre del 96, spiegò
che lo faceva per tenersi le mani libe-
re e difendersi meglio. Oggi, nono-
stante la sua partita con la giustizia
non si sia chiusa, ha ugualmente ac-
cettato il collegio blindato di Firenze
Mugello che il Pds gli ha offerto con
l’assensodiRomanoProdi.Un‘offer-
ta fatta durante l’incontro di lunedì
scorso. Si candida per l’Ulivo. Ma la
partitaèaperta,datocheFaustoBerti-
notti ha usato parole durissime per
commentare la notizia: «È una scelta
insensata,unacosadamatti. Sarebbe
comprensibile se fosse avversa allo
schieramento progressista. Così, in-

vece diventa paradossale». Il segreta-
rio di Rifondazione definisce «una
vergogna» l’operazione, che esclude
possa mai ricevere l’assenso del suo
partito.«DiPietrohadeambulatoper
lapoliticasenzamaifarepolitica.Poi,
quandohaparlatodopolabicamera-
le ha criticato da destra delle conclu-
sioni che erano già sufficientemente
didestra».

C’èchinoncapisce lasceltadiD’A-
lema, fatta, evidentemente, senza
sentire tutti gli alleati. Infatti solo il
Ppi ha difeso questa candidatura, i
verdi l’hanno bocciata - mentre Mat-
tioli, che è stato sottosegretario di Di
Pietro, l’ha appoggiata. E Occhetto:
«Si fosse presentato almeno in Lom-
bardia, al momento opportuno, lì
dove non prendiamo un seggio. Ma
nel collegio più forte della sinistra,
dove ha vinto anche Arlacchi...».
«Perché - dice Marco Follini, Ccd - la
sinistrapuntaavinceresottomentite
spoglie. È la terza volta che lo fa, pri-
ma con Bossi, poi con Dini e ora con
l’ex Pm.VuoleutilizzareDiPietroco-
me moltiplicatore di consensi». In-
somma l’esponente del Polo rifiuta
l’ipotesi di chi nell’operazione legge

unastrategiavoltaametabolizzare lo
scomodo ex Pm, per impedirgli di
continuare a muoversi come una
scheggia impazzita che canta fuori
dal coro. «Voglio vederlo fare i conti
conSalvi»,chiosaunironicoDelTur-
co.Mac’èun’altraspiegazione,sinte-
tizzata dalle sferzanti parole di Silvio
Berlusconi: «La mascherata è finita.
In un conciliabolo segreto uno stra-
no Pmconilviziodeidebitidecidedi
prendersi l’immunità parlamentare.
Gli faccio tanti auguri». Berlusconi
era furibondoieri.Quandohasaputo
la notizia ha preso lui stesso il telefo-
no per dare il comunicato alle agen-
zie di stampa.Di Pietro è il suo acerri-
monemicoenonsolopermotivigiu-
diziari, dato che entrambi hanno lo
stesso sogno nel cassetto: il Quirina-
le. Il timore,condivisodasettoridella
sinistra, è che questa candidatura
nell’Ulivo possa significare uno spo-
stamento dell’asse interno su posi-
zioni più giustizialiste e che questo
possa riflettersi quando riprenderà la
discussione sulla riformadellagiusti-
zia.EalleparolediBerlusconirispon-
de l’avvocato di Di Pietro, Massimo
Di Noia: «La sua maliziosa insinua-

zione è smentita dal calendario: le
elezioni si terranno dopo la scadenza
delle indaginipreliminari. Laveritàè
che sonopiùdidueanniche ildottor
Di Pietro aspetta pazientemente che
le sentenze di assoluzione disintegri-
no le accuse che gli vengono rivolte.
D’altra parte chi ha tenuto per quasi
due anni nel cassetto le registrazioni
diuncolloquio?Certoèchesequesto
qualcuno leavesseportatesubitoalla
magistratura oggi tutto sarebbe già
statochiarito».

L’insinuazionemaliziosaperònon
è solo di Berlusconi. Ciriaco De Mita
osservache se l’operazionedellacan-
didatura fosse stata fatta a Castellan-
za,«inunclimadicollaborazionepo-
teva andare bene. Ma dopo ci sono
state le uscite di Di Pietro, il novello
Baggio, con Segni e tutto il resto. La
candidatura viene fuori dopo l’in-
contro di Testaccio e risulta una vera
richiestad’aiuto,diprotezione.Ecosì
porteràall’immunitàparlamentare».
Un’ipotesi che delinea anche Olivie-
ro Diliberto, capogruppo di Rifonda-
zione. Ma Zani, Pds, taglia corto:
«Sciocchezze, la verità èche DiPietro
è stato ministro dell’Ulivo. Sì, io non

c’ero all’incontro di Testaccio, ma
possofacilmentesupporrecheD’Ale-
ma abbia avuto tutte le garanzie pos-
sibili sulla trasparenza dell’uomo».
Ma non basta questo ragionamento.
Daniele Roscia, deputato leghista, in
aula alla Camera: «Abbiamo appreso
della candidatura di Di Pietro con
l’Ulivo. Chiediamo una sospensio-
ne,perconsentireanchealsuoavver-
sario D’Adamo, di poter contattare il
Polo e candidarsi pure lui». Provoca-
zione non raccolta da Storace, An,
cheironizza:«DiPietrosicandidanel
collegio di Pacini Battaglia». A destra
soloTremaglia,An,sièspesoindifesa
dell’exPm,accusandoperaltroBerlu-
sconi e la sua politica per la scelta
compiuta dall’ex magistrato a favore
dell’Ulivo.

Ora Di Pietro è atteso alla prova
elettorale, nel collegio dove Arlacchi
prese nel ‘96 il 66,5% dei voti. «Se
prenderà un voto in più di lui è più
bravo. Se prenderà gli stessi voti, sarà
uguale ad Arlacchi. Se prenderà un
voto in meno sarà peggio», conclude
DelTurco.

Rosanna Lampugnani

L’intervista Il senatore che lascia Palazzo Madama

Arlacchi: «L’idea è stata mia»
Di Pietro ha capito che il vero spirito di Mani pulite è interpretato dall’Ulivo

L’intervista Il responsabile riforme della Quercia

Folena: «Lo abbiamo difeso»
Necessaria una risposta politica alla campagna di demolizione contro l’ex pm

FIRENZE. A convincere Di Pietro è
statoproprioPinoArlacchi, il senato-
re dell’Ulivo eletto nel collegio di Fi-
renze3.La suanominaall’Onulascia
vacanteilseggio.

Come le è venuta l’idea di pro-
porre a Di Pietro la successione
nelcollegio?

«Un mese fa, quando ho annun-
ciato la notizia che lasciavo il colle-
gio e mi trasferivo a Vienna, i miei
elettori mi hanno chiesto di cercare
la candidatura di una personalità di
rilievonazionale.Mihannochiesto
di insistere presso il Pds, il partito a
cuisonoiscritto».

Come è spuntato il nome di Di
Pietro?

«Èvenutoinmenteame».
Lei poi lo ha cercato, gli ha par-

lato?
«Certo.Glihospiegatochesitrat-

ta di una candidatura dell’Ulivo.
Anche perchè sarebbe stato assai
stranoche in uncollegiosupersicu-
ro, ci fosse stataunacandidatura in-
dipendente, autonoma o ambigua.
Mi ha detto di condividere piena-

mente la mia impostazione e di es-
sere maturato molto negli ultimi
tempi. Pur essendo partito da posi-
zioninondisinistra,DiPietropiano
piano si è poi reso conto che il vero
spirito di Mani pulite è interpretato
dall’Ulivo».

Quando ha presentato la sua
ideaaDiPietro?

«Qualche giorno fa. Lui ha rispo-
stopositivamente».

Non crede che potranno esserci
problemi in un elettorato come
quello del Mugello nel passare da
lei, da sempre schierato asinistra,
a Di Pietro che in passato non ha
nascosto certe simpatie per la de-
stra?

«Non penso. Credo anch’io che
negliultimi tempiDiPietrosiamol-
to maturato. Credo che Di Pietro si
siagradualmentepoliticizzatoeche
adessosiaconsapevoledellascelta».

DiPietroinsommasièdecisoad
indossare la giacca del politico e
scegliel’Ulivo?

«Si. Ha smesso di oscillare da una
parte e dall’altra come ha fatto in

questianniehafattounasceltadefi-
nitivaechiara».

Lei come lo vede in questo nuo-
voruolotuttopolitico?

«Bene, perchè porterà alla politi-
ca l’esperienza della società civile e
dellaculturadellalegalitànellaqua-
leècresciuto».

NehaparlatoconD’Alema?
«Si,certo.Misonoconsultatocon

tanti compagni. Madeveessereben
chiaro che è una candidatura del-
l’Ulivo, che non c’è nulla della vec-
chiaposizioneoscillante,superpar-
tes, cheDiPietrohatenutoinpassa-
to. Di Pietro oggi scende in campoe
lo fa con l’Ulivo. Questo deve essere
chiaroatutti».

Come interpreta la scelta alla
luce dello scontro con Berlusco-
ni?

«Mi sembra che l’abbia aiutato a
capire fino in fondo da quale parte
stanno gli interessi generali e da
quale invece gli interessi particola-
ri».

Vladimiro Frulletti

ROMA. «Io credo che sia un fatto
estremamente positivo l’eventualità
della candidatura di un uomo come
Di Pietro in una logica bipolare e con
l’Ulivo. Ora si può mettere la parola
fine rispetto a tutta una discussione
totalmente astratta circa la possibili-
tàdiusciredalbipolarismoche, inve-
ce,ormaiappartieneprofondamente
allaculturadegliitaliani».

OnorevolePietroFolena,intan-
to, il segretario del Pds D’Alema
sottolinea l’importanza che l’im-
pegno di Di Pietro si collochi, ap-
punto,nelbipolarismo,«aldifuo-
ri di trasversalismi di tipo plebi-
scitario». E il nome di Antonio Di
Pietro da molti è stato sempre as-
sociato a ipotesi di plebiscitari-
smo...

«Noi non abbiamo partecipato a
questa campagna, soprattutto alcu-
ni di noi nonsonomaistatipartico-
larmentefanaticidiuncerto“dipie-
trismo”,peròabbiamoavutomodo
di apprezzare come Di Pietro si è
comportato algoverno.Esiamoan-
checonvinti chelacampagnadide-

molizione nei suoi confronti debba
trovare una forte risposta politica.
C’è uno schieramento che si batte
pervaloridi legalitàedidemocrazia
nel quale un uomo come lui si può
finalmente riconoscere. Mentre, ri-
tengo che sono completamente va-
ghe ipotesi di tipo trasversale che
echeggiano qua e là anche nelle pa-
rolediqualcunochesidichiaraami-
codiDiPietro».

Alla base di questa candidatu-
ra, nessun timore, quindi, da par-
te del Pds di un Di Pietro fuori da-
gli schieramenti e delle sue dure
criticheallaBicamerale?

«Noi non abbiamo esitato a rac-
cogliere l’invitodiDiPietroquando
sitrattavadidiscutereaCastellanza,
a rispondere anche con una certa
asprezza a Di Pietro quando sono
venutecriticheche ci sonoparse in-
generose sul lavoro della Bicamera-
le. Ma la settimana scorsa non ab-
biamoesitatoadifendereidirittidel
cittadino Di Pietro e, comunque, di
un uomo che ha reso un grande ser-
vizio allo Stato. Nonc’è alcuna con-

traddizione quindi tra queste posi-
zioni né da parte nostra c’è alcun ti-
more. Ritengo che chiunque si vo-
glia collocare in una logica diversa
da quella del bipolarismo è destina-
toalfallimentopoliticoinItalia».

Le reazioni di Berlusconi sono
durissime.C’èil rischiodiuncon-
traccolpo nei delicati equilibri
messiinpiedinellaBicamerale?

«Mi auguro di no. Sarebbe molto
irresponsabileuncontraccolpo.Pu-
troppodaquindicigiornistiamore-
gistrando una campagna, una stra-
tegia precisa sui temi della giustizia
indicata da Berlusconi al consiglio
nazionalediForzaItalia»

Non si inasprirà, dunque, il di-
battito sullagiustiziaper l’eredità
cheDiPietroportaconsé?

«Si tratterebbe di unacosaassolu-
tamente strumentale, qui stiamo
parlando di un candidato in un col-
legio. La nostra politica sulla giusti-
zia e le istituzioni non cambia di
unavirgola».

Paola Sacchi
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La Fenice
tra progetti
e grandi
direttori
PADOVA. È all’insegna di
diversi progetti - tra cui
una prima a Padova di «Il
re Teodoro in Venezia» di
Giovanni Paisiello e
l’integrale delle sinfonie di
Mahler e Berg, con il
ritorno a Venezia di
Giuseppe Sinopoli - e di
una forte radicalizzazione
del concetto «teatro
musicale del Veneto»
l’attività autunnale della
Fenice di Venezia. Il
programma, compresa la
stagione lirica di Padova, è
stato presentato ieri alla
presenza delle autorità
cittadine. Proprio Galan,
presidente della giunta
del Veneto, ha ricordato il
forte impegno finanziario
della Regione a favore
della Fenice, con uno
stanziamento triennale di
oltre due miliardi all’anno,
ed espresso
preoccupazioni per i
tempi di ricostruzione del
teatro alla luce degli
annunciati ricorsi di ditte
che non hanno vinto il
concorso-appalto. Sul
piano della qualità,
invece, si pone la presenza
di direttori d’orchestra di
rilievo per il ciclo Mahler-
Berg (novembre-luglio tra
Venezia e Padova). La
stagione lirica patavina
sarà invece inaugurata, ad
ottobre, da «Romeo e
Giulietta» di Berlioz. Il
Teatro La Fenice ha inoltre
promosso due iniziative
musicali per il prossimo
autunno. Si tratta di
«Civiltà musicale
veneziana» che si svolgerà
dal 16 al 20 dicembre e
sarà articolata in 5
concerti e proporrà brani
da Andrea Gabrieli a Luigi
Nono. L’altra iniziativa è il
ciclo «Musica e Cinema»
che il 18, 23, 29 novembre
e 2 dicembre proporrà
storiche collaborazioni tra
i registi Jean Marie Straub,
Georg Wilhelm Pabst,
Jean Epstein, Grigorij
Kozincev e Leonid
Trauberg e i compositori
Arnold Schonberg,
Jacques Ibert, Ivan Fedele
e Dmitrij Sostakovic. Tra le
altre produzioni: «Il lago
dei cigni» di Petr Ill’ic
Cajkovskij con il corpo di
ballo del Teatro alla Scala
(dall’11 al 17 settembre) e
«Stomp. Pop art per le
orecchie. Ritmo per i
piedi. Teatro per i piedi»
dal 21 al 26 ottobre.
Infine, dal 26 al 29
novembre, si terrà la XIV
edizione del premio
Venezia per i pianisti
diplomati con il massimo
dei voti nei conservatori
italiani.

REVIVAL Grande folla all’Odeon di Milano per una rassegna di film soft-porno

Tutti al cinema come vent’anni fa
aspettando Giovannona coscialunga
Anna Maria Rizzoli sfugge ai fan in attesa, mentre in sala i titoli più ammiccanti sono accolti da applausi scroscianti e fischi
di entusiasmo. Tanti feticci dell’immaginario erotico italiano, ma anche un affettuoso applauso per Renzo Montagnani.

Riconoscimenti
L’Amidei
a Gassman
Alessandro Gassman è stato
sceltocomemigliorattoreper
la prima volta protagonista
dallagiuriadel160premioper
la sceneggiatura Sergio Ami-
dei in programma dal 24 lu-
glio al 2 agosto a Gorizia.
La rassegna prevede dieci
film in concorso. Gassman
ha vinto per l’interpretazio-
ne nel film Bagno turco-Ha-
man.

Cinema
Premio Filmcritica
a Blake Edwards
ÈBlakeEdwardsilmaestrodel
cinema scelto quest’anno
dalla rivista Filmcritica. Au-
tore spesso negletto ma in-
terprete della grande tradi-
zione della commedia che
va da Buster Keaton a Tati e
Billy Wilder. Il regista della
Pantera rosa sarà a Roma il
18 ottobre per ritirare il ri-
conoscimento.

Broadway
A picco
«Victor Victoria»
Chiudea BroadwayVictor Vi-
ctoria, il musical di BlakeE-
dwards, interpretato al ci-
nema da Julie Andrews.
Strozzato da difficoltà fi-
nanziarie e dal crollo ai bot-
teghini, andrà in scena per
l’ultima volta il 27 luglio.

Fondi Media
Finanziamenti
agli italiani
Assegnati circa 20 milioni di
Ecu (38 miliardi di lire) a vari
progetti di produzione e di-
stribuzione cinematografica.
La commissione di Media ha
segnalato anche dodici italia-
ni, tra cui il nuovo film di An-
tonio Capuano, Polvere di
Napoli, prodotto da Gianni
Minervini.

Emilia
Commissione
per il cinema
In Emilia-Romagna la Regio-
ne sosterrà le piccole e medie
imprese che producono film,
video e pubblicità. È nata una
commissione cinematografi-
ca cheoffriràassistenza tecni-
caeconsulenzeaicineasti.

Teatro
«Scenari»
ad Amalfi
Sarà Masaniello di Elvio Por-
ta e Armando Pugliese ad
aprire nella darsena di
Amalfi la rassegna teatrale
«Scenari». Gli spettacoli si
concluderanno il 30 agosto
nella piazza del Duomo di
Scala con una serata in
onore di Ernesto Calindri.

MILANO. Arriva o non arriva, Anna
MariaRizzoli?Esearriva,acheoraar-
riva?Ecosadice?ecosafarà?Esenon
arrivacheci stoquia fare?Fremonoe
sfrizzolano i reporter, nell’atrio spo-
glio dell’Odeon. Scalpitano anche i
cameramen dei tiggì, «sgommando»
su e giù per il corrodoi, arrampican-
dosi sulle scalinate alla ricerca di un
indizio e macinando metri che di-
ventano chilometri. Madellabionda
atomica dell’erotico soft degli anni
Settanta,nonc’ètraccia.

Giranovoci chesiagiàpassata; che
abbiadatoun’occhiatinaall’ambien-
te,giustoiltempoperfirmareunpaio
d’autografi,primadisalutareconaria
vaporosa. «Non c’entro niente, io»,
sembra anche cheabbiadetto, scom-
parendo nel nulla versounanonme-
glio identificata mostra cinofila. E al-
lora, se non arriva, che ci sto qui a fa-
re? freme ancora qualche reporter.
Mentrelaplateadell’Odeonsala2co-
minciaariempirsi.

La kermesse erotica organizzata da
«Malizie d’Italia», striscia settimana-
ledi Italia Uno,edal trimestrale«No-
cturno», comincia così. Con una star
che non c’è e una ricerca del tempo
perdutochesadi«pruriti»diunavol-
ta.

Anni di Giovannone che, in que-
sto pomeriggio africano che chiama
l’aria condizionata, riprendono for-
ma. E soprattutto corpo. Quello di
Edwige Fenech, protagonista di un
«cult movie» del maestro del trash
italiano, Nando Cicero. Titolo: L’in-
segnante. All’ultimo momento ha
sostituito in cartellone Malizia di
Samperi, uno dei pochi autori ca-
paci di smarginare anche negli an-
ni Ottanta, con La bonne, riduzio-
ne di Genet con Katrine Michel-
sen.

Qualcuno, senza Malizia ci resta
male. Ma è si consola nello spazio
di un sospiro. Quello che dal fon-
do della platea chiama a raccolta i
supporter della goliardata «doc».
Saranno in duecento, dentro la sa-
la fresca di condizionamento:
ospiti e gente comune, tutti insie-
me appassionatamente in un re-
make della caserma in libera usci-
ta. Vola la battutaccia di Alvaro Vi-
tali? L’applauso è garantito. Sem-
pre Alvaro Vitali si esibisce nella
«celebre» scena del peto-lancia-
fiamme? Poco che ci manca che
parta anche una standing ovation.
Poi, quando Edwige, per la prima
volta, si toglie i vestiti, qualcuno
addirittura fa scattare il flash della
macchina fotografica.

Sullo schermo, intanto, Edwige
Fenech, minigonna e zatteroni
d’ordinanza anni Settanta, prose-
gue i corsi di ripetizione di greco al
figlio testone e assatanato dell’o-
norevole siciliano, che tra una ver-
sione e l’altra non perde occasione
per allungare le mani. Come un
polipo. La platea ammicca e si sen-
te polipo. Alla fine del primo tem-
po, siamo quasi al tifo da stadio. E
quando Alfredo Pea, con gli occhi
bassi come un cane bastonato, am-
mette amaramente che invece di

far la corte alle figlie, converebbe
farla alle madri, il mammismo itia-
liano esplode in una sagra di fuo-
chi d’artificio. Altro che rivisitazio-
ne dei Settanta. Al secondo rullo di
proiezione, siamo tornati ai Set-
tanta. «Minorenni» di allora e di
adesso. «Minorenni» sempre. E‘ la
catarsi del doppio senso, del “daje
de tacco daje de punta” che si ma-
terializza in sorta di esorcismo col-
lettivo dei freni inibitori. E‘ la ca-
duta delle ideologie, che anima la
sala 2 dell’Odeon, che la spinge al-
l’applauso. E‘ il terzo millenio che
avanza, con un grande passato die-
tro le spalle. Soprattutto, ripreso
sempre di spalle.

Altro giro, altro programma.
Adesso è il momento dei ricordi.
Uno tenero e bellissimo è per Ren-
zo Montagnani: mentre scorrono
le immagini del trailer de Il gineco-
logo della muta («Quello che lavora
dove gli altri si divertono»), i due-
cento dell’Odeon si lasciano anda-
re ad un lungo applauso affettuo-
so. Non ci sono più Ubalde o Gio-
vannone, dentro la sala fresca di
condizionamento. Non più flash
per le rotonde grazie della Fenech.
Non più doppi sensi. Ma solo il
senso di una vita, che il delirio di
puppe a pera in libertà nella quale
ha navigato non hanno reso nem-
meno per un attimo cinica o bara.
I ricordi, però, corrono in fretta, in
questa sera di malizie.

E dall’immagine di Montagnani
alla presenza di Mariano Laurenti,
il passo è breve. «Spero che abbiate
pagato tutti il biglietto», esordisce
il regista dell’Ubalda. «Bisogna aiu-
tare il nostro cinema», si lascia an-
dare Laurenti, che ha messo l’abito
da Padre Mariano della commedia
all’italiana. «È a gratis, stasera», gli
urlano dalla platea. Ma il regista
campione d’incassi degli anni Set-
tanta, ci scivola sopra. «Forse,
quando non ci saremo più, diran-
no che eravamo bravi. Ed eravamo
bravi», si accende in una difesa
collettivo che chiama sul banco
degli imputati le ideologie e la vo-
glia di autorialità. «Facevamo quel-
lo che la gente voleva vedere»,
prosegue, rigenerato dal processo
di beatificazione dell’Odeon.

È simpatico, Laurenti. Mica si
prende sul serio. E neanche vuole
essere preso sul serio. Artigiano era
e artigiano vuole restare. Ma quan-
do le luci della sala si spengono e,
un po‘ rovinata dalla polvere del
tempo, la copia di Quel gran pezzo
dell’Ubalda tutta nuda e tutta calda
prende a scorrere, gli applausi so-
no solo per lui. Quasi a ricordargli
che vent’anni non sono passati in-
vano. Almeno per lui.

Fuori, intanto, è ancora una do-
manda: ma la Rizzoli, dov’è? arriva
o non arriva? e se non arriva, che
ci sto a fare qui? Fremono ancora i
reporter, scalpitano sempre i ca-
meramen. Intruppati come le mili-
zie, in questa sera di malizie.

Bruno Vecchi
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Katrine Michelsen sul set di «la Bonne» di Salvatore Samperi

PALINSESTI Calcio e film per le tv di Cecchi-Gori

E anche TMC vuole l’auditel
Il gruppo in cerca di nuovi soci strategici riconferma i volti della scorsa stagione.

Luciano Rispoli, Antonio Lubra-
no, Aldo Biscardi, Marco Balestri,
Martina Colombari,RobertaCapua
sono i volti, già noti, sui quali vuole
puntare Telemontecarlo nellapros-
sima stagione. Lo ha annunciato il
direttore generale della Cecchi Gori
Communications, Riccardo Piccio-
li, presentando ieri mattina i palin-
sesti di TMC e TMC2, che saranno
semprepiùdifferenziati.

«Sempre più generalista e di qua-
lità TMC, mentre TMC2 sarà la rete
del divertimento giovane, dalla
quale sarannobandite lecattiveno-
tizieelacupezza».

Durante la conferenza stampa
Piccioli hachiestounadiversaorga-
nizzazionedell’Auditel(«ogginonè
una entità superpartes perché è ge-
stito dai due operatori televisivi
principali») ed ha fatto un annun-
cioimportanteperl’assettoproprie-
tario delle due TMC: l‘ UBS, la po-
tenteUnionedelleBancheSvizzere,
sta facendo una «ricerca mirata» di
soci strategici per il gruppo Cecchi
Gori.

Rispoli, oltre a «Tappeto Volan-
te»avràanche«Ilgrandegiocodelle
parole». Lubrano continua con le
news, mentre Balestri avrà una stri-

scia mattutina e un talk-show po-
meridiano: Per Biscardi un suo clas-
sico, «Il Processo», mentre alla Co-
lombari verrà affidata la conduzio-
nedi«Olimpo,cioécomevivonogli
dei dello sport». L’informazione si
strutturerà attorno alla striscia mat-
tutina, e alle edizioni delle 12,30 e
delle 19,30 di TMC News. L’edizio-
ne serale andrà in onda alla 22,30,
l’ultimaamezzanotte.

TMC continuerà a dare grande
spazioallo sportnella fasciatra le19
e le 22,30, con esclusive di calcio di
serie A e B e la differita serale su
TMC2diunapartitadiserieA.

RAIUNO Cinquanta puntate su temi esistenziali raccontati attraverso il cinema

«Sequenze», frammenti di film come illustrazioni
Nuovo programma di Rai Educational in onda tutti i giorni dopo mezzanotte. Tra i «narratori» Carotenuto, Carraro e Fava.

Piccolo, chiesti
3 miliardi
a Veltroni

L’alter ego dentro e fuori di noi,
il cinema docet. Bene e male con-
vivono nel Dottor Jekyll di Rou-
ben Mamoulian (1932), nella
marchesina segregata di Malom-
bra, cui dà il volto Isa Miranda
nel film di Mario Soldati (1942) e
nella donna felino di Jacques
Tourner in Il bacio della pantera
del ‘42. Positivo e negativo si sfi-
dano nelle indistinguibili gemel-
le, una assassina, l’altra innocen-
te, che Olivia De Havilland inter-
preta in Lo Specchio scuro di Ro-
bert Siodmak del ‘46. Il tema è il
«doppio» ed è la psicanalista Si-
mona Argentieri a tesserne la tra-
ma, intervenendo fra uno spezzo-
ne cinematografico e l’altro. Così
la televisione racconta la settima
arte.

È la formula del nuovo pro-
gramma di Rai Educational, Se-
quenze, cinquanta puntate in on-
da tutte le notti a mezzanotte e
mezzo sul primo canale (eccetto
il fine settimana) fino al 19 set-
tembre. Mezz’ora al giorno per

scoprire nel piccolo come il gran-
de schermo ha trattato nel tempo
argomenti esistenziali attraverso
un percorso ipertestuale: amici-
zia, guerra, malgoverno, messia,
prigione, rivoluzione, seduzione,
terrorismo, per citarne alcuni.

A unire le sequenze cinemato-
grafiche che danno il nome alla
trasmissione, gli autori Elio Gir-
landa e Giampiero Foglino (con il
coordinamento di Italo Moscati)
hanno chiamato due psicanalisti
(oltre all’Argentieri, Aldo Carote-
nuto), lo storico del cinema Fer-
naldo Di Giammatteo, il critico
Claudio G. Fava, la scrittrice Pa-
trizia Carrano, lo scenografo Ma-
rio Garbuglia e il giornalista Gior-
gio Gosetti, direttore di «Noir in
festival».

Stasera tocca alla Carrano pren-
dere per mano il telespettatore
lungo il percorso ideale di «amo-
re e morte», che passa attraverso
le immagini di Aurora di Murnau
(1927), La voce nella tempesta di
Wyler (1939), tratto dalle Cime

tempestose di Emily Brönte, con
un giovane Laurence Olivier per
protagonista, e della Traviata nel-
la versione di Zeffirelli, con Placi-
do Domingo.

Venerdì sarà il turno di Carote-
nuto, docente di psicologia della
personalità, guida privilegiata in
un viaggio nella follia. Tappe pre-
viste: il delirio del Don Chisciotte
di Pabst (1933), la vita spezzata
da vent’anni di manicomio del
pirandelliano Enrico IV di Belloc-
chio (1984), interpretato da Ma-
stroianni, l’ingenuità del tenero
folle Benigni che ascolta la felli-
niana Voce della luna (1990), l’a-
more romantico e senza speranza
del giovane malato di mente Kim
Rossi Stuart per la bellissima An-
na Galiena in Senza pelle (1994)
di Alessandro D’Alatri.

Alla Carrano è affidato anche il
filo narrativo della puntata sul
«femminile», in onda il 24 luglio,
con quattro ritratti di eroine a
tinte forti, dal ‘36 al ‘57: la Maria
di Scozia-Katharine Hepburn di

John Ford, l’intrigante ballerina
interpretata da Marlene Dietrich
che fa perdere la testa al marinaio
John Wayne in La taverna dei sette
peccati di Garnett (1940), la pro-
stituta Simone Signoret di Casco
d’oro e Marisa la civetta che Mauro
Bolognini tratteggiò nel ‘57.

I brani dei film, di cui molti in
bianco e nero, arrivano quasi tut-
ti dai magazzini Rai. «Ma per al-
cuni, soprattutto per quelli ame-
ricani degli anni ‘40, - hanno
spiegato gli autori - la Rai ha do-
vuto spendere non poco per ac-
quistarli da chi ne ha i diritti: cir-
ca 3.000 dollari per ogni minuto,
pari a oltre cinque milioni di li-
re». Ne è valsa la pena, perché la
trasmissione risulta molto godibi-
le, non solo per i cinefili. Peccato
per l’orario da nottambuli. «La ri-
proporremo in seguito - assicura
Federico Scianò, direttore di Rai
Educational - in fasce più accessi-
bili».

Roberta Secci

Raiuno torna a Sorrento
con Ruffo e Azzariti

MILANO. Tre miliardi per il Picco-
lo. Li ha chiesti il sindaco di Mila-
no, Gabriele Albertini, in una let-
tera al vicepresidente del Consi-
glio, Walter Veltroni, per coprire
almeno la metà del buco di sei mi-
liardi nel bilancio ‘97-’98 del tea-
tromilanese.

L’aiuto statale servirà a coprire
in parte le spese di programmazio-
ne e di gestione della nuova sede.
Nella lettera, il sindaco sostiene
cheilComunediMilanonondeve
essere il solo a «fronteggiare gli ul-
terioricostidellagestionedelnuo-
vo Piccolo». In particolare, per Al-
bertini, la restantemetàperarriva-
re ai 6 miliardi totali necessari do-
vrebbe essere divisa fra i tre soci
dellafondazioneinbaseallesingo-
le quote. Anche perché, ha scritto
ancorail sindaco,«negliultimian-
ni i milanesi hanno affrontato un
impegno straordinario che si può
stimareattornoagli80miliardiper
dotare il Piccolo di una struttura
adeguata alla sua fama nazionale
edeuropea».

Sarà Mirelle Mathieu, mito della canzone francese, ad aprire con
«Dallamericaruso» la terza edizione dello spettacolo «Tornare a
Sorrento-Il paese delle sirene», dedicata appunto al tema del
ritorno. A presentare (il 23 luglio) dalla Marina Grande la
kermesse, in onda in differitail 3 agosto alle 20.50 su Raiuno,
saranno Melba Ruffo e Livia Azzariti, entrambe, in tempi diversi,
conduttrici di «Uno Mattina». Come negli anni scorsi, gli artisti
non si muoveranno soltanto sul palcoscenico, ma anche su un
veliero collegato alla terraferma da due passerelle. Tra gli ospiti,
la violinista finlandese Linda Brava, per la prima volta in Italia,
lanciata di recente dal compositore Lloyd Webber che l’ha
scritturata per il suo prossimo musical. Con lei, solista
dell’orchestra sinfonica del teatro dell’Opera di Helsinki, si
esibiranno tre ballerini. Inoltre, l’idolo delle teen-agers ed ex
Take That Mark Owen, Rossana Casale, Mango, Teresa De Sio, la
Pfm, Antonio Marquez e la sua compagnia di danza spagnola,
l’algerino Cheb Mami con la sua musica «rai» e la band
napoletana di Enzo Gragnaniello.
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Boxe, supergallo
Zaragoza-Morales
sfida messicana
Il campione messicano Daniel
Zaragoza ed il compatriota Erik
Morales combatteranno il
prossimo 6 settembread ElPaso,
inTexas, per il titolo mondiale
dei super gallo versione Wbc. Il
World boxing counsil (Wbc)
considera ilmatch come «una
dellepiù grandi sfide degli ultimi
decenni» poichéZaragozaha già
conquistato in quattrooccasioni
il titolo mondiale ed affronterà
«un pugile molto forte».

Vela, Group 4
conquista
il... Globo
Oltre l’orizzonte c’è lavittoria.
«Group 4»,uno dei quattordici
14 yacht ingaraper la
circumnavigazione della Terra,
la Bt Global Challenge, ha
raggiunto martedì scorso il
traguardo finale della tappa
Boston-Southampton,
concludendo la traversata al
primo posto. Per l’equipaggio del
Group 4niente dipiù suggestivo
e romantico per suggellare il
successo.

17SPO03AF01

Orecchie di maiale
spedite per posta
a Mike Tyson
Dall’Arizona unosconosciuto ha
speditoa Tyson una decina di
orecchie di maiale, disidratate
ma ancora fornite di peluria.
Nonle ha infilate in buste né
pacchetti: le haaffrancate sul
lato esterno, hascritto su
l’indirizzo e leha imbucate. Il
servizio postalenon ha fatto una
piega: l’importo dei francobolli
era giusto, il recapito chiaro,
dimensioni epesodelle orecchie
secche entro i limiti consentiti.

Volley, Cantagalli
ancora un anno
alla Casa Modena
LucaCantagalli resterà alla Casa
Modena Daytona (contratto per
un altroanno). Loschiacciatore
reggiano, 31 anni, è alla quinta
stagione conla magliadella
Daytonavolley, dopo 10 anni
vissuti con la gestione Panini
della societàemiliana.
Cantagalli ha vinto 6 scudetti, 8
Coppe Italia,3 Coppe dei
Campioni,3 Coppe delle Coppe,
3coppe Confederali ed una
Supercoppa europea.

Reuters

A Perpignan vince l’ucraino Outschakov ma viene squalificato per volata scorretta. Promosso Desbiens

Ullrich ipnotizza il Tour
Solo uno sprint cattivo

IL PASSISTA

Aspettando
l’aquila

di Romagna
GINO SALA
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ORDINE D’ARRIVO

1) L. Desbiens (Fra)

in 5h 05’ 05”

2) C. Finco (Ita) s.t.

3) S. Outschakov (Ukr) s.t.

4) F. Moncassin (Fra) a 00’18”

5) E. Zabel (Ger) s.t.

6) M. Traversani (ita) s..t.

7) F. Baldato (Ita) s.t.

8) F. Andreu (Usa) s.t.

9) A. Baffi (Ita) s.t.

10) G. Pierobon (Ita) s.t.

11) L. Aus (Est) s.t.

12) J. Blijlevens (Ola) s.t.

13) A. Tchmil (Ukr) s.t.

14) R. McEwen (Aus) s.t.

15) E. Dekker (Ola) s.t.

16) O. Rodrigues (Por) s.t.

17) P. Chanteur (Fra) s.t.

18) V. Ekimov (Rus) s.t.

19) C. Lamour (Fra) s.t.

PERPIGNAN. Se non l’ha ucciso, cer-
tamente l’ha tramortito. Il Tour de
France vive oggi il suo giorno di ripo-
somapermoltiègià tuttofinito.Con
la vittoria di Andorra, Jan Ullrich ha
seminato il terrore in mezzo e fuori
dalgruppo.Lasuafacilitàd’azione, la
sua sicurezza, l’autorità con la quale
si muove in mezzo al gruppo non la-
scia dubbi alcuno: «il ragazzo di Ro-
stockhastoffadavendereesoloqual-
che agente esterno potrebbe frenar-
lo. Chessò, un traliccio in testa, una
frana...». Francesco Casagrande, una
delle poche note liete del Tour de
France targato Italia assieme al no-
stro Pantani, non ha dubbio alcuno:
per fermare questo Ullirch bisogna
usaresololemaniereforti:ilbazooka.

Intanto per continuare nel segno
della tradizione, al Tour proseguono
levolateconbrivido.Dopoduetappe
di alta montagna, riecco tornare in
scenaipassistivelocie,nonostantela
volatadiierisiastataatre,ilbuonOu-
tschakov, vincitore sul traguardo di
Perpignan, ha pensato bene di farsi
squalificare per volata scorretta. Un
piccolo record, in linea con questo
Tour. Vittoria quindi passata nelle
mani del francesino Laurent De-
sbiens,davantiauncorridoredicasa,
Finco. «Non mi pare di aver visto
grandissime scorrettezze - ha spiega-
to a responso avvenuto Gianluigi
Stanga,diessedelTeamPolti -.Èvero,
a pochi metri dal traguardo Serguei
ha avuto un leggero sbandamento,
non tale però da meritarsi la squalifi-
ca. I giudici sono stati inamovibili.
Mi limito a dire che spero che questo
metrolousino,daoggi inpoi,pertut-
ti. Outschakov, invece, avrà nuove
occasionipervincere».

È un ragazzo del suo tempo: faccia
simpatica, pulita, rosso crinito, l’o-
recchino infilato al lobo dell’orec-
chio sinistro.Losguardo fieroe il sor-
riso di chi sa che davanti a se ha un
grande avvenire. Ad Andorra ha im-
pressionatoper ilmodofacileconcui
è andato a vincere. Ma anche nelle
tappe che hanno preceduto la due
giorni pirenaica, JanUllirch,23enne
corridore cresciuto ciclisticamente
alla scuola della Ddr, aveva fatto in-
travvederetutto ilsuopotenziale.Un
anno fa aveva mandato accurata-

mente a quel paese il selezionatore
della nazionale di Germania Peter
Weibel, il quale voleva assolutamen-
te che non disputasse il Tour. «Non è
unacorsaadattaate,machiticredidi
essere? Piuttosto vieni con noi e pre-
parati per le Olimpiadi di Atlanta.
Jan,cheavevasoli22anni,sieralimi-
tato a rispondergli a modo suo: «Io
vogliodiventareungrandecorridore
e per diventarlo occorre correre il
Tour.IovadoaParigi».

La storia è nota: alla sua prima
esperienza il tedeschinocontribuisce
fattivamenteal successodel suocapi-
tano Biarne Riis, e visto che era lì, si
toglie anche lo sfizio di salire sul po-
dio, immediatamente sotto al dane-
se. Insomma, a soli 22 anni, e a di-
stanza di 32, la Germania torna sul
podio del Tour de France con Jan Ul-
lrich,secondosoloaRiisaiCampiEli-
si.

Adesso è in maglia gialla, e sembra
proprioavviatoaconquistarelacorsa
più importante del mondo, mai vin-
ta da un atleta tedesco. Quel che
preoccupa,noi italianimaanchetut-

ti gli altri, è chevista l’anagrafee il ta-
lentodi questo ragazzo, il mondodel
pedale rischia seriamente di vivere
nei prossimi anni una vera e propria
dittaturasudueruote.

UnTourgiàchiuso,quindi?Senon
hagiàabbassato lacler sonoprossimi
a farlo. Oggi riposo, domani crono-
metrodi55chilometriaSt.Etienne.Il
percoso si addice a quei corridori po-
tenti che amano le variazioni di rit-
mo.Nonèun’autostradapiattacome
un biliardo, ma ricca di piccole aspe-
rità, dossi e colli che andranno inevi-
tabilmente a premiare gli specialisti
del cronometro, come Ullrich, ap-
punto. Piccolo particolare: di crono-
metro ce n’è ancora una, a Disney-
land, di 65 chilometri, dove il tede-
schinopotràmetterelacilieginasulla
tortaprimadifilareaParigi.

E le Alpi, non serviranno a nulla le
Alpi? Sì, certo, a ribadire la forza di
questo giovanotto tedesco di 23 an-
ni, che sta conquistando il mondo e
siapprestaadominarlo.

Pier Augusto Stagi
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I L TOUR de France ‘97
sembra aver scoperto il
nuovo Indurain in un

tedesco di 23 primavere che
si chiama Jan Ullrich.
Sembra, ripeto, perché è
ancora tutto da dimostrare
se effettivamente l’attuale
maglia gialla saprà recitare a
voce alta come lo spagnolo
di Navarra. Al momento
possiamo dire che Jan ha più
di una somiglianza con
Miguel essendo forte sia in
pianura e quindi anche nelle
prove a cronometro, sia in
salita.
Superiore come attaccante,
rimarca qualcuno, meno
accomodante, cioè audace,
ma questo più che un pregio
potrebbe rivelarsi a lungo
andare un difetto perché se
non vuoi avere addosso le
ire del plotone in una
giornata poco felice, è
meglio essere generosi,
meglio concedere che
volere tutto. Così si
comportava Coppi e non
sono lontani i sorrisi, i
permessi a questo e a quello
di Indurain. Cose che il
germanico potrebbe
imparare cammin facendo
allo scopo di attirarsi le
simpatie dei colleghi. Essere
spacconi, essere prigionieri
di uno spietato egoismo
non è bello, non è
conveniente. Intanto
bisogna aprrezzare il
comportamento di Jan nei
confronti di Rijs, del danese
che ha perso i gradi di
capitano nella scalata del
Principato di Andorra.
Potrei sbagliarmi, ma credo
proprio che Bjarne Rijs
abbia ballato una sola
estate, che messo in
bacheca il Tour del ‘96
debba accontentarsi di un
ruolo secondario.
D’altronde con nove anni in
più sul groppone nei
confronti del nuovo leader è
consigliabile prendere atto
della situazione. E
comunque pur essendo
lontano dalla conclusione
questo Tour ha già
ridimensionato le speranze
di alcuini pretendenti al
trono parigino, vedi
Virenque e più ancora
Olano e Jalabert, per non
dire di Leblanc che a causa
di rovinosi incidenti si trova
in fortissimo ritardo. Ben
messo in classifica è il nostro
Pantani.
Ben messo con la possibilità
di migliorare la quinta
posizione per cogliere un
obiettivo non trascurabile,
vale a dire un posto sul
podio finale, cosa che
sarebbe il massimo per un
atleta da un paio d’anni in
lotta contro una lunga serie
di gravi infortuni. Oggi si
riposa, domani
un’importante prova contro
il tic-tac delle lancette e poi
tre tappe alpine dove il Tour
assumerà un volto
pressoché definitivo. Lì
aspetto Pantani, lì sarò uno
dei tanti tifosi che
inciteranno l’aquila di
Romagna.

La maglia gialla Jan Ullrich Peter Dejong/Ap

CLASSIFICA GENERALE

1) J. Ullrich (Ger) a 60h06’17’’;

2) R. Virenque (Fra) a 02’38’’;

3) A. Olano (Spa) a 4’46’’;

4 ) B. Riis (Dan) a 4’53’’;

5) M. Pantani (Ita) a 5’29’’;

6) F. Escartin (Spa) a 5’46’’;

7) L. Dufaux (Svi) a 6’02’’;

8) O. Camenzind (Svi) a 7’00’’;

9) F. Casagrande (Ita) a 7’20’’;

10) C. Vasseur (Fra) a 7’31’’;

11) P. Lino (Fra) a 7’41’’;

12) P. Luttenberger (Aut) a 8’02’’;

13) J.M. Jimenez (Spa) a 9’33’’;

14) D. Nardello (Ita) a 10’01’’;

15) R. Conti (Ita) a 10’20’’;

16) A. Elli (Ita) a 10’41’’;

17) J. Laukka (Fin) a 11’15’’;

18) L. Madouas (Fra) a 12’19’’

19) B. Zberg (Svi) a 12’47’’;

20) F. Simon (Fra) a 13’58’’; La volata tra l’ucraino Outschakov e Laurent Desbiens ansa

BARI 24 16 69 59 18

CAGLIARI 14 6 44 57 79

FIRENZE 71 38 80 3 4

GENOVA 21 90 17 55 43

MILANO 59 51 13 9 23

NAPOLI 24 47 44 60 11

PALERMO 19 4 27 68 1 

R O M A 49 39 72 58 13

TORINO 83 8 80 61 20

VENEZIA 26 13 73 44 51

LOTTO

ENALOTTO

1 12    1 X 1    1 X 2   1 X X
Le QUOTE
ai     12         L.                39.171.400
agli  11         L.                  1.410.200
ai     10         L.                     136.800

Il Credito Sportivo apre le casse: varato un piano di intervento per realizzare strutture di base nei comuni

Impianti da risanare: 400 miliardi
La strada che porta a Roma 2004

apre le casse del credito sportivo. Nel
giorno delle certezze olimpiche («So-
no sicuro che tra le tre che sopravvi-
veranno, Roma ci sarà - ha detto Pe-
scante - Tutte e tre contano suun ter-
zo dei voti, il 10 per cento che resta è
fluttuante»), l’Istituto che per molto
tempo ha stretto la cinghia, in 48 ore
haapprovato,conl’appoggiodelCo-
ni e il Comune di Roma e di Firenze ,
un piano triennale di intervento fi-
nanziario stanziando una somma
che sfiora i 400 miliardi per il recupe-
ro e la realizzazione di strutture spor-
tive di base. La convenzione firmata
con il sindaco della capitale, France-
sco Rutelli, assume il ruolo di «pro-
getto- pilota» che potrà essere utile
per tutti iComuniintenzionatiapro-
porre rinnovamenti strutturali, co-
mehagiàfattoTorino.

AllacittàdiRoma,chetracinquan-
ta giorni saprà quale sarà il suo desti-
no olimpico, verranno elargiti 300
miliardi mentre a Firenze 85 (di cui
49 già stanziatiper sei progetti): ilCsi
concederà mutui a tasso agevolato

(saranno praticati il 3% per mutui fi-
no a tre miliardi edi 4% per quelli su-
periori ai 2 mld) per la costruzione,
l’ampliamento, il miglioramento e
l’attrezzamentodiimpiantiedistrut-
ture polifunzianali, mentre il Coni si
limiterà all’assistenza tecnica sia in
fase di porgrammazionegeneralede-
gli interventi che in fase di realizza-
zione (mentre Reggio Emilia ha già
ottenuto due mesi fa l’agevolazione
fiscale per il rinnovo dello stadio). «È
una operazione di straordinaria va-
lenza - ha detto il vicepresidente del
Consiglio con delega per lo sport,
Walter Veltroni - perché opera su tre
punti principali: il recuperodegli im-
pianti sportivi, il conseguente au-
mento dell’occupazione, la moltipli-
cazione dei luoghi di esercizio sporti-
vo». Lo sport per tutti dunque e il di-
ritto alla pratica per ogni cittadino è
dunque nei pensieri e nelle strategie
comuni.

Roma, che nell’agosto del ‘95 lan-
ciò ilbandodiconcorsoalqualesi so-
no messe in competizione 200 im-
prese, affiderà alle 66 vincitrici il re-

cupero e la rinnovamento di circa
400ettaridipatrimoniopubblicoab-
bandonate alpiùmortificantedegra-
do.«Conlosbloccodiavvioconlege-
ranzie bancarie del Csi i tempi di so-
no . I fondi verranno attivati subito»
ha garantito il sindaco Rutelli. Tori-
no, che attende il recupero del Fila-
delfia (di proprietà della «Fondazio-
ne Torino») attraverso un abbatti-
mento «intelligente» (ovvero tenen-
do in piedi i costoni liberty dello sta-
diovincolatidalleBelleArti) siavvar-
ràdiunacifradi100miliardi,mentre
Brescia si ègarantita lacostruzionedi
unostadionuovo, il cuiprogettopre-
vede ladistruzione completa di quel-
lo vecchio ampliando l’area con la
costruzione di una grande struttura
polisportiva.

Mentre lo sport di base festeggia
una giornata «storica», quello dei
campioni e dei grandi club deve in-
goiare amaro: Veltroni ha risposto
conunlaconico«vedremo»allapres-
santerichiestadellaLegachereclama
sgravi fiscali o almeno l’equiparazio-
ne ai regimi fiscalidegli altripaesi eu-

ropei. I venti di contestazione prove-
nienti da Milano non sembrano ab-
biano fatto piacere al vicepresidente
del consiglio (la minaccia in caso di
risposta negativa è quella di bloccare
lastesuradeicalendarideicampiona-
ti) che ieri ha voluto spendere parole
solo per il diritto allo sport per tutti i
cittadini. «Dopoun lungo periododi
assenza il Credito sportivo si è fatto
avanti. Questo è un istituto che può
avere un grande futuro» ha concluso
Veltroni.

Roma attende dunque i fondi di
«recupero», ultima operazione della
strategia pro-olimpica. Rutelli confi-
da che la sua città ha votazioni per il
49% mentre il 51%è in ballo tra le al-
tre città, Pescante (alla vigilia di una
serie di viaggi per Roma 2004, a Bei-
rut, in Portogallo, Canada, Algeria,
Marocco e Arabia Saudita) garantisce
che«dopoesserepartitida inseguitie
poi inseguitori oggi abbiamo rag-
giunto gli avversari e siamo di nuovo
sullastessalinea».

Luca Masotto

Mondiali ‘98
di equitazione
Roma in lizza

L’Irlanda ha rinunciato ai
World Equestrian Games
del 1998 a Punchestown.
Lo ha reso noto ieri la
federazione equestre
internazionale il cui
segretario generale Bo
Helander ha contattato il
presidente della
federazione italiana Cesare
Croce per chiedere la
disponibilità dell’Italia a
subentrare
nell’organizzazione. Oggi
il numero uno del Coni,
Pescante, valuterà la
proposta con il presidente
Croce.
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TELEPATIE

Versace, cinica tv
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
GRAND TOUR RAITRE 11.00

Nuovo e doppio appuntamento con il programma
condotto da Mino Damato. Nella prima parte (ore
11) si parla di Aids con il dramma dei bambini
rumeni afflitti dalla malattia del secolo. Nella
seconda parte (ore 13) il tema è l’avarizia, ospite lo
scrittorePontiggia.

LAMACCHINADELTEMPO RETEQUATTRO 20.40
Diciannovesima puntata in compagnia di
Alessandro Cecchi Paone e i suoi ospiti. La
trasmissione che si occupa di documenti e quindi
affronta ogni volta un tema ben preciso sta avendo
undiscretosuccesso.

SPECIALEPIEROCIAMPI RAITRE 4.05
Le notti televisive estive, se non altro, portano sul
teleschermo vecchie trasmissioni «passate» in orari
assurdi. Questa è un bel tributo a unodeipiùgrandi
cantautori-poeti italiani con ospiti che cantano le
canzonidiCiampie intervistealcantante.

PARSIFAL RADIOTRE 19.00
Dramma mistico in tre atti proposto integralmente
in diretta da Ravello. Libretto e musica di Richard
Wagner, orchestra e coro dell’opera Kirov di San
PietroburgodirettidaValeryGergiev.

17SPE04AF01

8.45ANIMEFERITE
Regia di Edward Dmytryck, con Guy Madison, Dorothy Mc Guire, Ro-
bert Mitchum. Usa (1946). 105 minuti.
Tre Marines reduci dalla guerra si ritrovano
nella stessa città. Uno ha perso le gambe, un al-
tro vorrebbe avere un ranch e il terzo è in lotta
con i genitori. Per questo film il regista, consi-
derato comunista, è finito nel libro nero di
Hollywood.
RAITRE

20.45 BASICINSTINCT
Regia di Paul Verhoeven, con Michael Douglas, Sharon Stone, Geor-
ge Dzundza. Usa (1992). 123 minuti.
Un detective indaga su un omicidio compiuto
con un punteruolo da ghiaccio. Principale so-
spettata è una scrittrice daiparticolari gusti ses-
suali e tra i due nasce una contorta relazione.
La storia è intricata, il clima teso e soprattutto
morboso.
CANALE 5

23.05 BOXE
Regia di David Drudy, con Gene Hackman, Jennifer Beals, Jeff Fahey.
Usa (1988). 91 minuti.
I protagonisti sono due rampolli di una fami-
glia da sempre appassionata di boxe. Una sorta
di polpettone sportivo tenuto in piedi da qual-
chebravoattore.
TELEMONTECARLO

1.15 ABISSINIA
Regia di Francesco Martinotti, con Enrico Salimbeni, Mario Adorf, Mi-
lena Vukotic. Italia (1992). 87 minuti.
Un giovane viene licenziato da un ristorante
della riviera romagnola per aver cercato di ru-
bare il proprio stipendio. Si risveglia in un altro
ristorante in una zona decisamente periferica e
squallida. Da qui il nome di questo filmfattodi
passioniemenzogne.
RAIDUE

Nellaultime48orealcuneimmaginihannocancella-
totuttelealtre.Quellamacchiadi sanguesuigradinidi
marmoequelcorpoimmobilechealcunibarelliericer-
cavanodi rianimare. Poi la faccia diVersace vivo e par-

lante, sorridente, circondato dalle donne più belle del mondo. E di
nuovo il sangue e la barella. Una continua resurrezione è avvenuta
sotto inostroocchi.Dauncapoall’altrodelmondounuomoriccoe
famosomorivaetornavaasorridereeparlare.Eparlavanodiluimo-
delle e stilisti, amici e concorrenti. Mentre passavano di nuovo le
immagini di quel corpo inanimato, chediventavanosempremeno
vere. E non si poteva fare ameno di immaginare che imedici, come
inunascenadi«E.R.»,dicesserotradiloro:«lostiamoperdendo».Le
modalità della fiction americana invadevano la cronaca, mentre ri-
saltavano qua e là anche le modalità ciniche di certo giornalismo
nostrano. Nel proliferare dei dibattiti e delle testimonianze, non è
mancato ildisinvoltosciacallaggiodichiandavaachiedereallemo-
delleseavevanopiantoono.Sidispiegavanodavantiainostriocchi
la potenza planetaria della tv e la sua impotenza a sentire. Le teleca-
mereentravanonellavilladasceiccocoisuoiinternidafavolakitsch
e di nuovo vedevamo sulla soglia quel sangue sacrificale. Finché è
andato in onda il volto del serial killer omosessuale, svelato il suo
nomee iprecedentidelitti.Di serialkiller americani,del resto, tra li-
bri, film e romanzi gialli, ne sappiamo quanto i poliziotti diMiami.
Voglionoesserericonosciutie lascianolafirma.Questosiservedelle
auto(stavoltauncamioncinorosso)dellesuevittimeprecedenti.Lo
prenderannoemagarici farannovedereanchelasparatoriaincui lo
ammazzeranno.Oppureloprocesserannoelouccideràunserialkil-
lerchiamatoStato.

Tra alieni e nemici
inventati dall’uomo
20.55 ILPIANETAPROIBITO

Regia di Fred M. Wilcox, con Walter Pidgeon, Anne Francis, Leslie
Nielsen. Usa 1956. 98 minuti.

RAIDUE

Nel 2200 una misione spaziale giunge su un pianeta
remoto dove vivono, conducendo una vita
apparentemente tranquilla, un professore e sua figlia
aiutati da un robot tuttofare. Tutti gli altri coloni,
invece, sono morti colpiti da mostruose e terribili
entità. Ma i nuovi arrivati scopriranno che i presunti
nemici non sono altro che creature nate dalla mente
malata dei precedenti abitanti del pianeta. Una bella
rilettura della Tempesta di Shakespeare.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.58) ....................................4.609.000

PIAZZATI:
Operazione S. Gennaro (Raiuno, 20.58) ................ 4.310.000
Paperissima sprint (Canale 5, 20.35)...................... 3.822.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.38)........................ 3.756.000
Quark speciale (Raiuno, 20.56) ..............................3.406.000

6.30 TG 1. [5022611]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [95679291]

9.40 LO SQUALO TONANTE. Film
guerra. Con John Wayne, Patri-
cia Neal. [2088104]

11.30 TG 1. [7792920]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9339833]
12.30 TG 1 - FLASH. [50949]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Crociera con delitto”. [8664678]

13.30 TELEGIORNALE. [37475]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6366036]
14.05 FRACCHIA CONTRO DRACU-

LA. Film comico. Con Paolo
Villaggio, Edmund Purdom.
Regia di Neri Parenti. [2579524]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Boy
meets world. Tf. [8369630]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [1734663]

18.00 TG 1. [11104]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [5427659]
18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4279388]

20.00 TELEGIORNALE. [611]
20.30 TG 1 - SPORT. [46901]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. Regia di Marilena Fo-
gliatti. [3284348]

20.50 VA ORA IN ONDA... Varietà.
Conducono Carlo Conti e Luana
Colussi. Con la partecipazione di
Giorgio Panariello, Pupo. Regia
di Paolo Beldì. [39951253]

23.10 TG 1. [3264475]
23.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Doc. “India ceneri nel fiume: tutti
gli dei un dio”. [387017]

24.00 TG 1 - NOTTE. [81383]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [3322012]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [6358708]
1.00 SOTTOVOCE. [6359437]
1.30 TEATRO 10. Varietà. [5436857]
3.00 CAPITALI A CONFRONTO. Do-

cumentario. “Londra: il fiume e la
città”. [8863944]

4.00 ALBUM PERSONALE.

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4387036]
7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.30 L’albero
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [5621388]

10.00 MEDICINA 33. Rb. [76920]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [8354036]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo.
— . — METEO 2. [5182123]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2672185]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [20543]

13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO-
STUME E SOCIETÀ. [2092123]

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. [1664272]

16.15 TG 2 - FLASH. [4868007]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [831949]
18.10 METEO 2. [9421369]
18.15 TG 2 - FLASH. [9411982]
18.20 TGS - SPORTSERA. [2698036]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARABILE”. Rb. [445630]
18.55 HUNTER. Telefilm. [148920]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. Comiche. [1304475]

20.30 TG 2 - 20,30. [26123]
20.55 IL PIANETA PROIBITO. Film

fantascienza (USA, 1956). Con
Annie Francis, Leslie Nielsen,
Walter Pidgeon. Regia di Fred
McLeod Wilcox. [7065630]

22.40 SPECIALE MARTE. A cura del
Tg 2 e Raidue. [2741291]

23.30 TG 2 - NOTTE. [4475]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [63019]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4049963]
0.20 TGS - PIT LINE. [18895]
0.45 AVVENIMENTI. [4993437]
1.15 ABISSINIA. Film drammatico

(Italia, 1992). Con Enrico Salim-
beni, Mario Ardof. [5158050]

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [2999586]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

8.30 GEO MAGAZINE. [9509949]
8.45 ANIME FERITE. Film drammati-

co (USA, 1946, b/n). Con Robert
Mitchum, Dorothy McGuire. Regia
di Edward Dmytryk. [1337678]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo Novecen-
to. Rubrica; 11.00 Grand tour.
Rubrica. [698746]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [36497]
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (R). [777036]
12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele-

film. [59982]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [33017]

14.00 TGR/TG 3. [2611]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4878388]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica sportiva. All’interno:
Motonautica. Circuito; Onda
Azzurra; Vela; Baseball; Equi-
tazione [2851494]

17.00 GEO MAGAZINE. [88543]
18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [2494]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [7185]
19.00 TG 3/TGR. [5307]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [25494]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [3553441]
20.30 FRIENDS. Telefilm. “Un rito per

San Valentino”. Con Matt Le-
Blanc, Matthew Perry. [43814]

20.50 OPERAZIONE TIGRE. Film-Tv.
Con Gary Daniels, John Grogan.
Regia di Richard Martin
Prima visione Tv. [273901]

22.30 TG 3/TGR. [814]

23.00 FORMAT PRESENTA: TOP
SECRET. “L’altra faccia della
storia”. [31611]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [8031]

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [7330296]
1.10 FUORI ORARIO. [90303079]
1.15 SCHERMA. Campionato del

Mondo. Spada femminile indivi-
duale - Spada maschile a squa-
dre. Finali. [4970586]

1.45 BEBA. Film commedia. Con
Beatrice Palme. [4995470]

3.15 IN TOURNÉE. Musicale.

6.50 PIAZZA DI SPAGNA. Miniserie.
Con Serena Grandi. [7799814]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9591920]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7233659]

10.00 PERLA NERA. Tn. [6494]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [1185]
11.00 REGINA. Telenovela. [2814]
11.30 TG 4. [2491475]
11.45 MILAGROS. Tn. [3569307]
12.45 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [6564123]

13.30 TG 4. [9524]
14.00 CHI MI HA VISTO? ESTATE.

Varietà. Conduce Emanuela Fol-
liero. [35475]

15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [9901]

15.30 APPUNTAMENTO IN RIVIERA.
Film commedia (Italia, 1962).
Con Mina, Milva. [643630]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas. [4785098]

18.55 TG 4 / METEO. [2478765]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [7521272]

20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. Servizi esterni
presentati per la BBC da Gillian
Anderson. Regia di Roberto Bur-
chielli. [8200307]

23.05 L’INFERMIERA DI NOTTE. Film
commedia (Italia, 1979). Con
Gloria Guida, Lino Banfi. Regia
di Mariano Laurenti.
V.M. di 14 anni. [2565524]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2441383]

1.35 L’ISOLA DEGLI UOMINI PE-
SCE. Film drammatico. Con Bar-
bara Bach, Joseph Cotten. Re-
gia di Sergio Martino. [4750708]

3.10 SPENSER. Telefilm. [7708437]
4.00 VR TROOPERS. Tf. [4859895]
4.20 MATT HOUSTON. Tf.

7.30 SORRIDETE CON… / TUTTI
SVEGLI CON… / LA POSTA…
DI CIAO CIAO MATTINA.
Show. [2456307]

9.20 MCGYVER. Telefilm. [7728727]
10.25 UN BANCHETTO A MEZZA-

NOTTE. Film. Con Christoper
Lee, Robert Hardy. Regia di Ju-
stin Hardy. 1ª Tv. [96336758]

12.20 STUDIO SPORT. [3162185]
12.25 STUDIO APERTO. [3573123]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3672678]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Fonzia

ama Pinky”. [1143456]

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm.
“Furto d’auto”. [43920]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Agente Sommers: a rapporto!”.
Con Lindsay Wagner. [54036]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf.
“Io Tarzan, tu Jane”. [6901]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.
“Non è mai troppo tardi”. [6388]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Quando il
maggiordomo canta”. [7017]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “È primavera svegliatevi
bambini”. [4524]

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore (Re-
plica). All’interno: Qua la zam-
pa. Telefilm. [5589833]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [45388]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [49104]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [376456]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [122861]

13.30 CIAO CIAO. [70807]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [5630]
15.00 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e il gladiatore”. [3116291]
16.55 SORRIDI C’È BIM BUM BAM /

GIOVANI INTRAPRENDENTI.
Show. [865291]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [5098]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tf.

“Troppi ammiratori”. [6727]
18.30 STUDIO APERTO. [96017]
18.50 STUDIO SPORT. [6076765]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Vacan-

ze pericolose”. [2340]

13.00 TG 5. [5253]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[62366]
13.45 BEAUTIFUL. [361340]
14.15 FRA LA VITA E LA MORTE.

Film-Tv drammatico (Germania,
1994). Con Rosel Zech, Heino
Ferch. Regia di Wolfgang Muhl-
bauer. 1ª Tv. [8478272]

16.15 SISTERS. Telefilm. [763524]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [5047901]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [85217]
18.45 6 DEL MESTIERE?! [7980562]

13.00 TMC SPORT. [27235]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [2369340]
14.15 L’OSPITE D’ONORE. Film

commedia. Con Peter O’Toole,
Jessica Harper. Regia di Ri-
chard Benjamin. [7299307]

16.30 BOOKER. Telefilm. [6754678]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore. Con
Marta Iacopini, Guido Cavalleri.
All’interno: Qua la zampa. Tele-
film. [3602901]

19.25 METEO/TMC NEWS. [669369]
19.55 TMC SPORT. [477758]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. “Un
piano... in fumo”. [2271]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
Telegiornale. [29746]

20.45 RENEGADE. Telefilm. “Il puro-
sangue” - “La mia droga si 
chiama Julie”. Con Lorenzo La-
mas. [192140]

22.45 AMERICAN GOTHIC. Telefilm.
“Ritorno nel passato”. Con Lu-
cas Black, Gary Cole. [4991524]

20.00 TG 5. [9659]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [21104]

20.45 BASIC INSTINCT (ISTINTO DI
BASE). Film thriller (USA,
1992). Con Sharon Stone, 
Michael Douglas. Regia di Paul
Verhoeven.
V.M. di 14 anni. [173901]

22.55 TG 5. [8699524]

20.10 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [200630]

20.40 IL CONTE DI MONTECRISTO.
Film avventura (GB, 1975). Con
Richard Chamberlain, Trevor
Howard. Regia di David Gree-
ne. [847433]

22.40 TMC SERA. [578366]

0.45 FATTI E MISFATTI. [1943050]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [8541789]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Circolo
chiuso”. Con Matt McCoy, Mari-
na Sirtis. [3368925]

3.00 BARETTA. Telefilm. “Annie la
pazza”. Con Robert Blake.
[3362741]

4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele-
film. [3388789]

5.00 KUNG FU. Telefilm.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi.
All’interno: Tg 5. [4436630]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [1876019]

1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà
(Replica). [4530383]

2.00 TG 5 EDICOLA. [5591128]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Attualità (Replica). [5509147]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5500876]
3.30 NONSOLOMODA. [5503963]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

23.05 BOXE. Film drammatico (USA,
1988). Con Craig Sheffer, Gene
Hackman, Jeff Fahey. Regia di
David Drury. [2297833]

1.05 TMC DOMANI. [5921944]
1.25 LA PRINCIPESSA DEL SO-

GNO. Film commedia (Italia,
1942, b/n). Con Irasema Dilian,
Antonio Cento. Regia di Rober-
to Savarese. [66354234]

2.45 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.35 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [8295340]
14.00 FLASH. [814098]
14.05 SGRANG! [40990291]
17.55 RICK’N ROLL. Musi-

cale. [1154765]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [413543]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [4969340]
19.30 CARTOON NET-

WORK. (R). [173272]
20.30 FLASH. [194433]
20.35 OLTRE I LIMITI. Te-

lefilm. [8681253]
21.30 POLTERGEIST. Te-

lefilm. [708982]
22.30 FREE SPIRITS. Tele-

film. [265272]
22.50 TMC 2 SPORT/MA-

GAZINE. All’interno:
Football americano;
Automobilismo.
CIVM; Vela.

12.00 TEMPESTA SU PA-
RIGI. Film. [699901]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [61771307]

17.00 ESTATE SULL’ON-
DA. [437017]

18.00 TG ROSA. [353456]
18.30 BALAFON. Docu-

mentario. [361475]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [809630]
19.25 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [1155104]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI [668765]
20.00 TG ROSA. [665678]
20.30 RETALIATOR. Film

poliziesco (USA,
1986). [590185]

22.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [644185]

23.00 ODEON REGIONE.
Show.

13.15 TG. News. [2031185]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[845140]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2168765]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [446765]
19.00 TG. News. [7944104]
20.50 STARK IMMAGINE

ALLO SPECCHIO.
Film Tv poliziesco.
Con Nicholas Survoy,
Dennis Hopper. Re-
gia di Noel Nosseck.
[914307]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [720104]

23.30 NEW AGE TELEVI-
SION. [370123]

24.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 FILM.
18.00 COMUNQUE CHIC.

Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica).

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

20.30 FILM.
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

12.25 FRENCH KISS. Film
commedia. [6376307]

14.15 I RE DELLA SPIAG-
GIA. Film commedia.
[4900494]

16.00 UN PAPERO DA UN
MILIONE DI DOLLA-
RI. Film commedia.
[2448562]

17.35 LE AFFINITÀ ELET-
TIVE. Film. [2664494]

19.15 C’ERAVAMO TAN-
TO ODIATI. Film
commedia. [1523475]

20.50 SET. [7388982]
21.00 LA STANZA DI

CLOE. Film dramma-
tico (Australia/Italia,
1996). [8331494]

22.35 FRANKIE DELLE
STELLE. Film com-
media. [1527524]

0.20 IO E IL RE. Film
drammatico.

12.00 SINFONIA N. 4 OP.
98. Musica sinfonica.
Di J. Brahms (Repli-
ca). [349388]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78782833]

19.05 +3 NEWS. [9356036]
21.00 GERARD MORTIER.

Speciale. [355369]
21.25 VENTI SGUARDI

SUL BAMBIN GESÙ.
Di O. Messiaen.
[124307]

21.55 TILL EULENSPIE-
GELS. Musica sinfo-
nica. Di R. Strauss.
[2860123]

22.50 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno:
Il castello di Barba-
blù. Musica. Di B.
Bartok. [618611]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45
L’oroscopo; 10.07 Italia no, Italia sì;
—.— Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. Alla scoperta degli
italiani; 14.05 Medicina e società;
14.11 Ombudsman estate; 14.38
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg;
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Previsioni
weekend; 18.12 I mercati; 18.30
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.35 Zapping; 21.00 Radioshow di
Gala per Renzo Arbore e l’Orchestra
Italiana. In diretta dall’Auditorium del
Foro Italico in Roma. Presenta Mario
Pezzolla; 22.42 Bolmare; 22.47 Oggi
al Parlamento; 23.40 Sognando il
giorno. Con Marco Giusti; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Programma musicale.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; Alta stagione. 3a parte; 9.00
Il programma lo fate voi; 11.50
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo;
15.03 Hit Parade - Hits of the world;
15.35 Maccaroni-Radiocontainer;
20.03 Jimi e Johnny; 21.00 Suoni e
ultrasuoni. A cura di Fabrizio Stra-
macci. Presentano Alberto Campo,
Paolo Ferrari e Luciana Biondi; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Programma musicale.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.15 Pagine: La natura
delle cose; 12.30 Opera senza confi-
ni. Musica e parole. R. Franchetti:
Cristoforo Colombo; 13.52 Lampi
d’estate; Le uova fatali ;  18.45
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone;
19.00 Parsifal. Con Placido Domingo,
Violetta Urmana. In collegamento
diretto con Villa Ruffo a Roma; 23.50
Storie alla radio. Con Roberto Citran;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il ReportageL’Oggetto

Maledetta cimice
I miei segreti

mai più racconterò
ENRICO MENDUNI

SAN PIETROBURGO. L’appunta-
mento è alle 23.20, sul ponte del Pa-
lazzo. Inteso per quello d’Inverno,
doveadessosi trovailmuseodell’Er-
mitage.Cihannodettocheigiovani
pietroburghesi si vedono qui per se-
guire il ritoprimaveriledellacittà, le
più che celebri «notti bianche».
Vengono a spiare il cambio di guar-
dia fra il giorno e la notte, che fra
maggio e luglio, a questa latitudine,
duranon più dimezzora.E‘ stato un
gruppo di ragazzi a parlarci dell’ap-
puntamento, Marina, Aleksej, Dar-
ja, Mikhail e Nikolaj. Li abbiamo in-
contrati non per caso alla cattedrale
di Kazan, quell’edificio sulla pro-
spettiva Nevskij che ricorda S.Pie-
tro,perchécomelabasilicadiRoma,
è abbracciato da un colonnato di-
spostoasemicerchio. Igiovani,tutti
dai 16 ai 18 anni, li abbiamo cercati
dipropositoperchésapevamocheil
loro punto di ritrovo è la cattedrale.
Non è stato né lungo né difficile
prenderecontatto.

«Hai mille rubli?» Il messaggero è
Aleksej, ma il suo nome lo sapremo
piùtardi.Èvestito tuttodipellenera
nonostante i 26 gradi all’ombra:
pantaloni, stivali, giaccone. Metà
della testa è rasata, sull’altra metà i
capelli crescono fino alle spalle. Ca-
pelli biondi ovviamente, ondulati,
fini.GliocchidiAleksejsonopiccoli
e azzurri, il viso delicato, il sorriso
impertinente. È la faccia tosta del
gruppo,per questohannomandato
luiaparlamentareconlastraniera.

«No, non ce li ho mille rubli. Ne
ho diecimila. Te li do volentieri se
mi daialcune informazioni». «Sono
la guida più forte di Peter». «Peter» è
ilnomeconilquale ipietroburghesi
chiamanola lorocittà:tutti,giovani
evecchi.

«Non è una cosa difficile, credo.
Vorreisaperedovenasconole“notti
bianche”. Cioè qual è il punto della
città dal quale si possono seguire
con più emozione?». «Ti rubo vera-
mente i tuoi 10mila rubli. Questo lo
sanno anche i bambini: sulla Nevà,
sul fiume.Èlìchevannotutti,anche
noi.Vuoivenircistasera?».

Eccoci così alle 23.20 sul bordo
della Nevà. Già l’ora dell’appunta-
mentoèsingolare.Vieneinmenteil
film di Troisi «Ricomincio da tre».
Per noi alle 23.20 «si è fatto tardi»,
un’ora in cui istintivamente piùche
indossare la giacca si infilerebbe il
pigiama. Ma siamo a San Pietrobur-
go,e qui il tempo fa l’originale,met-
te in moto la gente di notte. Per cui
«ci vediamo alle 23» equivale più o
menoa dire ci vediamo alle 20.Ecco
allora che sulla prospettiva Nevskij
si fanno i ritratti ai turisti all’una del
mattinoecheaquell’orasivendono
ancora i palloncini ai bambini. È ve-
ro, accade solo 3 mesi all’anno, da
maggio a luglio. Ma dovrebe essere
possibilemisurarequantavitaviene
consumatainquesti90giorni.

Aleksej e gli altri arrivano senza
fretta. Da due mesi seguono il per-
corso del giorno e della notte e an-
che se sono giovani devono essere
già parecchi anni che vivono del ri-
to.

«Senti, parliamo dopo, va bene?
Adesso guarda». Le ragazze ridono,
non deve essere la prima volta che il
giovanotto dàordini a una donna,e
adesso si tratta addirittura di una
straniera: quanti punti in una volta
sola...Nonèperòilcasodisottilizza-
re, obbediamo e guardiamo. Dietro
alla fortezza di S. Pietro e Paolo, la
prigionedegli zar, si staccanolingue
rosate di sole. Sono timide e si allar-
gano con difficoltà. Non è un tra-
monto, nel senso che non sembra
una cosa che muore, pare piuttosto
che qualcuno abbia sparato dei fuo-
chidiartificioecheessi invecedica-
dere giù siano rimasti attaccati al
cielo. «Vedi? I raggi riusciranno ad
arrivareall’universitàsolofraun’ora
e mezza. E saremo solo all’inizio del
tramonto».

È sempre Aleksej che parla. L’uni-
versità è l’edificio che da lontano
sembrastiaauntirodischioppodal-
lafortezzamacheinrealtàsitrovasu
un’altra isola, la Vasilievskij ostrov.
Secondoicalcolidel ragazzosoloin-
tornoall’unadelmattinoavràsenso
continuareaguardarel’operadelso-
le, e siccome la natura non ha biso-
gno di noi per continuare il suo la-
voro, possiamo anche distrarci. Pri-
maledomandelefannoloro,araffi-
ca:chisei,dadovevieni,chefai,per-
ché lo fai, ti piace la Russia, conosci
la letteratura russa, tipiacelapoesia,
chi è il tuo poeta preferito. Sembra
una specie di esame in cui però pare
continosoloduematerie: laRussiae
lapoesia.Nellaprimaabbiamol’im-
pressione di raggiungere a stento la
sufficienza: forse sono troppo scon-
tate le risposte. Nella seconda sen-

tiamo che suscitiamo maggiore in-
teresse. Sorprendeche l’Akhmatova
poetessa Anna abbia un seguito così
lontano dal suo paese natale. «Sul
serio ti piace l’Akhmatova? Interes-
sante...». Pensiamo ma non confes-
siamo che non era difficile scegliere
il poeta stando a S. Pietroburgo e in-
sieme a dei ragazzi: l’Akhmatova è
molto amatadai pietroburghesi e, si
sa, le sue liriche piacciono ai giova-
ni, vuoi di anagrafe, vuoi di cuore.
«Tu sei libero, io sono libera/e do-
mani sarà meglio di ieri/sulla Nevà
dalle acquescure/sotto il freddosor-
riso di Pietro». È stata Marina a reci-
tare alcuni fra i versi più famosi di
Anna Akhmatova, dedicati appun-
to a Pietroburgo. Viene quindi pre-
sentata dagli altri: anche lei scrive
versi, ma per inviarli a un altro poe-
ta, un coetaneo di Vladivostok. A
sua volta il ragazzo risponde con al-
tri versi. Poesie che si rincorrono a
10milachilometrididistanza: irussi
sono fuori dell’ordinario fin da pic-
coli. Marina veste una larga e lunga
gonna nera con l’orlo molto colora-
to, numerosi gilet, numerosi brac-
ciali, numerose collane. I capelli so-
no neri, di media lunghezza e rac-
colti in unapiccola coda.La fronteè
cinta da una fascia stretta e colorata
quanto il bordo della gonna. Porta
sulle spalle lostessozainodelpome-
riggio,abbastanzagrande,distoffae
pienofinoall’orlo.Auncertopunto
mette giù la sacca e dalla sua tasca
esternatira fuori un piccolo quader-
noecominciaa leggere. Sonoversie

devono venire da Vladivostok. So-
no difficili per noi, ma non osiamo
interrompere per chiedere spiega-
zioni. E d’altronde una poesia va
spiegata?Marinaterminaechiudeil
libriccino. Appare commossa, gli al-
trisorridono.Pertornareaun’atmo-
sfera «normale», cioè per far inten-
dere alla straniera che è di fronte a
gente«tosta»efattanonsolodipoe-
ti,Aleksejsialza, sidirigeversoilsec-
chio dei rifiuti, ne prende uno dei
barattoli della coca gettati ancora
con la cannuccia incorporata e se lo
mette a succhiare. Poi recupera una
bottiglia di plastica vuota, la mette
sotto lo zampillo della fontana dei
giardinetti poco lontanae si mettea
bere.

«Ne vuoi?», dice alla straniera.
«No, grazie. Non ho sete». Anche
stavoltairagazziridono.Masièfatta
l’una, bisogna tornare a guardare la
Nevà e le isole di fronte. Il tramonto
si è veramente allungato fino all’u-
niversità. Adesso nel cielo c’è un di-
stacco netto fra alcuni colori: rosa
carico quasi rosso, giallo paglierino,
azzurro acquoso, grigio perla, grigio
ferro.Tuttiinsiemeetuttiseparati.

«Ditemi, ma sul serio la notte qui
da voi in questo periodo non c’è?»
La domanda suona veramente ridi-
cola: sono almeno due secoli che si
parla delle «notti bianche» della cit-
tà di Pietro, gli scrittori hanno scrit-
to pagine e pagine sull’argomento,
si sono cimentati i migliori poeti e
c’è ancora qualcuno che non ci cre-
de,oalmenochedubita.«Perché
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L A CIMICE è uno strano
animale. L’oggetto che
Silvio Berlusconi brandì
come una clava contro il

PooldiMilano, laprovaultima-
tiva dell’esistenza di un regime
illiberale ai suoi danni, e che
probabilmente non funziona-
va e forse era stata addirittura
messa dall’uomo chiamato a
bonificarla,nella realtàèunmi-
nuscolo insetto parassita, di
forma circolare che attacca gli
animali domestici e l’uomo e si
trova soprattutto negli am-
bientipocopuliti.

Una bestiolina sgradevole e
fastidiosa, che segna con la sua
presenza la trascuratezza e la
scarsaigiene.

Per queste sue caratteristi-
che, e in particolare per la sua
capacità di fare danni superiori
alle modeste dimensioni, ha
dato il suo nome ad altre cose,
purtroppo inattaccabili agli in-
setticidi.

Sotto il regime fascista si
chiamava «cimice» il distintivo
del partito, ostentato dagli ze-
lanti all’occhiello della giacca,
e successivamente obbligato-
rio per gli iscritti; un termine
spregiativo, che certo hanno
dimenticato quei movimenti
politici - il caso ultimo è Forza
Italia -cheraccomandanoai lo-
ro associati di fregiarsi del loro
piccolo tricolore,
evidentemente
poco attenti alle
dosi letali di piag-
geria, zelo servile
e attivismo dece-
rebrato che l’esi-
bizione del sim-
bolo tende a pro-
pagare nell’am-
biente.

Da una decina
d’anni il termine
«cimice» è pro-
gressivamente
tornato in uso per
designare un altro
fastidioso parassi-
ta: il piccolo mi-
crofono rotondo
che, piazzato sot-
to una scrivania,
dentrountelefonooal tavolino
diunbar, registra lenostrecon-
versazionipiù intime,osempli-
cemente i fatti nostri, a benefi-
cio di spie e spioni di ogni colo-
re, pubblici e privati, in guerra
l’unocontrol’altro.

Prodigi della tecnologia di-
gitale! Ciò che prima era im-
preciso e vibratile, scarsamen-
te affidabile e ingombrante,
goffo e rumoroso come un
«microfono nascosto» (così si
definivanonegli anni Sessanta,
ai tempi della guerra fredda)
adesso è piccolo, miniaturizza-
to, a fibre ottiche, preciso co-
meuncompactdisc.

Inoltre, altro prodigio delle
nuove tecnologie, unchipdi si-
licioconcavoafibreotticheco-
stano poco (la materia prima è
la sabbia, quella stessa della
spiaggia da cui, ci auguriamo,
leggete, almeno voi, questo
giornale).

Quarant’anni fa per spiare
un altro ci voleva una superpo-
tenza, adesso basta un marito
tradito, un capufficio ansioso,
un amministratore di condo-
minioimpiccione.

Pensando ai goffi microfoni,
alle ridicole macchine fotogra-
fiche in miniatura della guerra
freddaci vieneunpo‘ dinostal-
gia, come per le astronavi mar-
ziane dei film di fantascienza
degli anniCinquanta.Lesuper-
potenze si lanciavano violente
anatemi, diffondevano reci-
proca velenosa propaganda,
c’erano vittime e martiri, ma
sostanzialmente i cannoni ta-
cevanoemagariqualcunosidi-
vertiva,alla JamesBond.Oggi il
nemico ufficialmente non c’è
più, ma basta percorrerecento
chilometri fuori dai confini del-
l’Italia, esattamente la lun-
ghezzadelpercorsochefaccia-
moil sabatopermettere inma-
re il gommone, e troviamo la
guerra, imorti, iprofughi, leca-
se distrutte. Allora i cani della
politica estera abbaiavano, più
o meno convinti, ma non mor-
devano. Oggi mordono a tra-

dimento, senza nemmeno un
bau-baudiavvertimento.

Poi venne la stagione delle
intercettazioni telefoniche.
Vogliamo dargli una datazio-
ne? Il Sifar, il piano Solo, il «ru-
more di sciabole» delle forze
armate, il tentato colpo di Sta-
todelgeneraleDeLorenzo.Era
il 1964. Oggetto di tanta
preoccupazione, il centro-sini-
stra;nato-èbenenondimenti-
carlo, per capirne la portata
eversiva - al simpatico ristoran-
te «Giggetto er pescatore» di
Roma in un vertice dei capi dei
partiti di cui tutti parlarono per
mesi,comefosseunacenaaca-
saLetta.

Sulle pagine di Rinascita il
non dimenticato Gino Galli, in
arte Gal, dipingeva spioni che
intercettavano i telefoni, fasci-
sti con il fez, De Lorenzo con
l’indimenticabile lente nell’oc-
chio avvolto in una cornetta
dellaTelecom(chealloranonsi
chiamava così e neanche Sip
perché vigeva lo «spezzatino
telefonico» e le aziende si chia-
mavanoTimo,Telve,Tetiecosì
viaasecondadelluogo).

Ogni intellettuale che si ri-
spetti riteneva di avere il telefo-
nosottocontrolloeattribuivaa
tutti i ronzii e rumori che avver-
tivaalpoliziottoumile intercet-
tatore in qualche scantinato

della Questura,
giungendoa rivol-
gersi direttamen-
te a lui, come Di
Vittorio non man-
cava mai, nei suoi
comizi, di indiriz-
zare alcune parole
ai poliziotti - figli
del popolo - infa-
gottati nei loro
panni militari e
fermi da ore ai
margini della
piazza. Elio Petri,
nel film «Indagine
su un cittadino al
disopradiogniso-
spetto», fissa que-
sta supposizione,
forse leggenda
metropolitana,

forse realtà, in una iconografia
rimasta famosa: il capannone
squallido in cui file di pazienti
appuntati di polizia, con le cuf-
fie e il registratore, fruganonel-
le conversazioni private di de-
cine di soggetti ritenuti perico-
losi per la sicurezza dello Stato.
Poi è arrivato il terrorismo, si è
dissolto questo alone di spio-
naggio all’amatriciana, di col-
po di Stato pizza e fichi, e su
queste cose non si è scherzato
più.

D OVEVANO essere gli
anni Novanta, e Tan-
gentopoli, a farci que-
sto nuovo e indeside-

rato regalo. Dal telefono lama-
ni di spiare si è diffusa per ogni
dove; è diventata «intercetta-
zione ambientale» e quindi,
grazie anche a simpatici fur-
goncinipiazzati indivietodiso-
sta nei punti giusti, ci ha tolto
ogni istante di privacy giun-
gendo fino ai tavoli del bar
Tombini, Roma, quartiere
Mazzini, dove, penso, i magi-
strati della Procura di Roma si
fossero rifugiati sfuggendo alla
calca della più nota e gustosa
pasticceria Faggiani che è pro-
prio di fronte, dall’altro lato
dellastrada.

Mai ricerca di pace e tran-
quillità fupiùvana!Dunquedif-
fidate, diffidate di tutti, anche
di coloro che voi chiamate adi-
fendervidal fastidioso insettoe
che magari sono proprio loro a
piazzarlo di nascosto,oppurea
far fintadi scoprirlocongrande
clamore e conseguente au-
mento di parcelle: un sospetto
che abbiamo sempre avuto,
già dai tempi dei sequestri di
droga. Poiché non c’è un inset-
ticida in polvere o spray che vi
salvi da questa cimice anni No-
vanta, il consiglio che (pur non
espressamente richiesto) ci
sentiamo di darvi è uno solo: i
vostri segreti semplicemente
non diteli, non pronunciateli,
tenetelipervoi,eallora(soloal-
lora)sarannoveramentetali.

Insieme a un gruppo
di giovani a cercare
un buio che non c’è
A parlare della Russia
e delle poesie dell’Akhmatova

Len
di

Sulle sponde
della Neva in attesa
che il tramonto
finisca con l’alba

DALL’INVIATA

MADDALENA TULANTI
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ottibianche
Roberto Koch/Contrasto

SanPietroburgo
Anno di nascita, 1703, capitale
della Russia dal 1712 al 1918.
Soprannome più noto, «fine-
stra sull’Europa», quello scelto
dagli abitanti, «Peter». San Pie-
troburgo nacque da un atto di
volontà e da uno di superbia.
La desiderò ardentemente lo
zar Pietro I detto il Grande e la
volle nonostante bisognasse
estrarla materialmente dalle
paludi e dal mare. Pietro odia-
va Mosca e tutto quello che la
capitale della Moscovia, im-
barbarita da duecento anni di
giogo tartaro significava. Se-
condo lui arretratezza, igno-
ranza, ristrettezza di vedute.
Egli voleva mettere al passo
con i tempi il suo paese e per
fare questo si recò di persona
all’estero in incognito (anche
se la sua enorme mole, era alto
quasi 2 metri, lo faceva notare
dapperttutto) a imparare
un’arte, quella di costruire na-
vi. Da allora San Pietroburgo è
stata la gioia e il dolore del-
l’immensa «santa madre Rus-
sia», odiata e venerata, come
una figlia particolare, diversa
dalle altre. E il suo mito ha
senz’altro contribuito ad ali-
mentare la storica divisione
fra i russi, fra quelli che amano
e vogliono avvicinarsi all’occi-

dente perché pensano che è
stata la rottura con esso a de-
terminare le difficoltà del pae-
se; e quelli che odiano e cerca-
no l’allontanamento da esso
perché ritengono che solo con-
tando sull’anima propria la
Russia salvarsi. «Occidentali-
sti» e «slavofili», come si ricor-
derà. Oggi si potrebbe dire «li-
berali» e «neo-comunisti». A
San Pietroburgo si è svolto l’in-
tero ciclo della letteratura rus-
sa, qui hanno avuto luogo tut-
te le rivoluzioni. Uno straniero
la coglie prima e meglio di Mo-
sca ma è falso che sia «meno»
russa della più antica capitale.

Sono i palazzi in stile italiano
ed europeo a dare l’impressio-
ne di non essere molto lontano
da casa. Ma si tratta solo della
scena del teatro perché i prota-
gonisti, gli attori, rappresenta-
no l’essenza dell’anima russa.
Ma quanto pesa oggi San Pie-
troburgo nella vita della Rus-
sia post-comunista? Ancora
molto anche se è stata decisa-
mente surclassata dalla strari-
pante Mosca. È il secondo cen-
tro in tutto: per l’industria, per
la scienza, per la tecnica, per la
cultura. È uno degli 89 «sog-
getti» in cui è divisa la Federa-
zione russa, alla pari con una
repubblica, status che condivi-
de con Mosca. Per dieci anni,
dal 1914 al 1924, si chiamò
Pietrogrado, poi dal 1924 al
1991 Leningrado, in omaggio
ovviamente al padre della ri-
voluzione di ottobre. Il refe-
rendum per ritornare al vec-
chio nome di San Pietroburgo
si svolse il 12 giugno 1991,
giorno della prima elezione di
Eltsin alla presidenza della
Russia. Il 6 settembre con un
decreto del Presiudium del so-
viet supremo della Russia, cuo-
re del potere sovietico, la de-
nominazione di «Leningrado»
veniva cancellata e la città ri-

battezzata con il vecchio nome
di «San Pietroburgo». Per non
scontentare i nostalgici tutta-
via, la regione si sarebbe conti-
nuata a chiamare di «Lenin-
grado».
Alcune informazioni geografi-
che: la città occupa una super-
ficie di 60,6 mila ettari; con i
villaggi intorno tuttavia arriva
a coprire 1350 chilometri qua-
drati. La popolazione, alla fine
del ‘96, ammontava a 4 milio-
ni e 920mila persone, la metà
di Mosca. Si trova all’ottavo
posto in Russia per la retribu-
zione media del salario; al
45esimo posto per il paniere
minimo per il consumo. La di-
soccupazione rappresenta
l’1,8% della forza lavoro, per-
centuale più bassa della media
del paese, che è ufficialmente
di 3,5%. Per mole di investi-
menti San Pietroburgo si trova
al quarto posto, dopo Mosca,
la regione di Mosca e il Tatar-
stan. Fanno parte di “Peter” 14
distretti, 3 città, 17 villaggi.
Quanto ai settori più impor-
tanti dell’economia essi resta-
no, come al tempo sovietico,
quelli della metalmeccanica
specializzata, soprattutto elet-
tronica, cantieri navali, mac-
chine utensili. È uno dei più

grandi porti commerciali e
passeggeri del Baltico. Di San
Pietroburgo parlano soprattut-
to gli anziani in Russia per ri-
cordarne il martirio durante la
seconda guerra mondiale, che
come si sa, i russi chiamano
«grande guerra patriottica».
Nell’assedio dei 900 giorni mo-
rirono 1 milione e 500mila
persone, all’epoca quasi metà
della popolazione. Oggi «Pe-
ter» ha anche altri primati, co-
me quello della criminalità
che è più pericolosa che nella
capitale. E infatti la città risul-
ta al primo posto per la distil-
lazione di eroina. Alle prime
elezioni democratiche, sempre
nel ‘91, fu eletto a sindaco del-
la città Anatolij Sobciak, pro-
fessore di giurisprudenza, figu-
ra molto amata anche all’este-
ro. Nella seconda tornata elet-
torale, svoltasi nel settembre
dello scorso anno, egli però è
stato battuto e ha dovuto cede-
re per pochi voti, l’1,7%, la
poltrona al suo vice, Vladimir
Yakovleev, sostenuto anche
dagli elettori comunisti. San
Pietroburgo ha iniziato un al-
tro ciclo.

Ma.Tu

La Scheda

A «Peter»
facciata
europea
cuore russo

non verifichi da sola? Resta e ve-
drai». Aleksej è sempre aspro ma il
ragionamento non fa una grinza.
Ma che fare nel frattempo che il
giorno e lanottecontinuanoafarea
botte? «Nulla». Stavolta è Mikhail a
parlare. Non si nota neanche tanto
occupa poco spazio: piccolo picco-
lo, scuro, con occhiali più grandi
dellafaccia.

Deve essere il più giovane del
gruppo. Ha un pantalone color ca-
chi e una maglietta super-large.
Quasi si nasconde dietro a Darja, al-

ta, bionda, tutta vestita di pizzo
bianco. «Non vuole dire “nulla” nel
senso di niente. Vuol dire che si
aspetta».Darjahaspiegatoilpensie-
rodiMishacheèquellodituttiglial-
tri.

Durante le «notti bianche» o si
aspettaosiaspetta.Puòcambiareso-
loilmododifarlo,manonsifaaltro.
Si può passeggiare invece che stare
seduti su una panchina a prendere
l’umido che sale dal fiume; si può
correreaperdifiatosullaprospettiva
Nevskij; si può prendere il battello e

inseguirea destra easinistradelle ri-
vedel fiumela lucedelgiorno incol-
lata sulla città; si può ballare su uno
dei barconiancorati; sipuòmangia-
re in uno dei chioschi illuminati; si
può bere, baciarsi, toccarsi, parlarsi,
ridere, scherzare. Si può tutto ciò e
altro ancora, mentre si attende il
«miracolo».

Che avviene fra le 4 e le 4,30 del
mattino. Non che qualcuno guardi
l’orologio. È che improvvisamente
tutti sembriamo colpiti da un attac-
codisonno,comesequalcunoaves-

se spento la luce e che quindi il cor-
po si fosse preparato a sprofondare
nell’incoscienza. «Ecco, ci siamo».
Nikolaj, che finora non aveva aper-
tobocca,avvertecheèarrivata«lei»,
la«notte».

La «notte»? Cerchiamo le stelle,
non ce ne sono. Cerchiamo il buio,
ma tutto è visibile, tutto è chiaro, e
non è colpa dei lampioni perché
nonsonoaccesi.Ealloraquale«not-
te»? Eppure il pietroburghese Niko-
laj l’ha avvertita, l’ha addirittura
«vista». È accaduto quando c’è stato

quelbruscoerapidopassaggiodaun
grigio chiaro a un grigio leggermen-
te più scuro, è durato più o meno 30
minutie ladefiniscono«notte».Noi
ci siamo accorti solo di una cosa e
cioè che è sparito il tramonto. Il tra-
monto che, secondo Turgenev, uno
scrittore che odiava le «notti bian-
che», considerandole solo un «gior-
no malato», è andato a «deporsi a
strisce sulla superficie della Nevà»;
cosicché il fiume «a malapenabisbi-
glia e a malapena si increspa, spin-
gendo avanti le sue fredde acque az-

zurrine» .Alle5lospettacoloèanco-
ra diverso ma è si tornati nella nor-
malità: siamo usciti dalla «notte»,
stiamo entrando a pieno ritmo nel
«giorno».

Non abbiamo capito la differenza
masecondoimieiospiti c’è,ecome.
Dalla Nevà si alza una leggera neb-
bia e tutti sentiamo freddo. I ragazzi
si preparano a rientrare. «Vi offro
una cioccolata, un caffé, un té? Il
chiosco è ancora aperto...» «Vende
solo birra», graffia per l’ultima volta
Aleksejecisalutaalzandolamano.

In alto
due ragazze

in una strada
di S. Pietroburgo

si guardano
con un

atteggiamento
sognante

in un piccolo
specchio
In basso
la statua
equestre

di Pietro il Grande
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Giovedì 17 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

Luigi Berlinguer
«L’Ulivo
ha presentato
agli elettori
un programma
scolastico
Ora
ne dobbiamo
rispondere
al Paese
L’istruzione
pubblica
è un obbligo
quella privata
è una facoltà»Luciano Del Castillo/Ansa

«Troppe novità?
Servono alla scuola»

Tutti d’accordosull’esigenzadidettareregoleper lapari-
tà delle scuole. Lo scontro ormai è concentrato sui finan-
ziamenti. IL faro e lo scoglio è l’art. 33 della Costituzione.
Alcuni intellettuali che potremmo ascrive al tradizionale
fronte laico, accusano il governo dicentrosinistra divoler
aggirare il «senza oneri per lo stato». A loro avviso l’equi-
pollenzasiriferisceaititoliscolastici.

Signorministro,cosarisponde?
«Noi vogliamo fare una proposta di legge al consiglio

dei ministri e vorremmo che il parlamento approvasse
una legge costituzionalmente legittima. Sarebbe un di-
sastrosenoi facessimounenormesforzo,perapprovare
una legge che poi la Corte dichiarasse incostituzionale.
Èunavvertimentopertutti,innanzituttoperilgoverno.
Ci sono al momento diverse interpretazioni del rappor-
to che esiste tra alcuni articoli della Costituzione. L’art.
30 dice che igenitorihannoildiritto-doveredieducare,
hannoquindiunafunzionenelsistemaformativo;l’art.
33 nei suoi quattro commi dice: primo libertà d’inse-
gnamento, secondoobbligodellostatodi istituirescuo-
lepertutti, terzofacoltàdeiprivatidiistituirescuolesen-
za oneri per lostato, quartoobbligo dellostatodigaran-
tire una legge di parità e l’equipollenza di trattamento
scolastico. Trattamento scolastico, in una cultura della
scuolachenonsiesauriscenelvoto,è senz’altropiùam-
pio dell’equipollenza dei titoli. Poi c’è l’articolo 34 che
parla di diritto allo studio per tutti gli studenti, in parti-
colarepericapaciemeritevoliancheseprividimezzi.La
nostrapropostadevetenercontodiquellochesichiama
il combinato disposto delle diverse norme. Ci auguria-
mo che la Corte, già chiamata in causa da un ordinanza
del Tardell’Emilia Romagna, si pronunci. Può essere un
aiutoalparlamento.Oggicisonolecondizioniperadot-
tareunapropostachestabiliscaregolepreciseetrovidel-
leformedisostegnosoprattuttoaglialunni».

Sieteorientatiagarantirelaparitàaglialunni,non
ametteresuunpianoparitariolescuole?

«Il secondo comma dell’art.33 fa obbligo allo stato di
istituire scuole statali per tutti cittadini, creando quindi
un diritto per tutti colorochedesiderinomandare ipro-
pri figli inunascuolapubblica.C’èunaltrodirittodico-
loro che vogliono mandare i figli in una scuola non sta-
tale.Manonsignificacheesistaparitàassoluta,comeha
chiesto il Polo nella sua mozione non approvata dalla
Camera. Esiste, invece, una disparità, in quanto per la
Costituzionec’èunobbligoaperlostatoaistituirescuo-
le, mentre per i privati c’è una facoltà. Quando noi par-
liamodisistemapubblicointegrato,daparteditalunoci
si critica, perché porremmo sullo stesso piano i due tipi
discuola.No,vuoldireun’altracosa:statoeprivatocon-
tribuiscono alla creazione di un sistema formativo ma
inmodononpari.Edèlostatoadettarelecondizioniele
regolegeneralipergliunieglialtri».

Gli operatori scolastici, dopo anni di immobili-
smo,si sentonosommersidallenovità: l’autonomia,
il riordino dei cicli, la storia del Novecento, il piano
multimediale, per citare le più importanti, e da ulti-
mo la parità che, in una scuola statocentrica, non è
destinataamietereconsensi.Nontemeperlasuaim-
presa?

«L’Ulivo si è presentato alle elezioni proponendo un
programma scolastico, il governo deve rispondere a
questo impegno elettorale. Tutto ciò che abbiamo pre-
sentato finora fa parte di quel programma, mancava
quest’ultima proposta che ci apprestiamo a presentare,
è un obbligo politico e democratico. Inoltre fa parte del
disegno,perchélanovitàdiquestapropostastanelfatto
che noi non proponiamo un testo solo per le scuole cat-
toliche o di tendenza. Oggi non c’è soltanto l’insegna-
mento durante l’attività scolare e dentro le scuole, ma
c’è un bisogno di impararecon la formazioneprofessio-
nale, l’aggiornamento ricorrente degli adulti con la co-
siddetta formazione continua. Attività che non posso-
no essere tutte assoltedallo stato, da solononce lafa.La
conseguenza è dettare nuove regole e sostenere inparte
ilcontributoformativochevienedall’interasocietà».

La scuola privata è in sofferenza. Ora il governo si
apprestaadarleunpo’diossigenoconsoldipubblici.
Intantolascuolapubblicasoffresottol’effettodeita-
gli.Dal sindacatoalPdsc’è statounavvertimento: la
legge di parità non dovrà sottrarre risorse alla scuola
pubblica. Lei stessohadetto:daremounsostegnoal-

leprivatesoloquandosaremoingradodiaumentare
gli investimenti per la formazione di tutti. Può dire
chequestifinanziamentisonoinarrivo?

«Ripetocheilcostodiunsostegnoallascuolanonsta-
tale non può gravare sulla scuola pubblica. Le proposte
che faremo non sottraggono fondi alla scuolapubblica.
Anzi in una situazione pur così difficile, al momento
della finanziaria sperodipoterpresentarel’iniziodiuna
fase nuova di investimenti nella scuola pubblica. Inve-
stimenti, però, non vuol dire mantenere tante piccole
scuole con pochi alunni, come è stato nel passato, o te-
nere aperte scuole svuotate dal calo demografico. Se ci
sonomenobambini, ci sarannomenoinsegnanti.Dob-
biamo ingoiare questa verità che non piace. Non servo-
no scuole semivuote ma aumentare le dotazioni finan-
ziarie, di attrezzature, di locali alle scuole dell’autono-
mia.Potremocominciareasostenerediversamente,ein
modo parziale, il costo delle scuole non statali, solo
quando si vedrà che la scuola pubblica ha l’attenzione
prioritariadellostato».

Ilprossimoconsigliodeiministridovrebbeappro-
vare il testo. Finora ci sono state diverse anticipazio-
ni. L’ipotesi di un contributo del 35 per cento del co-
sto-alunni sembra tramontata. A favore di detrazio-
nifiscaliperlefamiglie?

«Ci auguriamo di approvarlo al prossimo consiglio
dei ministri. Il quando non mi sembra debba essere og-
getti di pettegolezzo, per quarant’anni non è stato ap-
provatodanessunconsigliodeiministri.Loslittamento
èdovutoall’esistenzadiopinionidiversesuquestoargo-
mento.Masiamoviciniaun’opinionecomune.

Suglisgravifiscali?
«Quella delle detrazioni fiscali è l’ipotesi più probabi-

le, ma non posso dire che sia quella certa, fino al giorno
delconsigliodeiministri».

Gli sgravi fiscali non soddisfano le scuole cattoli-
che. I popolari ne sottolineano il carattere discrimi-
nanteperchièmenoabbiente.

«Cisonodueotreopinionidiversenelmondocattoli-
co. Formazionicattoliche come Ccd ed altrihanno pro-
posto la defiscalizzazione con precisi documenti parla-
mentari. Oggi sembra prevalente un’altra, essa però è
dettata da una preoccupazione che io considero legitti-
ma e cioè che si sostenga l’accesso alle scuole non stata-
le, solo per quelle famiglie che sono in grado di pagare
delle tasse elevate, mentre si escludono le famiglie me-
no abbienti. Non potremmo tollerare di fare questa di-
scriminazione sociale, quindi in qualche modo cerche-
remodiprovvedere».

IlPolonel recentedibattitosullascuolaaMonteci-
torio ha chiesto regole uguali per le scuole statali e
nonstatali,masièdichiaratoapertoadiscuteresulle
formedifinanziamento.Loritienepositivo?

«Nell’ultima seduta della Camera non si è respirato il
climaincandescentedelpassato.Intantoilconsensosul
dettare le regole paritarie. Ci sono divergenze se finan-
ziare o meno, e sul come finanziare. Divergenze impor-
tantimanonpiùbarriereideologiche».

Dall’altro canto Rifondazione ha aperto sul rico-
noscimento del ruolo delle scuole nonstatali,mare-
stachiusasui finanziamentichenonsianofinalizza-
tialdirittoallostudio.

«Mi auguro che la disponibilità a trovare un terreno
comune ci sia. Ma voglio dire che bisogna rispettare lo
sforzofattodaRifondazione,comprendoquantosiaco-
stato, ma è uno sforzo per ora di ragionevolezza. Ma lo
deverispettareilmondocattolicochedevecomprende-
recheun’operazionedelgeneretoccacordeprofondedi
sentimentiantichi.Guaiatiraretroppolacordadatutte
la parti, ricadiamo nell’ideologismo del passato. Quel
che serve in questo momento è un comune sforzodi ra-
gionevolezza. C’è una unità diffusa su un tema: la lotta
alla compravendita di titoli ed esami. Stiamo combat-
tendo la degenerazione del privato, abbiamo chiuso
scuole chenonrispettavanole regole.Comesipuòpen-
sarecheun’iniziativadiquestogenereprivatizzi lascuo-
la? è l’esatto contrario: la dettatura di regole pubbliche
anche per la scuola privata e soprattutto un controllo
della sua serietà perché possa esercitare una funzione
pubblica.

Luciana Di Mauro
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 400 0,08

ACQ POTABILI 4310 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8876 -0,30

AEDES RNC 4320 -0,46

ALITALIA 785,7 2,44

ALITALIA P 500 4,47

ALITALIA RNC 943 9,91

ALLEANZA 15579 3,94

ALLEANZA RNC 8979 1,00

ALLIANZ SUBALP 12600 0,14

AMBROVEN 8224 5,18

AMBROVEN R 3206 -1,63

AMGA 1203 -0,25

ANSALDO TRAS 1775 1,20

ARQUATI 2369 -0,13

ASSITALIA 5976 7,12

AUSILIARE 2540 0,00

AUTO TO-MI 10448 0,75

AUTOGRILL FIN 3284 -0,30

AUTOSTRADE P 3681 -0,03

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 13391 6,38

B AGRIC MIL 14874 1,85

B BRIANTEA 14849 2,30

B DESIO-BRIANZA 2677 0,04

B FIDEURAM 5753 0,24

B LEGNANO 6042 6,58

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 806 -0,14

B POP MILANO 10880 3,28

B ROMA 1623 4,24

B S PAOLO BRES 3759 -1,70

B S PAOLO BRES W 1555 -1,83

B SARDEGNA RNC 15300 -0,33

B TOSCANA 3583 2,28

BANCA CARIGE 11629 -0,15

BASSETTI 7412 0,00

BASTOGI 57 -0,70

BAYER 73366 1,21

BCA INTERMOBIL 2850 1,79

BCO CHIAVARI 3103 2,17

BENETTON 26765 1,55

BINDA 26 -1,52

BNA 1179 3,97

BNA PRIV 654,1 1,60

BNA RNC 637,4 2,26

BNL RNC 16362 -0,66

BOERO 6300 0,00

BON FERRARESI 10950 2,34

BREMBO 18411 0,04

BRIOSCHI 189 9,88

BULGARI 9464 -0,08

BURGO 9616 -0,45

BURGO PRIV 10016 -0,33

BURGO RNC 8672 -2,56

C
CAB 12688 0,95

CAFFARO 1603 1,97

CAFFARO RISP 1640 -2,21

CALCEMENTO 2964 -1,59

CALP 5211 0,04

CALTAGIRONE 1054 2,33

CALTAGIRONE RNC 950 -0,94

CAMFIN 2940 0,68

CANTONI 2287 -0,09

CANTONI RNC 2270 0,00

CARRARO 8491 0,94

CEM.AUGUSTA 2300 4,55

CEM.BARLETTA 4700 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3500 0,00

CEMENTIR 1128 1,71

CENTENARI ZIN 95 -1,04

CIGA 850,6 2,69

CIGA RNC 761,7 -0,72

CIR 1197 0,42

CIR RNC 622,9 -0,29

CIRIO 723 0,37

CMI 3395 -0,79

COFIDE 576,7 -1,05

COFIDE RNC 382,3 1,30

COMAU SPA 5237 0,31

COMIT 4472 1,29

COMIT RNC 3633 -0,16

COMMERZBANK 51240 0,54

COMPART 798,5 2,10

COMPART RNC 687,7 0,70

COSTA CR 3738 0,21

COSTA CR RNC 2350 -0,68

CR BERGAMASCO 29958 0,06

CR FONDIARIO 1838 -0,43

CR VALTELLINESE 13790 4,16

CREDIT 3559 -3,24

CREDIT RNC 2129 -2,11

CRESPI 4296 -0,09

CSP CALZE 17610 -0,79

CUCIRINI 1336 -0,45

D
DALMINE 416 3,35

DANIELI 12642 2,90

DANIELI RNC 6216 0,84

DE FERRARI 5941 0,00

DE FERRARI RNC 2201 -0,23

DEROMA 10330 0,77

E
EDISON 8598 -0,77

ENI 10166 0,51

ERICSSON 31631 1,11

ERIDAN BEG-SAY 259043 4,35

ESAOTE 4621 0,26

ESPRESSO 6283 2,66

EUROMOBILIARE 2462 0,41

F
FALCK 6642 -1,23

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4015 -6,80

FIAT 6693 4,40

FIAT PRIV 3413 3,99

FIAT RNC 3483 2,68

FIN PART ORD 1199 3,36

FIN PART PRIV 694,1 -0,03

FIN PART RNC 866,5 0,23

FINARTE ASTE 982,9 -1,17

FINCASA 233,4 3,73

FINMECCANICA 1280 -7,71

FINMECCANICA
RNC 1090 -2,50

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 787,6 -1,08

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 593,9 3,48

GEMINA RNC 991,5 -0,25

GENERALI 35170 4,99

GEWISS 28871 0,12

GILDEMEISTER 5066 1,18

GIM 1073 1,23

GIM RNC 1360 2,10

GIM W 125,9 50,06

H
HPI 795,9 1,43

HPI RNC 650 0,36

HPI W 98 82,3 3,26

I
IFI PRIV 23131 2,82

IFIL 6026 1,96

IFIL RNC 3430 1,63

IM METANOPOLI 1145 2,23

IMA 6987 -0,75

IMI 15782 -1,08

IMPREGILO 1180 5,64

IMPREGILO RNC 1132 2,72

INA 2634 1,74

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 34000 0,00

INTERPUMP 5013 -0,48

IPI SPA 1823 2,07

IRCE 9765 -0,44

ISEFI 930 5,59

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 11091 1,76

ITALCEM RNC 4197 1,50

ITALGAS 5338 -0,11

ITALMOB 28281 0,38

ITALMOB R 13242 -0,87

J
JOLLY HOTELS 7990 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4694 1,34

LA FOND ASS 8235 5,70

LA FOND ASS RNC 3834 6,44

LA GAIANA 3350 0,00

LINIFICIO 791 -2,44

LINIFICIO RNC 560,8 1,50

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 2932 1,91

MAGNETI RNC 1755 -1,24

MAGONA 8275 0,00

MANIF ROTONDI 890 0,00

MARANGONI 4700 0,00

MARZOTTO 15541 -0,58

MARZOTTO RIS 14750 0,00

MARZOTTO RNC 6950 1,95

MEDIASET 7531 -0,33

MEDIOBANCA 11716 3,32

MEDIOLANUM 21835 1,94

MERLONI 5449 1,53

MERLONI RNC 1769 -1,34

MILANO ASS 4424 4,61

MILANO ASS RNC 2615 5,19

MITTEL 1563 9,38

MONDADORI 10269 -0,34

MONDADORI RNC 7475 0,00

MONRIF 590 0,00

MONTEDISON 1147 1,24

MONTEDISON RIS 1665 -0,30

MONTEDISON RNC 1123 -0,09

MONTEFIBRE 984,1 -0,06

MONTEFIBRE RNC 846,7 0,56

N
NAI 270 -0,92

NECCHI 628 0,48

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 467,7 -0,04

OLIVETTI P 1198 0,84

OLIVETTI R 522,4 -0,76

P
PAGNOSSIN 7697 5,68

PARMALAT 2445 0,66

PERLIER 264,5 -2,58

PININFARINA 29437 2,16

PININFARINA RIS 27500 1,85

PIRELLI SPA 4631 4,14

PIRELLI SPA R 2317 1,09

PIRELLI CO 2718 3,19

PIRELLI CO RNC 1938 0,52

POL EDITORIALE 2985 -0,17

POP BG CR VAR 25421 3,09

POP BRESCIA 9067 0,39

POP SPOLETO 9212 0,68

PREMAFIN 560,5 9,34

PREMUDA 1792 -0,39

PREMUDA RIS 1795 2,57

PREVIDENTE 10071 3,90

R
RAS 15056 4,06

RAS RNC 8954 3,45

RATTI 3405 -2,24

RECORDATI 12072 0,30

RECORDATI RNC 6023 -0,18

REJNA 14950 -0,33

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2003 0,35

REPUBBLICA 2876 2,79

RICCHETTI 1766 -1,18

RINASCENTE 9825 3,28

RINASCENTE P 3587 2,14

RINASCENTE R 4668 1,24

RISANAMENTO 19000 0,00

RISANAMENTO RNC 9805 -1,72

RIVA FINANZ 5724 -4,50

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5000 -0,10

ROLO BANCA 22834 -2,58

S
S PAOLO TO 14148 -0,90

SAES GETT 26588 -0,71

SAES GETT PRIV 15950 -0,31

SAES GETT RNC 16105 0,77

SAFFA 2947 -2,13

SAFFA RIS 2725 0,00

SAFFA RNC 1299 0,54

SAFILO 44894 2,14

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15950 10,51

SAI R 6218 9,07

SAIAG 7785 3,28

SAIAG RNC 3825 2,08

SAIPEM 9220 -1,67

SAIPEM RNC 5300 -0,09

SANTAVALER 126 -9,16

SANTAVALER RNC 85,9 0,00

SASIB 5533 3,30

SASIB RNC 3120 -0,16

SAVINO DEL BENE 2005 0,15

SCHIAPPARELLI 101,5 -1,74

SCI 20,5 0,00

SEAT 589,1 1,15

SEAT RNC 388,1 2,94

SERFI 9120 0,00

SIMINT 10715 -1,74

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9765 1,78

SMI METALLI 736 0,25

SMI METALLI RNC 783,7 0,10

SMURFIT SISA 1217 2,27

SNIA BPD 1672 2,77

SNIA BPD RIS 1560 -0,64

SNIA BPD RNC 1131 0,00

SOGEFI 4150 -1,14

SONDEL 2815 0,50

SOPAF 1486 0,47

SOPAF RNC 1071 -0,65

SORIN 5584 -0,04

STANDA 16525 0,22

STANDA RNC 4384 6,61

STAYER 1420 0,92

STEFANEL 2695 0,19

STEFANEL RIS 2665 0,00

STET 10977 3,07

STET R 6533 3,81

T
TECNOST 2971 -0,80

TEKNECOMP 865,2 -2,57

TEKNECOMP RNC 758 -0,26

TELECO 5148 1,38

TELECO RNC 4017 0,15

TELECOM IT 6086 2,80

TELECOM IT R 3781 3,85

TERME ACQUI 560 1,82

TERME ACQUI RNC 420 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5595 -0,76

TIM RNC 3113 1,83

TORO 22282 5,43

TORO P 9089 3,84

TORO R 8989 2,92

TOSI 16655 -0,05

TRENNO 3083 -0,55

U
UNICEM 12230 0,61

UNICEM RNC 4479 -0,44

UNIPOL 5247 5,17

UNIPOL P 3097 5,09

UNIPOL P W 576,8 12,09

UNIPOL W 599,4 11,47

V
VIANINI IND 865,6 1,24

VIANINI LAV 2620 6,42

VITTORIA ASS 5693 4,04

VOLKSWAGEN 1442410
0,40

Z
ZIGNAGO 12635 4,46

ZUCCHI 9751 0,17

ZUCCHI RNC 4547 -4,85

ZUCCHINI 10738 1,11

VALUTA 16/07 15/07

DOLLARO USA 1741,69 1743,15

ECU 1920,21 1919,21

MARCO TEDESCO 972,74 971,39

FRANCO FRANCESE 287,99 287,71

LIRA STERLINA 2918,38 2937,56

FIORINO OLANDESE 863,93 862,82

FRANCO BELGA 47,11 47,05

PESETA SPAGNOLA 11,55 11,53

CORONA DANESE 255,17 254,94

LIRA IRLANDESE 2621,07 2618,04

DRACMA GRECA 6,20 6,20

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,62

DOLLARO CANADESE 1269,45 1274,70

YEN GIAPPONESE 15,05 15,25

FRANCO SVIZZERO 1180,25 1184,37

SCELLINO AUSTR. 138,25 138,06

CORONA NORVEGESE 232,97 232,22

CORONA SVEDESE 222,40 223,29

MARCO FINLANDESE 328,99 329,00

DOLLARO AUSTRAL. 1281,54 1284,35

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.970 18.010

ARGENTO (PER KG.) 241.800 243.000

STERLINA (V.C.) 128.000 140.000

STERLINA (N.C.) 131.000 152.000

STERLINA (POST.74) 128.000 147.000

MARENGO ITALIANO 115.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 105.000 125.000

MARENGO FRANCESE 102.000 120.000

MARENGO BELGA 102.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 102.000 120.000

20 MARCHI 134.000 149.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 538.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 553.000 620.000

50 PESOS MESSICO 660.000 730.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,70 0,02

ENTE FS 94-04 110,10 0,29

ENTE FS 94-04 103,60 0,46

ENTE FS 96-01 100,30 0,00

ENTE FS 94-02 100,51 -0,24

ENTE FS 92-00 101,60 -0,29

ENTE FS 89-99 101,40 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,50 0,10

ENTE FS OP 90-98 104,70 0,20

ENEL 1 EM 86-01 102,30 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,79 0,52

ENEL 1 EM 90-98 107,03 0,03

ENEL 1 EM 91-01 105,15 -0,04

ENEL 1 EM 92-00 104,07 0,02

ENEL 2 EM 85-00 112,00 0,30

ENEL 2 EM 89-99 107,16 -0,04

ENEL 2 EM 93-03 110,00 -0,25

ENEL 2 EM 91-03 104,87 0,04

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,50 -1,19

IRI IND 85-99 103,80 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,51 -0,47

MEDIOB 89-99 107,99 0,39

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 185 0,00

BCA PROV NAPOLI 2390 0,42

BONAPARTE 19 0,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 899 -1,86

FINPE 750 0,00

FRETTE 2220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13700 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IN. ZC 60,9 0,00

POP COM INDU. 23200 1,75

POP CREMA 53500 -1,29

POP CREMONA 10210 0,69

POP EMILIA 67000 -1,47

POP INTRA 11900 0,85

POP LODI 10700 0,00

POP LUINO VARESE 7865 0,19

POP NOVARA 7900 3,95

POP SIRACUSA 15750 0,00

POP SONDRIO 28450 1,61

POP.COM.IND 01 CV 112,3 1,17

POP.COM.IND 99 CV 141,5 1,43

POP.CREM. 7% CV 108,5 -0,46

POP.CREM. 8% CV 109,55 0,00

POP.EMIL 99 CV 110,3 0,00

POP.EMILIA CV 148 2,07

POP.INTRA CV 111 0,23

POP.LODI CV 107,3 0,05

SANITÀ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.871 28.641

ADRIATIC EUROPE F 26.462 26.385

ADRIATIC FAR EAST 13.906 13.935

ADRIATIC GLOBAL F 24.118 24.043

ALPI AZIONARIO 10.580 10.565

ALTO AZIONARIO 13.396 13.374

AMERICA 2000 22.844 22.643

AMERIGO VESPUCCI 13.916 13.929

APULIA AZIONARIO 13.077 13.080

APULIA INTERNAZ 13.027 12.982

ARCA AZ AMER LIRE 29.286 29.094

ARCA AZ EUR LIRE 18.066 17.891

ARCA AZ FAR E LIR 14.093 13.977

ARCA AZ IT 23.985 24.020

ARCA VENTISETTE 23.719 23.540

AUREO GLOBAL 19.039 18.985

AUREO MULTIAZIONI 13.843 13.830

AUREO PREVIDENZA 24.833 24.824

AZIMUT AMERICA 17.722 17.579

AZIMUT BORSE INT 18.350 18.274

AZIMUT CRESC ITA 20.172 20.206

AZIMUT EUROPA 16.339 16.300

AZIMUT PACIFICO 13.844 13.837

AZIMUT TREND 19.793 19.739

AZIMUT TREND EMER 12.126 12.243

AZIMUT TREND ITA 14.206 14.211

AZZURRO 34.155 34.254

BLUE CIS 10.000 10.000

BN AZIONI INTERN 21.033 20.955

BN AZIONI ITALIA 13.968 13.988

BN OPPORTUNITA 10.431 10.428

BPB RUBENS 14.797 14.685

BPB TIZIANO 17.588 17.612

CAPITALGES EUROPA 10.272 10.257

CAPITALGES INTER 17.808 17.744

CAPITALGES PACIF 10.129 10.107

CAPITALGEST AZ 19.785 19.809

CAPITALRAS 23.463 23.480

CARIFONDO ARIETE 22.821 22.696

CARIFONDO ATLANTE 23.247 23.117

CARIFONDO AZ AMER 11.900 11.852

CARIFONDO AZ ASIA 11.205 11.083

CARIFONDO AZ EURO 11.746 11.667

CARIFONDO AZ ITA 11.270 11.274

CARIFONDO CARIG A 11.117 11.064

CARIFONDO DELTA 29.705 29.682

CARIFONDO PAES EM 13.674 13.722

CARIMONTE AZ ITA 15.606 15.622

CARIPLO BL CHIPS 15.925 15.839

CENTRALE AME DLR 14,132 14,061

CENTRALE AME LIRE 24.635 24.460

CENTRALE AZ IM IN 10.248 10.248

CENTRALE CAPITAL 29.282 29.295

CENTRALE E AS DLR 8,198 8,194

CENTRALE E AS LIR 14.290 14.254

CENTRALE EUR ECU 17,672 17,606

CENTRALE EUR LIRE 33.917 33.762

CENTRALE G7 BL CH 17.232 17.181

CENTRALE GIAP LIR 11.702 11.784

CENTRALE GIAP YEN 767,495 771,861

CENTRALE GLOBAL 28.171 28.120

CENTRALE ITALIA 16.361 16.405

CISALPINO AZ 18.705 18.721

CISALPINO INDICE 14.718 14.739

CLIAM AZIONI ITA 11.120 11.122

CLIAM SIRIO 14.178 14.132

COMIT AZIONE 15.014 14.774

COMIT PLUS 14.469 14.150

CONSULTINVEST AZ 12.519 12.527

CREDIS AZ ITA 14.541 14.568

CREDIS TREND 13.895 13.814

CRISTOFOR COLOMBO 29.060 29.540

DUCATO AZ AMERICA 10.867 10.827

DUCATO AZ ASIA 9.941 9.998

DUCATO AZ EUROPA 10.888 10.864

DUCATO AZ GIAPPON 10.124 10.150

DUCATO AZ INTERN 53.881 53.856

DUCATO AZ ITALIA 14.985 15.008

DUCATO AZ PA EMER 10.357 10.487

DUCATO SECURPAC 11.673 11.679

EPTA AZIONI ITA 14.891 14.901

EPTAINTERNATIONAL 24.643 24.585

EUROM AMERIC EQ F 30.827 30.533

EUROM AZIONI ITAL 18.469 18.507

EUROM BLUE CHIPS 23.120 23.021

EUROM EM MKT EQ F 10.243 10.340

EUROM EUROPE EQ F 25.107 25.070

EUROM GREEN EQ F 15.906 15.845

EUROM GROWTH EQ F 13.291 13.212

EUROM HI-TEC EQ F 17.314 16.996

EUROM RISK FUND 31.000 30.985

EUROM TIGER FAR E 23.127 22.956

EUROPA 2000 26.798 26.711

FERDIN MAGELLANO 10.945 10.942

FIDEURAM AZIONE 23.380 23.260

FINANZA ROMAGEST 14.462 14.453

FONDERSEL AM 19.814 19.718

FONDERSEL EU 19.099 18.993

FONDERSEL IND 11.342 11.350

FONDERSEL ITALIA 15.624 15.593

FONDERSEL OR 13.792 13.829

FONDERSEL SERV 14.339 14.351

FONDICRI ALTO POT 18.578 18.589

FONDICRI INT 32.065 31.964

FONDICRI SEL AME 11.970 11.938

FONDICRI SEL EUR 11.321 11.284

FONDICRI SEL ITA 22.671 22.722

FONDICRI SEL ORI 11.074 11.059

FONDINV EUROPA 24.995 24.920

FONDINV PAESI EM 16.905 17.146

FONDINV SERVIZI 26.537 26.465

FONDINVEST TRE 22.374 22.392

FONDO CRESCITA 12.320 12.316

GALILEO 18.557 18.535

GALILEO INT 20.362 20.312

GENERCOMIT AZ ITA 14.134 14.143

GENERCOMIT CAP 17.918 17.871

GENERCOMIT EUR 31.771 31.745

GENERCOMIT INT 30.114 30.011

GENERCOMIT NOR 36.894 36.598

GENERCOMIT PACIF 11.640 11.656

GEODE 22.470 22.442

GEODE PAESI EMERG 13.952 14.133

GEODE RISORSE NAT 8.504 8.488

GEPOBLUECHIPS 11.715 11.679

GEPOCAPITAL 20.752 20.804

GESFIMI AMERICHE 14.761 14.650

GESFIMI EUROPA 15.507 15.470

GESFIMI INNOVAZ 15.832 15.787

GESFIMI ITALIA 15.158 15.178

GESFIMI PACIFICO 11.143 11.188

GESTICRED AMERICA 16.425 16.274

GESTICRED AZIONAR 26.275 26.143

GESTICRED BORSITA 18.368 18.376

GESTICRED EUROAZ 26.608 26.578

GESTICRED F EAST 11.643 11.686

GESTICRED MERC EM 11.238 11.367

GESTICRED PRIVAT 14.623 14.588

GESTIELLE A 14.045 14.004

GESTIELLE AMERICA 17.754 17.611

GESTIELLE B 15.379 15.374

GESTIELLE EM MKT 13.857 14.129

GESTIELLE EUROPA 17.120 17.102

GESTIELLE F EAST 11.802 11.887

GESTIELLE I 18.879 18.872

GESTIFONDI AZ INT 20.176 20.117

GESTIFONDI AZ IT 14.986 14.984

GESTN AMERICA DLR 17,09 16,994

GESTN AMERICA LIT 29.791 29.561

GESTN EUROPA LIRE 16.708 16.684

GESTN EUROPA MAR 17,2 17,182

GESTN FAREAST LIT 16.710 16.743

GESTN FAREAST YEN 1095,953 1096,679

GESTN PAESI EMERG 14.081 14.168

GESTNORD AMBIENTE 13.499 13.453

GESTNORD BANKING 16.165 16.152

GESTNORD PZA AFF 12.941 12.954

GRIFOGLOBAL 12.814 12.817

GRIFOGLOBAL INTER 12.373 12.316

IMIEAST 15.278 15.325

IMIEUROPE 28.066 27.989

IMINDUSTRIA 18.887 18.850

IMITALY 23.452 23.452

IMIWEST 30.839 30.511

INDUSTRIA ROMAGES 17.166 17.218

ING SVI AMERICA 29.866 29.638

ING SVI ASIA 10.341 10.356

ING SVI AZIONAR 23.551 23.540

ING SVI EM MAR EQ 13.192 13.397

ING SVI EUROPA 29.192 29.095

ING SVI IND GLOB 23.079 22.959

ING SVI INIZIAT 20.867 20.839

ING SVI OLANDA 22.722 22.712

INTERB AZIONARIO 29.257 29.286

INTERN STK MANAG 15.501 15.469

INVESTILIBERO 11.574 11.555

INVESTIRE AMERICA 31.322 31.022

INVESTIRE AZ 20.704 20.742

INVESTIRE EUROPA 22.001 21.943

INVESTIRE INT 18.696 18.647

INVESTIRE PACIFIC 18.556 18.544

ITALY STK MANAG 12.699 12.705

LAGEST AZ INTERN 21.766 21.692

LAGEST AZION ITA 30.114 30.148

LOMBARDO 25.407 25.416

MEDICEO AM LATINA 14.177 14.934

MEDICEO AMERICA 15.022 14.883

MEDICEO ASIA 11.156 11.134

MEDICEO GIAPPONE 11.807 11.867

MEDICEO IND ITAL 9.865 9.872

MEDICEO MEDITERR 16.927 16.962

MEDICEO NORD EUR 12.906 12.872

MIDA AZIONARIO 17.120 17.087

OASI AZ ITALIA 13.201 13.228

OASI CRE AZI 13.415 13.405

OASI FRANCOFORTE 19.488 19.556

OASI HIGH RISK 14.302 14.218

OASI ITAL EQ RISK 16.083 16.080

OASI LONDRA 11.783 11.645

OASI NEW YORK 15.900 15.700

OASI PANIERE BORS 13.753 13.711

OASI PARIGI 17.277 17.170

OASI TOKYO 12.772 12.794

OCCIDENTE 15.893 15.839

OLTREMARE AZION 14.856 14.866

OLTREMARE STOCK 17.054 17.016

ORIENTE 2000 20.859 20.868

PADANO INDICE ITA 13.302 13.333

PERFORMAN AZ EST 20.309 20.248

PERFORMAN AZ ITA 13.731 13.693

PERFORMAN PLUS 10.595 10.598

PERSONALF AZ 23.050 22.882

PHARMACHEM 23.599 23.562

PHENIXFUND TOP 16.467 16.474

PRIME M AMERICA 32.388 32.254

PRIME M EUROPA 31.351 31.268

PRIME M PACIFICO 24.838 24.823

PRIMECAPITAL 58.366 58.315

PRIMECLUB AZ INT 13.729 13.680

PRIMECLUB AZ ITA 19.085 19.112

PRIMEEMERGINGMK 17.891 18.114

PRIMEGLOBAL 25.382 25.323

PRIMEITALY 19.665 19.700

PRIMESPECIAL 16.372 16.140

PROFES GEST INT 25.169 25.073

PROFES GEST ITA 24.210 24.235

PRUDENTIAL AZIONI 15.631 15.672

PRUDENTIAL SM CAP 12.866 12.886

PUTNAM EU EQ ECU 7,315 7,305

PUTNAM EUROPE EQ 14.039 14.008

PUTNAM GL EQ DLR 8,151 8,144

PUTNAM GLOBAL EQ 14.208 14.167

PUTNAM PAC EQ DLR 6,585 6,606

PUTNAM PACIFIC EQ 11.479 11.491

PUTNAM USA EQ DLR 7,334 7,304

PUTNAM USA EQUITY 12.785 12.706

PUTNAM USA OP DLR 6,402 6,351

PUTNAM USA OPPORT 11.160 11.047

QUADRIFOGLIO AZ 19.830 19.812

RISP ITALIA AZ 21.315 21.334

RISP ITALIA B I 33.417 33.244

RISP ITALIA CRE 16.085 16.124

ROLOAMERICA 18.269 18.275

ROLOEUROPA 15.910 15.917

ROLOITALY 14.030 14.047

ROLOORIENTE 13.559 13.516

SALVADANAIO AZ 21.080 21.085

SELECT AMERICA 20.257 20.093

SELECT EUROPA 26.432 26.351

SELECT GERMANIA 15.842 15.871

SELECT ITALIA 13.682 13.689

SELECT PACIFICO 12.975 13.018

SPAOLO ALDEBAR IT 20.013 20.056

SPAOLO ANDR AZ IN 37.707 37.659

SPAOLO AZ INT ETI 10.690 10.607

SPAOLO AZION ITA 11.111 11.120

SPAOLO AZIONI 16.676 16.703

SPAOLO H AMBIENTE 29.546 29.392

SPAOLO H AMERICA 17.410 17.286

SPAOLO H ECON EME 14.840 15.039

SPAOLO H EUROPA 14.363 14.336

SPAOLO H FINANCE 33.883 33.875

SPAOLO H INDUSTR 23.347 23.154

SPAOLO H INTERNAZ 23.510 23.415

SPAOLO H PACIFICO 12.234 12.252

SPAOLO JUNIOR 25.132 25.178

TALLERO 11.841 11.763

TRADING 12.440 12.367

VENETOBLUE 18.807 18.856

VENETOVENTURE 17.103 17.131

VENTURE TIME 13.981 13.982

ZECCHINO 12.321 12.331

ZENIT AZIONARIO 13.369 13.369

ZENIT TARGET 10.299 10.299

ZETASTOCK 26.998 26.933

ZETASWISS 35.610 35.500

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 20.501 20.450

ALTO BILANCIATO 13.532 13.517

ARCA BB 41.354 41.351

ARCA TE 22.406 22.316

ARMONIA 19.857 19.838

AUREO 34.022 34.042

AZIMUT 25.931 25.883

BN MULTIFONDO 13.449 13.459

BN SICURVITA 21.656 21.667

CAPITALCREDIT 23.330 23.335

CAPITALGES BILAN 27.199 27.247

CARIFONDO LIBRA 41.895 41.862

CISALPINO BILAN 24.764 24.777

EPTACAPITAL 19.826 19.832

EUROM CAPITALFIT 30.049 30.030

FIDEURAM PERFORM 14.292 14.255

FONDATTIVO 15.688 15.611

FONDERSEL 58.185 58.213

FONDICRI BIL 18.107 18.113

FONDINVEST DUE 31.114 31.142

FONDO CENTRALE 31.187 31.113

FONDO GENOVESE 12.091 12.103

GENERCOMIT 38.706 38.644

GENERCOMIT ESPANS 12.963 12.975

GEPOREINVEST 21.130 21.160

GEPOWORLD 18.562 18.549

GESFIMI INTERNAZ 19.749 19.744

GESTICRED FINANZA 24.133 24.135

GIALLO 13.706 13.714

GRIFOCAPITAL 23.649 23.637

IMICAPITAL 43.902 43.856

ING SVI PORTFOLIO 32.766 32.776

INTERMOBILIARE F 21.284 21.300

INVESTIRE BIL 19.419 19.433

INVESTIRE GLOBAL 17.984 17.904

MIDA BIL 15.863 15.853

MULTIRAS 35.577 35.575

NAGRACAPITAL 25.749 25.761

NORDCAPITAL 19.985 19.996

NORDMIX 22.318 22.285

ORIENTE 10.912 10.931

PHENIXFUND 23.057 22.983

PRIMEREND 36.879 36.804

PROFES RISPARMIO 23.261 23.281

PROFESSIONALE 70.902 71.069

PRUDENTIAL MIXED 11.911 11.893

QUADRIFOGLIO BIL 25.684 25.681

QUADRIFOGLIO INT 14.586 14.566

ROLOINTERNATIONAL 19.510 19.496

ROLOMIX 18.127 18.184

SALVADANAIO BIL 25.768 25.776

SILVER TIME 10.599 10.599

VENETOCAPITAL 19.237 19.233

VISCONTEO 36.328 36.349

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.501 23.517

AGRIFUTURA 23.585 23.603

ALLEANZA OBBLIG 10.492 10.492

ALPI MONETARIO 10.134 10.136

ALPI OBBLIGAZION 10.228 10.235

ALTO MONETARIO 10.069 10.074

ALTO OBBLIGAZION 11.372 11.390

APULIA OBBLIGAZ 10.362 10.373

ARCA BOND 16.801 16.812

ARCA BOND DLR LIR 12.151 12.130

ARCA BOND ECU LIR 10.853 10.855

ARCA BOND YEN LIR 11.283 11.297

ARCA BT 12.445 12.452

ARCA MM 19.507 19.529

ARCA RR 13.609 13.645

ARCOBALENO 20.935 20.954

AUREO BOND 12.837 12.863

AUREO GESTIOB 14.335 14.365

AUREO MONETARIO 10.440 10.442

AUREO RENDITA 25.657 25.719

AZIMUT FIXED RATE 12.711 12.759

AZIMUT FLOAT RATE 11.237 11.242

AZIMUT GARANZ VAL 9.891 9.884

AZIMUT GARANZIA 18.134 18.132

AZIMUT REDDITO 20.256 20.301

AZIMUT REND INT 12.546 12.546

AZIMUT SOLIDAR 11.173 11.174

AZIMUT TREND TAS 11.611 11.638

AZIMUT TREND VAL 11.103 11.105

BN CASH FONDO 17.318 17.320

BN LIQUIDITA 10.047 10.046

BN OBBL INTERN 11.443 11.448

BN OBBL ITALIA 10.149 10.164

BN REDD ITALIA 11.740 11.747

BN VALUTA FORTE 10,02 10,04

BPB REMBRANDT 11.470 11.480

BPB TIEPOLO 11.797 11.807

CAPITALGES BO DLR 10.297 10.286

CAPITALGES BO MAR 9.943 9.967

CAPITALGES MONET 14.906 14.913

CAPITALGES REND 14.182 14.213

CARIFONDO ALA 14.643 14.666

CARIFONDO BOND 13.384 13.377

CARIFONDO CARIG M 15.848 15.847

CARIFONDO CARIG O 14.009 14.025

CARIFONDO DLR O 6,951 6,952

CARIFONDO DLR O L 12.117 12.093

CARIFONDO DMK O 10,124 10,124

CARIFONDO DMK O L 9.834 9.830

CARIFONDO HI YIEL 10.694 10.687

CARIFONDO LIREPIU 21.410 21.408

CARIFONDO MAGNA G 13.355 13.355

CARIFONDO TESORER 10.355 10.350

CARIMONTE MONETAR 12.067 12.074

CARIPLO STRONG CU 11.683 11.683

CENT CASH DLR 11,095 11,095

CENT CASH DMK 10,758 10,759

CENTRALE BOND AME 11,188 11,095

CENTRALE BOND GER 11,46 11,498

CENTRALE CASH 12.448 12.455

CENTRALE CONTO CO 14.465 14.464

CENTRALE MONEY 20.199 20.220

CENTRALE REDDITO 28.047 28.102

CENTRALE TASSO FI 11.128 11.159

CISALPINO CASH 12.766 12.769

CISALPINO CEDOLA 10.969 10.986

CISALPINO REDD 19.228 19.274

CLIAM CASH IMPRES 10.019 10.018

CLIAM LIQUIDITA 12.011 12.012

CLIAM OBBLIG EST 12.926 12.943

CLIAM OBBLIG ITA 11.784 11.792

COLUMBUS I B DLR 6,854 6,853

COLUMBUS I B LIRE 11.948 11.921

COMIT OBBL ESTERO 10.424 10.321

COMIT REDDITO 11.089 11.084

CONSULTINVEST RED 10.435 10.447

COOPREND 13.775 13.791

CR TRIESTE OBBLIG 10.976 10.991

CREDIS MONET LIRE 11.226 11.225

CREDIS OBB INT 11.353 11.353

CREDIS OBB ITA 11.003 11.039

DUCATO MONETARIO 12.301 12.305

DUCATO OBB DLR 10.501 10.488

DUCATO OBB EURO 10.048 10.113

DUCATO RED INTERN 12.366 12.373

DUCATO RED ITALIA 34.261 34.369

EPTA 92 17.706 17.709

EPTA IMPRESA 10.607 10.604

EPTABOND 28.719 28.767

EPTAMONEY 20.260 20.257

EUGANEO 10.604 10.605

EUROM CONTOVIVO 17.394 17.395

EUROM INTERN BOND 13.550 13.566

EUROM LIQUIDITA 11.311 11.315

EUROM NORTH AME B 12.608 12.592

EUROM NORTH EUR B 11.024 11.042

EUROM REDDITO 19.430 19.488

EUROM RENDIFIT 12.474 12.500

EUROM TESORERIA 15.975 15.978

EUROM YEN BOND 17.673 17.709

EUROMONEY 13.446 13.472

F E M MONETA 10.010 10.009

FIDEURAM MONETA 21.467 21.466

FIDEURAM SECURITY 14.195 14.197

FONDERSEL CASH 12.837 12.842

FONDERSEL DOLLARO 12.032 12.021

FONDERSEL INT 18.778 18.788

FONDERSEL MARCO 9.836 9.842

FONDERSEL REDD 18.558 18.587

FONDICRI 1 12.307 12.320

FONDICRI BOND PLU 10.738 10.745

FONDICRI MONETAR 20.416 20.416

FONDIMPIEGO 28.377 28.403

FONDINVEST UNO 13.186 13.210

FONDOFORTE 15.791 15.790

GARDEN CIS 10.000 10.000

GENERCOM AM DLR 6,585 6,589

GENERCOM AM LIRE 11.478 11.461

GENERCOM EU ECU 5,767 5,779

GENERCOM EU LIRE 11.068 11.082

GENERCOMIT BR TER 10.644 10.648

GENERCOMIT MON 18.666 18.675

GENERCOMIT OB EST 11.056 11.055

GENERCOMIT REND 12.322 12.343

GEPOBOND 11.906 11.912

GEPOBOND DLR 6,093 6,094

GEPOBOND DLR LIRE 10.621 10.601

GEPOCASH 10.266 10.277

GEPOREND 11.405 11.429

GESFIMI MONETARIO 16.741 16.748

GESFIMI PIANETA 11.397 11.393

GESFIMI RISPARMIO 11.298 11.339

GESTICRED CASH MA 11.941 11.939

GESTICRED CEDOLE 10.358 10.374

GESTICRED MONETE 19.704 19.710

GESTIELLE BT ITA 10.418 10.419

GESTIELLE BOND 15.562 15.585

GESTIELLE BT EMER 11.375 11.370

GESTIELLE BT OCSE 10.901 10.913

GESTIELLE LIQUID 18.719 18.740

GESTIELLE M 14.865 14.881

GESTIFONDI MONETA 14.328 14.326

GESTIFONDI OB IN 12.769 12.763

GESTIRAS 40.844 40.938

GESTIRAS COUPON 12.357 12.370

GESTIVITA 12.016 12.030

GINEVRA MONETARIO 11.373 11.382

GINEVRA OBBLIGAZ 12.228 12.264

GLOBALREND 16.834 16.838

GRIFOBOND 10.707 10.709

GRIFOCASH 11.185 11.192

GRIFOREND 14.295 14.315

IMIBOND 20.905 20.926

IMIDUEMILA 25.161 25.159

IMIREND 16.269 16.301

ING SVI BOND 21.517 21.569

ING SVI EMER MARK 19.452 19.548

ING SVI EUROC ECU 5,031 5,038

ING SVI EUROC LIR 9.656 9.661

ING SVI MONETAR 12.790 12.796

ING SVI REDDITO 24.706 24.731

INTERB RENDITA 31.623 31.636

INTERMONEY 13.695 13.714

INTERN BOND MANAG 10.964 10.966

INVESTIRE BOND 12.897 12.903

INVESTIRE MON 14.656 14.662

INVESTIRE OBB 30.847 30.895

ITALMONEY 13.119 13.146

ITALY BOND MANAG 11.619 11.649

JP MORGAN MON ITA 10.809 10.812

JP MORGAN OBB INT 11.497 11.510

JP MORGAN OBB ITA 12.359 12.412

LAGEST MONETA ITA 11.887 11.886

LAGEST OBBLIG INT 16.333 16.357

LAGEST OBBLIG ITA 25.461 25.513

LIRADORO 11.983 12.021

MARENGO 12.293 12.295

MEDICEO MON AMER 11.364 11.340

MEDICEO MON EUROP 10.799 10.805

MEDICEO MONETARIO 12.243 12.244

MEDICEO REDDITO 12.961 12.979

MIDA MONETARIO 17.817 17.819

MIDA OBB 23.126 23.199

MONETAR ROMAGEST 18.797 18.803

MONEY TIME 17.241 17.217

NAGRAREND 14.179 14.199

NORDF DOLL DLR 11,769 11,77

NORDF DOLL LIT 20.516 20.474

NORDF MARCO DMK 11,914 11,926

NORDF MARCO LIT 11.573 11.580

NORDFONDO 22.580 22.614

NORDFONDO CASH 12.759 12.763

OASI 3 MESI 10.550 10.548

OASI BOND RISK 13.559 13.560

OASI BTP RISK 15.865 15.915

OASI CRESCITA RIS 11.996 11.996

OASI DOLLARI LIRE 11.704 11.731

OASI F SVIZZERI L 8.797 8.763

OASI FAMIGLIA 10.716 10.717

OASI GEST LIQUID 11.987 11.989

OASI MARCHI LIRE 9.756 9.786

OASI MONET ITALIA 13.443 13.447

OASI OBB GLOBALE 20.005 19.996

OASI OBB INTERNAZ 17.926 17.997

OASI OBB ITALIA 18.645 18.653

OASI PREVIDEN INT 11.924 11.921

OASI TES IMPRESE 11.704 11.703

OASI YEN LIRE 9.495 9.508

OLTREMARE BOND 11.432 11.433

OLTREMARE MONET 11.512 11.514

OLTREMARE OBB 11.933 11.959

PADANO BOND 13.280 13.291

PADANO MONETARIO 10.146 10.150

PADANO OBBLIG 13.107 13.121

PERFORMAN CEDOLA 10.181 10.181

PERFORMAN MON 12 14.524 14.533

PERFORMAN MON 3 10.261 10.260

PERFORMAN OB EST 13.634 13.631

PERFORMAN OB LIRA 13.562 13.602

PERSEO MONETARIO 10.587 10.587

PERSONAL BOND 11.283 11.297

PERSONAL DOLLARO 11,986 11,993

PERSONAL LIRA 15.765 15.819

PERSONAL MARCO 11,468 11,502

PERSONALF MON 20.251 20.254

PHENIXFUND DUE 22.518 22.564

PITAGORA 16.729 16.762

PITAGORA INT 12.619 12.620

PRIMARY BOND ECU 8,489 8,499

PRIMARY BOND LIRE 16.293 16.298

PRIME REDDITO ITA 12.530 12.556

PRIMEBOND 21.211 21.201

PRIMECASH 11.651 11.675

PRIMECLUB OB INT 11.457 11.450

PRIMECLUB OB ITA 24.441 24.490

PRIMEMONETARIO 22.969 22.974

PROFES MONETA ITA 11.967 11.966

PROFES REDD INT 10.943 10.958

PROFES REDD ITA 17.823 17.853

PRUDENTIAL MONET 10.668 10.672

PRUDENTIAL OBBLIG 19.597 19.643

PUTNAM GL BO DLR 7,02 7,048

PUTNAM GLOBAL BO 12.237 12.260

QUADRIFOGLIO C BO 12.490 12.430

QUADRIFOGLIO OBB 21.351 21.335

RENDICREDIT 12.959 12.973

RENDIRAS 22.426 22.430

RISP ITALIA COR 19.267 19.273

RISP ITALIA MON 10.513 10.515

RISP ITALIA RED 26.446 26.500

ROLOBONDS 13.383 13.415

ROLOGEST 25.288 25.341

ROLOMONEY 15.684 15.687

ROMA CAPUT MUNDI 12.628 12.646

SALVADANAIO OBB 23.472 23.510

SCUDO 11.603 11.607

SELECT BUND 10.393 10.404

SELECT RIS LIRE 13.147 13.149

SFORZESCO 13.991 14.020

SICILCASSA MON 12.877 12.877

SOLEIL CIS 10.000 10.000

SPAOLO ANTAR RED 16.701 16.731

SPAOLO BREVE TERM 10.694 10.695

SPAOLO CASH 13.718 13.718

SPAOLO H BONDS 11.284 11.282

SPAOLO LIQ IMPRES 10.641 10.640

SPAOLO OB EST ETI 10.016 10.013

SPAOLO OB EST FL 10.194 10.202

SPAOLO OB ITA ETI 10.252 10.239

SPAOLO OB ITALIA 10.320 10.341

SPAOLO OB MIST FL 10.225 10.248

SPAOLO RENDITA 10.101 10.102

SPAOLO VEGA COUP 12.501 12.519

VASCO DE GAMA 20.044 20.060

VENETOCASH 18.137 18.146

VENETOREND 21.665 21.700

VERDE 12.566 12.593

ZENIT BOND 10.085 10.085

ZENIT MONETARIO 10.686 10.686

ZENIT OBBLIGAZ 10.129 10.129

ZETA MONETARIO 11.836 11.828

ZETA REDDITO 10.312 10.323

ZETABOND 21.921 21.922

F INA VALORE ATT 5038,964 5032,012

F INA VALUTA EST 1775,913 1774,483

SAI QUOTA 25667,79 25671,81

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,17 59,17

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 183673 183216

FONDIT. LIRA LIT (O) 11404 11404

FONDIT. DMK LIT (O) 8764 8766

FONDIT. DLR LIT (O) 11706 11646

FONDIT. YEN LIT (O) 8311 8390

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12964 13002

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14465 14412

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16066 15980

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15476 15497

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17846 17616

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9663 9773

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11233 11184

FON. FLO. RATE LIT (O) 10841 10841

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,53 48,46

INT. SECUR.ECU (B) 55,62 55,23

INTERF. LIRA ECU (B) 5,03 5,03

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 5,11

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,02 5,02

INT. BO. MARK ECU (B) 5 5,01

INT. BOND DLR ECU (B) 5,37 5,35

INT. BOND YEN ECU (B) 5,39 5,44

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,9 5,91

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,68 5,64

INT. BL. CH.US ECU (B) 5,7 5,65

INT. SM.CA. US ECU (B) 5,74 5,67

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,44 5,52

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,00 -0,30

CCT ECU 26/07/98 102,40 0,09

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,70 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,01 0,11

CCT ECU 14/01/99 100,50 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,61 0,11

CCT ECU 26/07/99 103,10 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,35 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,35 0,05

CCT ECU 26/09/00 103,05 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 0,00

CCT IND 01/08/97 99,89 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,03 0,02

CCT IND 01/01/98 102,00 0,05

CCT IND 01/03/98 100,02 0,02

CCT IND 01/04/98 100,03 0,00

CCT IND 01/05/98 100,13 -0,02

CCT IND 01/06/98 100,35 0,04

CCT IND 01/07/98 100,39 0,00

CCT IND 01/08/98 100,24 0,01

CCT IND 01/09/98 100,21 0,05

CCT IND 01/10/98 100,20 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,32 0,02

CCT IND 01/12/98 100,40 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,44 -0,09

CCT IND 01/02/99 100,49 0,01

CCT IND 01/03/99 100,49 0,01

CCT IND 01/04/99 100,51 0,02

CCT IND 01/05/99 100,61 0,07

CCT IND 01/06/99 100,79 0,01

CCT IND 01/08/99 100,60 0,00

CCT IND 01/11/99 100,75 0,02

CCT IND 01/01/00 100,92 0,03

CCT IND 01/02/00 101,02 0,01

CCT IND 01/03/00 100,99 -0,01

CCT IND 01/05/00 101,14 -0,15

CCT IND 01/06/00 101,54 0,00

CCT IND 01/08/00 101,40 -0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,35 0,00
CCT IND 01/01/01 100,54 0,02
CCT IND 01/12/01 100,18 0,03
CCT IND 01/08/01 100,45 -0,02
CCT IND 01/04/01 100,49 0,09
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,18 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,30 0,10

CCT IND 01/02/02 100,19 0,07

CCT IND 01/10/02 100,41 0,01

CCT IND 01/04/02 100,32 0,02

CCT IND 01/10/01 100,45 0,01

CCT IND 01/11/02 100,28 0,06

CCT IND 01/12/02 100,28 -0,04

CCT IND 01/01/03 100,45 0,00

CCT IND 01/02/03 100,34 0,05

CCT IND 01/04/03 100,47 0,02

CCT IND 01/05/03 100,33 0,03

CCT IND 01/07/03 100,39 0,00

CCT IND 01/09/03 100,40 0,05

CCT IND 01/11/03 99,14 0,00

CCT IND 01/01/04 99,02 0,03

CCT IND 01/03/04 98,97 0,06

CCT IND 01/05/04 99,03 0,04

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

CCT IND 01/01/06 101,40 0,24

BTP 01/10/99 102,75 -0,10

BTP 15/09/01 105,64 -0,19

BTP 01/02/06 118,00 -0,11

BTP 01/02/99 104,51 -0,06

BTP 01/02/01 110,33 -0,22

BTP 01/07/06 113,65 -0,19

BTP 01/07/99 103,70 -0,06

BTP 01/07/01 107,06 -0,15

BTP 01/01/02 100,67 -0,19

BTP 01/01/00 100,05 -0,10

BTP 15/02/00 100,08 -0,06

BTP 01/11/06 107,30 -0,30

BTP 01/08/97 99,52 0,00

BTP 01/09/97 99,56 -0,02

BTP 01/11/97 100,68 -0,01

BTP 01/12/97 100,34 0,00

BTP 01/08/99 103,85 -0,07

BTP 15/04/99 105,16 -0,43

BTP 15/07/98 103,61 -0,06

BTP 15/07/00 111,57 0,47

BTP 01/01/98 101,60 -0,01

BTP 01/01/98 101,64 0,02

BTP 01/03/98 102,30 0,05

BTP 19/03/98 102,83 0,14

BTP 15/04/98 102,17 -0,03

BTP 01/05/98 103,16 0,16

BTP 01/06/98 103,27 -0,02

BTP 20/06/98 104,01 -0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,38 -0,02

BTP 18/09/98 105,45 -0,02

BTP 01/10/98 102,95 -0,03

BTP 01/04/99 103,42 -0,16

BTP 17/01/99 107,33 -0,12

BTP 18/05/99 109,27 -0,08

BTP 01/03/01 119,55 -0,15

BTP 01/12/99 106,78 -0,13

BTP 01/04/00 110,25 -0,24

BTP 01/11/98 104,72 -0,12

BTP 01/06/01 119,20 -0,17

BTP 01/11/00 112,60 -0,30

BTP 01/05/01 110,93 -0,20

BTP 01/09/01 120,16 -0,29

BTP 01/01/02 121,69 -0,05

BTP 01/05/02 122,81 -0,20

BTP 01/03/02 100,81 -0,23

BTP 15/05/00 100,14 -0,11

BTP 15/05/02 100,81 -0,17

BTP 01/09/02 124,11 -0,05

BTP 01/02/07 101,95 -0,17

BTP 01/11/26 100,65 -0,30

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 125,30 -0,10

BTP 01/04/05 122,40 -0,32

BTP 01/03/03 123,40 -0,10

BTP 01/06/03 121,70 -0,10

BTP 01/08/03 117,42 -0,19

BTP 01/10/03 112,71 -0,09

BTP 01/11/23 118,55 -0,26

BTP 01/07/07 102,02 -0,16

BTP 01/01/99 102,87 -0,18

BTP 01/01/04 110,32 -0,18

BTP 01/09/05 123,30 -0,22

BTP 01/01/05 116,25 -0,25

BTP 01/04/04 110,54 -0,12

BTP 01/08/04 110,46 -0,17

CTO 19/09/97 100,55 0,00

CTO 20/01/98 102,15 0,00

CTO 19/05/98 104,00 0,98

CTZ 29/08/97 97,72 0,06

CTZ 31/10/97 96,76 0,05

CTZ 30/12/97 96,05 0,05

CTZ 27/02/98 95,40 0,08

CTZ 27/04/98 94,63 0,04

CTZ 27/06/98 93,93 0,03

CTZ 28/08/98 93,06 0,01

CTZ 30/10/98 92,45 0,02

CTZ 15/07/99 94,31 0,09

CTZ 15/01/99 91,44 -0,03

CTZ 15/03/99 90,53 0,00

CTZ 15/10/98 92,80 0,04

CTZ 14/05/99 89,76 -0,04

CTZ 30/12/98 91,70 -0,05

CTZ 15/07/99 89,04 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 14 27 L’Aquila 16 25......................................... ..........................................
Verona 18 27 Roma Ciamp. 20 31......................................... ..........................................
Trieste 21 27 Roma Fiumic. 16 30......................................... ..........................................
Venezia 18 27 Campobasso 20 31......................................... ..........................................
Milano 20 29 Bari 21 26......................................... ..........................................
Torino 18 25 Napoli 13 32......................................... ..........................................
Cuneo 21 26 Potenza 16 23......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 22 27......................................... ..........................................
Bologna 19 30 Reggio C. 23 28......................................... ..........................................
Firenze 20 32 Messina 25 30......................................... ..........................................
Pisa 18 32 Palermo 23 29......................................... ..........................................
Ancona 16 26 Catania 19 29......................................... ..........................................
Perugia 17 29 Alghero 18 29......................................... ..........................................
Pescara 17 25 Cagliari 21 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 21 Londra 15 25......................................... ..........................................
Atene 23 31 Madrid 14 33......................................... ..........................................
Berlino 17 25 Mosca 12 19......................................... ..........................................
Bruxelles 16 22 Nizza 21 27......................................... ..........................................
Copenaghen 19 22 Parigi 14 26......................................... ..........................................
Ginevra 13 25 Stoccolma 9 26......................................... ..........................................
Helsinki 11 22 Varsavia 11 23......................................... ..........................................
Lisbona 19 28 Vienna 16 25
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronauti-
ca militare comunica le previsioni del tem-
po sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’alta pressione presente
sull’Italia tende ad una progressiva dimi-
nuzione per l’approssimarsi di un sistema
frontale e di un vortice depressionario ad
esso associato che, dal Mediterraneo oc-
cidentale, si muove verso levante.
TEMPO PREVISTO: - Al Nord: iniziali con-
dizioni di cielo sereno o poco nuvoloso,
con tendenza, nel corso della notte, a gra-
duale aumento della nuvolosità su Valle
d’Aosta, Piemonte e Liguria, con probabili
precipitazioni, anche temporalesche.
- Al Centro e sulla Sardegna: cielo preva-
lentemente sereno, salvo parziali velature
per nubi alte e stratificate sull’isola. Dalla
tarda nottata progressivo aumento della
nuvolosità sulla Sardegna e sulla Tosca-
na.
- Al Sud e sulla Sicilia: generali condizioni
di cielo sereno.
TEMPERATURA: in diminuzione sulle re-
gioni nord-occidentali.
VENTI: moderati settentrionali sulle regio-
ni del basso versante adriatico e sulle re-
gioni ioniche; deboli variabili sulle resto
del Paese, con tendenza a provenire da
sud-ovest e a rinforzare sulle regioni
nord-occidentali, sulla Toscana e sulla
Sardegna.
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Saggi

Pombeni
Il rischio
Bonaparte
in politica

Parla il fisico francese che sta lavorando con il filosofo Michel Serres ad un originale dizionario scientifico

Klein: «La scienza è una lingua per tutti
E allora ripartiamo dal senso comune»
C’è una sfasatura tra vissuto quotidiano e frontiere della ricerca. Ad esempio, altro è il tempo della fisica moderna e altro
ancora la sua percezione psicologica. Di qui l’idea di un lessico che spieghi come le parole comuni diventano scienza vera e propria.

Il lettore non specialista che
voglia «farsi un’idea» del nes-
so che stringe lo stato e la poli-
tica, troverà nel libro di Paolo
Pombeni un terreno opportu-
no per avviare una riflessione.
Al cuore di questo studio c’è
un problema: valutare in chia-
ve storica la crisi che investe la
forma-stato moderna nella sua
relazione inscindibile con la
gestione dello spazio politico
dei cittadini. E a partire da
un’idea di società ancora gui-
data da principi costituzional-
mente omogenei.

Il giudizio-guida, adottato
da Pombeni - che cioè il costi-
tuzionalismo sia un sistema
politico basato sulla «sperso-
nalizzazione» del potere poli-
tico - implica un confronto
serrato con un nucleo di pro-
blemi di rilevante attualità.
Eccone alcuni: la sfera della
decisione politica, il garanti-
smo della libera scelta indivi-
duale degli elettori, la trasfor-
mazione del potere legislativo
ed esecutivo che rinvia alla
riorganizzazione dei medesi-
mi, il partito come cardine del
sistema democratico, la buro-
crazia e il criterio di legalità, la
formula inglese «checks and
balances» come radice del co-
stituzionalismo moderno. Il
costituzionalismo, che nasce
come reazione all’assolutismo
monarchico, istituisce, come è
noto, le fondamenta dello sta-
to di diritto. Uno sguardo tra-
sversale alla sua storia condu-
ce ad una incerta situazione di
empasse che riguarda la di-

mensione del «politico» carat-
teristica delle democrazie occi-
dentali, con particolare riferi-
mento alla realtà italiana. Un
solo esempio: il bonapartismo,
che si affaccia nell’800 come
tentativo antidemocratico di
spezzare il principio di rappre-
sentanza e che nel ‘900 sfocia
nei sistemi autoritari e totali-
tari fascisti e nazisti (ma anche
l’esperienza di De Gaulle, con
le debite distanze, rientra in
questo spirito). Una categoria
che riaffiora nelle nostre
preoccupazioni più recenti,
entro la personalizzazione ca-
rismatica della politica e l’ap-
pello al popolo nella dimen-
sione demagogica e demiurgi-
ca. Il che è anche banco di
prova una prova estremamen-
te rischioso per quanto attiene
al significato della nostra de-
mocrazia fondata sul plurali-
smo partitico. La crisi di un si-
stema esige una risposta che
superi in positivo le «angosce
della trasformazione». Vano è
quindi continuare a crogiolar-
si con paradigmi interpretativi
inadeguati, dinanzi alla spet-
tacolarizzazione della politica
imposta dai mass-media. È or-
mai vitale invece riprogettare
quella riorganizzazione della
politica imposta dal criterio
della necessaria «normalità»
per la societa civile. Pombeni
non azzarda previsioni. Pone
tuttavia delle questioni rile-
vanti, sintetizzabili attraverso
la dicotomia tra nostalgia del-
la comunità (fortemente erosa
dalla spettacolarizzazione che
ha compromesso l’idea di par-
tecipazione) e globalizzazione
della politica e dell’economia.

Come dar vita a nuove real-
tà associate che continuino a
garantire attraverso checks
and balances l’uguaglianza del
cittadino di fronte alla legge?
Un dato è certo per l’autore:
«La domanda di partecipazio-
ne generalizzata, la domanda
di identità comune su un’am-
pia area geografica, la doman-
da di composizione degli inte-
ressi particolari in interessi ge-
nerali, e via elencando», ri-
chiede una risposta in tempi
brevi per superare la crisi sem-
pre più drammatica dello stato
moderno.

Maurizio Gracceva

Etienne Klein è un giovane fisico
francese che lavora sulle particelle
al Dapnia, il centro di ricerca di
Saclay. Insegna anche fisica
quantistica all’Ecole Centrale di
Parigi ed è noto come autore di
parecchi libri divulgativi come,
tra l’altro, Conversazioni con la
sfinge (Il Saggiatore, 1993).Ospite
di recente a Milano per il conve-
gno organizzato dalla Fondazione
Carlo Erba dedicato al tema del
tempo, aveva gli occhi che gli
brillavano sotto i riccioli castani.
In quella occasione Klein appari-
va oltremodo felice di trovarsi,
per due giorni consecutivi, in
mezzo a musicisti, pittori e filoso-
fi. E appariva del tutto a suo agio,
visto che si muoveva proprio nel
suo elemento naturale: sul men-
sile La Recherche tiene infatti
una rubrica più vicina alla cultu-
ra generale che non al modello
standard adottato in genere dalla
comunità scientifica. Quanto al
tempo, problema che da millenni
divide e appassiona filosofi, scrit-
tori e uomini di scienza, ci ha
detto a Milano, dove lo abbiamo
incontrato: «Non ci vuole un fisi-
co per capire che è qui che ven-
gono a galla tutte le questioni
Nella vita e nel linguaggio quoti-
diano ne parliamo tutti con estre-
ma disinvoltura. Ma appena ci
chiediamo di che sostanza è fatto
e che senso ha, vediamo che le
contraddizioni aumentano insie-
me all’attenzione che gli dedi-
chiamo. Ma si può anche decide-
re che Sant’Agostino ha già risol-
to tutto: il tempo ci scorre nell’a-
nima, è una qualità umana. Mor-
ta lì».

Lei però non è affatto convinto
diquestaconclusione,ono?.

«Non trova che risposte dei filo-
sofi siano fatte apposta per essere
messe in discussione e trasformarsi
in altre domande? Sarebbe saggio
comportarsi allo stessomodoconla
fisica, invece di credere che tirerà
fuoridalcilindroodall’acceleratore
la risposta definitiva. La fisica, in
realtà, è fatta di parecchie fisiche:
quella della gravitazione e della re-
latività generale diEinstein, la fisica
quantistica, la termodinamica.
Hanno tutte lo stesso tempo mate-
matizzato, ma in ognuno ha uno
status diverso. Non c’è tempo
unificato, anche se noi fisici sia-
mo convinti che il tempo è uno
solo: ma non riusciamo a uscire
dai paradossi».

Noi parliamo del tempo con di-
sinvoltura, ma voi fisici anche.
Nei tentativi di unificare gravita-
zione e fisica quantistica si sono
visti nuovi modelli che fanno a
meno del tempo, e addirittura
dellospazio-tempo.Proprioades-
sochec’eravamoabituatiapensa-
re che non c’è tempo senza spa-
zio....

«Ancheleihasentitoparlaredelle
”topologie non commutative”?
Sulla carte sono magnifiche: per-
mettono di costruire una dinamica
senzanéspazionétempo,eciaiuta-
no a conoscere meglio lo status del
tempo nella scienza, o meglio nelle

sue matematiche. Nell’astrazione
pura. Ma le domande che ci interes-
sano davvero riguardano il rappor-
totra il tempodella fisicaedellama-
tematica e il tempo che noi perce-
piamo.Èpiùattualechemailapole-
mica degli anni Venti tra Einstein e
Bergson. Chi ha autorità per parlare
del tempo? Il fisico teorico con le
sue nuove topologie? Il filosofo, il
poeta, l’uomodellastrada?Iltempo
èunaquestioneaffascinanteperché
nessuno detiene il monopolio della
risposta. A noi rimaneda riconcilia-
re il tempo della fisica con il tempo
psicologico, non discontinuo, do-
tato di uno spessore - Bergson dice-
vagiustamentecheeraunimpasto-
il tempo cosmico indifferenziato e
quellovissutodella finitezzaequin-
di della morte. La fisica è fatta da es-
seri finitiemortalieppurenonparla
della morte; forse perché usa dei
concetti, mentre il tempo vissuto
nonèconcettualizzabile.

Oltre ai concetti, i fisici forni-
sconodellemisuredeltempo.Da-
tanol’origineelaformazionedel-
l’universo e la durata di certe par-
ticelle. È un tempo astratto, in-
ventato per corrispondere ai suoi
strumenti di misura, oppure ha
unfondamento?

Misurato in decine di miliardi di
anni dai cosmologi o in 10 alla -24
secondiperme,semioccupodipar-
ticelle, è sempre un tempo lineare

che corrisponde all’asse dei numeri
reali. Ma visto che lei ha tirato in
ballo l’origine dell’universo, avrei
qualche domanda banale da porre
aicolleghicosmologicheparlanodi
eventi iniziali misurati in secondi o
di «primi tre minuti», come fa Ste-
ven Weinberg. All’inizio dell’uni-
verso,gliatomiancoranonc’erano,
sono arrivati prima gli elettroni e i
quark. Il secondo, nella nostra di-
sciplina, si definisce grazie a un
cronometro, a un misuratore del
tempo in senso stretto. Il secon-
do corrisponde a 9,19 miliardi di
periodi dell’onda eletromagneti-
ca emessa da un atomo di cesio -
133. Come fanno i cosmologici a
dire che il tempo di Plank è 10 al-
la-34 secondi dopo il Big Bang?
Estrapolano a partire dalla nozio-
ne di raffreddamento dell’univer-
so, della sua energia media. A me
pare che parlino con troppa leg-
gerezza di tempi brevissimi, sen-
za ricorrere a dei cronometri ma a
dei principi quantistici di equiva-
lenza tra energia e durata. Mi pia-
cerebbe che facessero un po’ di
chiarezza. O rischiano di dare l’i-
dea, sbagliata: che si tratta sem-
pre dello stesso tempo».

A proposito di concetti scienti-
fici e di concetti quotidiani, pare
che lei stia scrivendo un diziona-
riomachenonbisognadirloingi-
ro.

«Adesso si può, perché il diziona-
rio è fatto e uscirà in ottobre. Il filo-
sofo Michel Serres ha proposto a
dieci scienziati provenienti da varie
disciplineunaspeciediscommessa.
Non volevano che si dicesse in giro,
perché eravamo quasi sicuri di per-
derla. Dovevamo scegliere delle pa-
role di uso corrente e raccontarne il
passaggio all’uso scientifico. Tutti e
dieci l’abbiamo giudicata un’idea
pazzesca. E infatti ci abbiamo lavo-
rato come dei pazzi per tre anni, nel
tempolibero,dinotte, inweek-end.
Così siamo arrivati al punto in cui
nessuno ha più osato abbandonare
il progetto perché si sarebbe perso il
lavoro già fatto da soli e collettiva-
menteche inveceeradi tuttorispet-
to».

Che cosa l’ha appassionata in
questo progetto? La voglia di
combattere le appropriazioni
abusive, come quella di Baudril-
lard quando parla di «attrattori
strani» a proposito di certi feno-
meni culturali? Oppure il leggere
sulla stampa del «buco nero» del-
lafinanzapubblica?

«In quest’ultimo caso, l’uso po-
trebbe essere pertinente! Seriamen-
te, se vogliamo che la scienza sia un
oggetto e un soggetto di cultura, le
sue parole devono filtrare nel lin-
guaggio comune. Invece vengono
sparate a caso, con significati va-
ghissimi o caricaturali. Allora ci è
parsogiustofare l’operazioneinver-

sa e restituire alla lingua corrente le
parole che erano sue con in più il
senso che hanno per noi. A partire
da «particella» o da «campo» così
come circolano normalmente tra la
gente,vorremmoportare il lettorea
una comprensione scientifica del
mondo. È fantastico perché, per
ogni termine, si vede una cosa che
Bachelardavevagiànotato:lascien-
za si costruisce inevitabilmente su
unarotturadelsensocomune. Il let-
tore si trova quindi davanti al con-
cetto familiare di tempo o dicampo
e noi gli indichiamo quelle rotture
rispetto alla sua intuizione, cercan-
do di farlo progredire esattamente
comeprogredisce lascienza.Il letto-
re ci rimetterà le sue certezze, rimar-
ràspiazzato,smarrito».

Nonloègiàabbastanza?
«No, qui viene il bello: il lettore

vedrà che è lo smarrimento a per-
mettere la conoscenza. Fare scienza
significa accettare di venir colti di
sorpresa, di non avere mai la rispo-
sta pronta, e che non esistono do-
mande stupide. Di solito, davanti
agli scienziati la gente ha paura. Di-
ce:«miscusiselefacciounadoman-
da ingenua». Ma non ci sono do-
mande ingenue nella scienza, pro-
prio come non ce ne sono in politi-
ca.Anzi,adessochecipenso,èl’uni-
ca cosa chescienza epoliticahanno
incomune».

Silvye Coyaud
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Studenti durante una lezione di astronomia in Germania Tieme

«Lostato
e lapolitica»
PaoloPombeni

Il Mulino
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Un’antologia a cura di Marcello Montanari ci aiuta a capire il «progetto» sotteso alle note gramsciane

Quei «Quaderni»non erano appunti, ma un sistema
Una guida per chi voglia cimentarsi con lo studio dell’opera carceraria del pensatore sardo. Il tema dell’americanismo e dell’interdipendenza.

La recente pubblicazione a cura di
Marcello Montanari di un’antologia
dai «Quaderni del carcere» di Anto-
nio Gramsci costituisce un evento di
grande rilievo culturale che si atten-
deva da tempo. A più di vent’anni
dall’uscita dell’edizione critica cura-
ta da Valentino Gerratana, che ha re-
sopossibile l’aperturadiunnuovoci-
clo di studi dell’opera principale del
grande pensatore sardo, mancava
ancora infatti unasistemazionedelle
note gramsciane che le rendessero
fruibili al di fuori della ristretta cer-
chiadeglispecialisti lungole lineein-
dividuate dalle analisi e dalle inter-
pretazioni più recenti. D’altronde,
comelostessoGerratanaavevasotto-
lineato, l’edizione critica costituiva
un «semplice lavoro preliminare»,
realizzato per consentire uno studio
dei«Quaderni»piùrigorosodiquello
possibile sulla base dell’edizione «te-
matica» apparsa tra il 1948 e il 1951,
ma essa non facilitava certo una frui-
zione più larga di quel testo, che di
fatto ha continuato anche successi-
vamenteapassareperun’edizionela-

cunosa come quella tematica. L’an-
tologia di Montanari consente final-
menteunaletturadiGramsci inlinea
con alcuni dei filoni più ricchi e pro-
mettenti di interpretazione del suo
pensiero, e costituisce un’indispen-
sabile«guida»ancheperchivogliaci-
mentarsi con la lettura integrale e lo
studio dei «Quader-
ni».

Come è emerso an-
che dal recente con-
vegno di Cagliari, le
note carcerarie di
Gramsci, nonostante
la loro frammentarie-
tà, seguivano i fili di
un programma di ri-
cerca fortemente
strutturato che aveva
per oggetto le trasfor-
mazioni della struttu-
ra del mondo e le ragioni della scon-
fitta subita dal movimento comuni-
sta in Europa e in Italia, per arrivare
all’individuazione delle linee por-
tanti di una nuova teoria della costi-
tuzione dei soggetti politici. Il lavoro

di Montanari, che ha selezionato e
raggruppato le note gramsciane an-
che sulla base degli studi filologici di
Giovanni Francioni, consente ora di
apprezzare per la prima volta fino in
fondol’organicitàelaportatadelleri-
flessionidiGramscisuitemichiaveal
centro del dibattito politico del No-

vecento.Risultaconchia-
rezza come il punto di
partenza dell’impianto
concettuale dei «Quader-
ni» sia, come scrive Mon-
tanari, «l’analisi della
contraddizione esistente
tra lo sviluppo tenden-
zialmente sovranaziona-
le dell’economia e il suo
governo nazionale». In
particolare, per citare
Gramsci, la questione «se
l’America, col peso im-

placabile della sua produzione eco-
nomica»stesse«costringendol’Euro-
pa a un rivolgimento della sua asse
economico-sociale troppo antiqua-
ta», il che avrebbe portato «a un tra-
volgimento della forma di civiltà esi-

stente e alla forzata nascita di una
nuovaciviltà».Il fattocheilcosiddet-
to «americanismo» non fosse per
Gramsci «un fenomeno morboso da
combatterecon la forza sindacalee la
legislazione» e venisse considerato
«razionale» e destinato a «generaliz-
zarsi», non implicava solo delle rile-
vanti conseguenze per un paese co-
me l’Italia, particolarmente segnato
dalla presenza di «classi assoluta-
mente parassitarie», ma imponeva
una radicale riconsiderazione della
strategia adottata in Urss e investiva
le forme attraverso cui il movimento
comunista si costituivacome sogget-
to politico, finendo per porre la que-
stionestessadell’identitàdiunaforza
socialista.

Attraverso la critica dell’economi-
cismo e del determinismo prevalenti
nella cultura del movimento ope-
raio, Gramsci passa così all’elabora-
zione dei lineamenti di una «demo-
crazia dei moderni» capace di misu-
rarsi conqueiprocessi edi superare la
divisione del genere umano guar-
dando oltre l’orizzonte dello Stato-

Nazione. Negli ultimi due capitoli
dell’antologia, che raggruppano no-
te incui il confrontoconHegeleCro-
ce è particolarmente serrato, la sele-
zione dei testi riescea guidare il letto-
re attraverso i quaderni più comples-
si, quelli cosiddetti «filosofici», trac-
ciando un percorso dal quale risulta
chiaramente, come scrive Montana-
ri, il nesso esistente tra la «formazio-
ne di un nuovo sistema unitario di
competenze» (ossia una ridefinizio-
ne della natura e funzioni dei partiti
politici)e l’edificazionedi«unnuovo
ordine politico» sovranazionale. La
politicità tutt’altro che «disinteressa-
ta»dei«Quaderni»nonpotevaessere
suggerita inmodopiùnetto, con il ri-
sultato tuttavia di proporre non una
improbabile «attualizzazione» del
pensiero di Gramsci, quanto piutto-
sto di suggerire una fecondità delle
categorie gramsciane per l’elabora-
zionediunanuovateoriadellapoliti-
ca all’altezza delle trasformazioni del
mondo.

Roberto Gualtieri

«Pensare la
democrazia»
AntonioGramsci
A cura di M.Montanari

Einaudi
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Norvegia:
donna vescovo
all’attacco
sulle pensioni

N ella ricca Norvegia
un vescovo donna
protesta contro le

pensioni minime ‘da fame‘
e il governo la mette a
tacere, dicendo che la
chiesa non deve
impicciarsi di questioni
politiche.
Ad aprire le ostilita‘ e‘
stata Rosemarie Koehn,
l’unica donna vescovo del
paese nordico, la quale ha
criticato apertamente il
primo ministro, il
socialdemocratico
Thorbjoern Jagland, per
essersi opposto ad un
sostanzioso aumento
delle pensioni minime che
è stato proposto in questi
giorni dai partiti che sono
all’opposizione.
I commenti della donna
vescovo hanno suscitato
le indignate reazioni di
diversi esponenti politici
socialdemocratici, i quali l‘
accusano di aver violato la
regola non scritta, ma
sempre rispettata, della
non ingerenza della
gerarchia della chiesa di
stato nelle questioni
politiche.
Rosemarie Koehn, che ha
l’appoggio di altri tre
vescovi, pero‘ ha ribattuto
che “la chiesa non puo‘
essere messa a tacere
quando la politica diventa
una questione di dignita‘
umana’’.
Tutto e‘ cominciato alcuni
giorni fa quando
nelparlamento norvegese
si e‘ discusso dell’aumento
delle pensioni minime in
un clima di gioco al rialzo
in vista delle elezioni
generali di settembre.
Il premier
socialdemocratico
Jagland aveva definito
’nauseante‘ la proposta
dei tre partiti della
coalizione di centro di
aumentare di 12 mila
corone (circa 3 milioni di
lire) le pensione minime
che attualmente sono di
70 mila corone annue.
Sia pure in termini diversi,
si vede che la questione
della riforma dello stato
sociale e delle risorse da
destinare al sistema
pensionistico e agli strati
più poveri della società,
anima il dibattito in tutti i
paesi europei.
Spesso a «parti
rovesciate» tra destra e
sinistra.
Non si può dire, invece,
che la posizione della
chiesa muti di molto,
anche se nella cattolica
Italia certo non si
potrebbe ascoltare la
predica di una donna
vescovo.

Viaggio negli «Opg», della cui eliminazione si discute da 25 anni senza risultati

Istituti psichiatrici giudiziari
Pena infinita per 1127 «folli»
Un libro inchiesta di Giovanna Pugliese e Giovanna Giorgini. Le proposte di chiusura, condivise
dai direttori degli «ospedali», avevano avuto l’appoggio di Michele Coiro. Le madri infanticide.

Non sono D’accordo

Caro Ventimiglia
tra puttana
e madonna
non mi schiero

FRANCA CHIAROMONTE

ROMA. «Signor Direttore, chiedo
unabreveudienzapermotividi lavo-
roioetuttiiricoveratidellanuovaco-
loniaedellottoedelseiedelterzo.Se-
condo. Per motividiPassatempo,co-
me possiamo passare il tempo se non
ci date il personale e i giocattoli per
giocare. Senza Direttori, senza sacer-
doti e senza Direttori. Senza bandie-
ra, senza biancheria. Distinti ringra-
ziamenti».

Altra lettera: «Senza avvocati. Sen-
za tutori, senzamatrinee senzagioco
di pallone e senza soldi e senza sapo-
ni, senza biancheria e senza bianche-
ria e senza saponi e senza personale,
senzacoerenzaesenzaragioneria.Mi
firmopertutti».

E «Mi firmo per tutti» è il titolo del
libro, scritto dopoaver condotto, per
tre anni, una inchiesta sul campo (da
quanto tempo non se ne facevano
più?) da Giovanna Pugliese e Gio-
vanna Giorgini. Sottotitolo: «Dai
manicomicriminaliagliospedalipsi-
chiatrici giudiziari. Una inchiesta e
una proposta» (Arci Solidarietà, Da-
tanews,140pp.lire24.000).

«Fotografia esatta, senza manipo-
lazione» commentò un uomo sag-
gio,checimancheràtanto,comeMi-
cheleCoiro.Unviaggioneigironide-
gli opg. Luoghi di scrematura mista,
tra carcere e manicomio. Tra reato e
follia.Tradiviseecamici.Tragabbiee
letti di contenzione. Equivoco con-
tradditorio tra cura e custodia, tra ga-
lera e ospedale. In tutto1.127anime.
Consideratesocialmentepericolose.

Veramente, secondo i direttori-
psichiatri degli opg, il 60 % non sa-
rebbe socialmente pericoloso. «Ab-
biamo capito che le persone vera-
mente pericolose sono una piccola
percentuale, mentre il gran numero
dei rinchiusi è composto da persone
che hanno commesso reati contro il
patrimonio; molti sono tossicodi-
pendenti, sieropositivi, alcooldipen-
denti, persone sole, anziani» (Puglie-
se). Tuttavia, nonè questo ilmetrodi
giudiziodelgiudice.

Metrodigiudizioperdisperatiedi-
menticati, rifiutati dalle famiglie
(quando ancora le famiglie sianorin-
tracciabili) giacché è lì,nella famiglia
che, sovente,hannocompiutoil loro
reato.Erespintidallasocietàpoichéil
folle mette paura, diffonde ansia so-
ciale. La vicendadiquesti «folli-rei»e
poi «rei-folli», «impazziti in carcere»,
la ricostruisce, nel libro, Alberto Ma-
nacorda.

Con la promulgazione del codice
Rocco (1930) viene definita la nozio-
ne di «pericolosità sociale»: «Agli ef-
fetti della legge penale è socialmente
pericolosa la persona, anche se non
imputabile o non punibile, la quale
ha commesso (un reato), quando è
probabile che commetta nuovi fatti
preveduti dalla legge come reato». E
ancora nel codice Rocco, la dichiara-
zionedella«qualitàdipersonasocial-
mente pericolosa» segue al proscio-
glimento per vizio di mente in ma-
nieradel tuttoautomatica. Inmanie-
ra altrettanto automatica, annota
Manacorda, alla dichiarazione di pe-
ricolosità sociale segue l’applicazio-

ne di una misura di sicurezza perso-
nale detentiva. Allo statopresente, la
revoca della misura di sicurezza può
essere disposta dal magistrato di sor-
veglianzaanchedipropriainiziativa.
Il passaggio da un sistema a maglie
strette a uno flessibile significa che
«la misura di sicurezza detentiva,pur
non essendo tecnicamente una pe-
na, è purtuttavia una sanzione pena-
le non poco afflittiva... in quanto a
durata, può agevolmente variare da
zeroall’infinito».

I luoghidellapenainfinitasonosei
o sette sparsi per l’Italia. Da Barcello-
na Pozzo di Gotto (Messina) a Aversa
aMontelupoFiorentino.Castiglione
delleStiviere,doveècollocatal’unica
sezione femminile di opg, che ha po-
co del carcere. E molto, nel suoessere
modernamente attrezzato, dell’o-
spedalepsichiatrico.66su1.127.Per-
chélaviolenzanonsiaddicealledon-
ne? Sono poche «sempre», annota
MariaGraziaGiannichedda(insegna
SociologiapoliticaaSassari ehalavo-
rato dieci anni con Franco Basaglia)
nei posti «a controllo sociale pesan-
te»:manicomi,galere. Inpassato,pe-
ricolose a sé stesse o perché procura-
vanopubblico scandalo.Avevanoda
assolvere la funzione riproduttiva;
purché non si ribellassero plateal-
mente.

Oggi, «sarà solo una sensazione»
ma se si guarda ai Servizi di salute
mentale,allepersoneinpsicoterapia,
achiusapsicofarmaci, ilnumerodel-
le utenti è elevato.Questo non signi-
fica «che le donne siano più matte».
Significa, invece, che senza luoghi di
legittimazione del disagio (in crisi i
sindacati, incrisi ipartiti)«ilmalesse-
re te lo vivi come affare tutto tuo, pri-
vatodiqualsiasidignità».

E gli opg? Giannichedda: «L’idea
che ci debba essere pietà verso colui
che commette un crimine viene dal
diritto romano. Ti presto pietà per-
chénonsapeviciòchefacevi.Sealge-
sto del folle non si riconosce respon-
sabilità e significato, privo com’è di
parola, il recluso vale di meno». La
pietà lo deprezza. Ma, ecco il punto,
gli impedisce di scontare la pena e
dunque di sperimentare il reinseri-
mento. Con l’abbandono in questi
castelli incantati in negativo. Dopo
venticinque anni di levate di scudi,
c’è ancora chi pensa che gli opg ri-
spondano al mandato sociale che gli
è stato affidato. Eppure, i direttori,
che compiono sforzi straordinari, si
battono perché il luogodel loro lavo-
rovengasuperato.

DiceAdolfo Ferraro, opg di Aversa,
ricostruendo la sua esperienza:« Ho
capitocheipazziverieranogenteche

aveva perso, oltre che il senno, tutto
quello che possedeva, dalle famiglie
al lavoro, dalla casaalla dignità. Oggi
restanoduetipidimatti: ipericolosie
i diseredati». Nunziante Rosania,
Barcellona Pozzo di Gotto: «Abbia-
mo37pericolosie157per iqualinon
si trova alternativa alla reclusione.
Queste istituzioni fanno a cazzotti
con la realtà giacché il momento ria-
bilitativo non si disgiunge da quello
terapeutico. Io ho capito che, nono-
stantegli sforziprofusidaglioperato-
ri e dal volontariato, non è possibile
scalfire la realtà preminentemente
repressivadegliopg».

Franco Scarpa, Montelupo Fioren-
tino: «In sintesi, la sostanziale diffe-
renzatracarcereeopginmateriadisi-
stema sanitario è che, nelprimo, il si-
stema sanitario offre servizi al dete-
nuto che, nella sua libertà di scelta,
può fruirne o meno, dato che la fine
della detenzione è di solito indipen-
dente dalla condizione di salute; nel
secondo, il sistema sanitario deve in-
tervenire verso il bisogno del pazien-
te, espressoomeno, inquantolamo-
difica della condizione sanitaria è
”condicio sine qua non”pervalutare
lapericolositàsociale».

Risocializzare, rieducare.Costruire
strutture leggere, capaci di garantire
reinserimento; e regionalizzazione.
Invece, ipocritamente, si pretende di
far coincidere due funzioni: punire e
curare. Di come «uscire» dagli opg,
provocandospostamenti inunacon-
dizione che è anche una vergogna,
non si parla quasi più tranne il pro-
getto di proposta di legge delle regio-
ni Emilia Romagna, Toscana e della
Fondazione Michelucci. E in quella
(publicata qui accanto) di Franco
Corleone.

Giannichedda: «Dentro all’opg
vanno, insieme, le aporie dell’idea di
carcere e del sistema della salute
mentale. La pietà che accompagna il
reclusotoglie responsabilità,manon
èchenondialapunizione.Semplice-
mente, attribuisce una punizione
particolare,chesisottraeallaquestio-
ne delle garanzie». Tra quelle sessan-
tasei donne, alcune hanno ucciso i
propri figli. Chi è l’infanticida? Colei
che smentisce le nozioni di amore
materno. La folle spossessata della
propria vitache vede i figli comepro-
lungamentodisestessa,quasifossero
«lasuamano».

«Una madre che ha ucciso i propri
figli spesso tenta di uccidersi oppure
nega che i figli siano morti, o magari
giura, convinta, che qualcuno glieli
ha sottratti. È la pietà a togliere signi-
ficato al suo gesto. Noi stiamo, inve-
ce, cercando un’altra pietà, in grado
di accettare il significato di ciò che è
accaduto. Dobbiamo dire a quella
donna: tu hai ucciso i tuoi figli e que-
sto non si fa. Dobbiamo metterla in
carcere, per quel reato e insieme aiu-
tarlaaritrovaresestessa».Troppodu-
ro ciò che propone Giannichedda?
«Bisogna essere dure e materne insie-
me» quando, all’infanticida si prova
adirechepuòtornarenelmondo.

Letizia Paolozzi

Non cederò alla tentazione di commentare la risposta diCarmi-
ne Ventimiglia alla letteradi AgostinaMiola, pubblicata ieri,
adducendo prove di coerenza garantista di Tiziana Maiolo.O
spiegando perché il titolo di «donnaamazzone» -che Ventimi-
glia usa, chissà perché, comeun insulto - rischi di spettare a Ilda
Bocassinipiù che a Tiziana Parenti. Da che mondo è mondo, si
sa, gli uominiusanosapientemente quel «divide et impera» che
li ha resi imperatori, oltreché santi, eroi e navigatori, contrap-
ponendo sempre sapientemente, le diverse figure femminili
che popolano il loro immaginario (la più nota, di contrapposi-
zione, è quella tra puttane e madonne, ma ce ne sono altre: per
esempio quella tra differenza femminile di sinistra, dunque an-
tagonista, dunquebuonae differenza femminilee basta, dun-
que non antagonista, dunque cattiva,evocata da FaustoBerti-
notti sull’ultimo «Noi donne»).
Per qualche tempo, ci siamo anche cascate. Oabbiamo fatto fin-
ta, forse per buoncarattere.Magari pensando che mostrarsi feli-
ce di fronte a classificazioni che ci mettevano tra le buone con-
tro lecattive fosse la classica buona azione che non costava
niente e faceva tanto piacere. Inoltre, un tempo,qualche van-
taggio, almenodal punto divistapiù strettamentesessuale, ne
veniva. Ma oggiche, insieme al patriarcato sembrano essere fi-
niti anche i (pochi)vantaggi dicui sopra, sarebbe davvero im-
perdonabile schierarsi dauna parte o dall’altra rispetto a una
delle coppie dell’immaginario maschile. Lacontrapposizione
evocata da Ventimigliaè: donna-donna (donna vera?)versus
donna-uomo. Richiestodi un parere in merito al recente con-
flitto tra unaparlamentare e una Pm, infatti, Ventimiglia ri-
sponde che unadelledue donne inquestione (aiutata, nel dolo,
da una suacollega di partito) smentisce la diversità femminile
comportandosi come un uomo. Anzi, introiettando - cito - a tal
punto ilmodello comportamentale degli uomini, da poter
competere alla pari sul loro medesimoterreno. Gratta un comu-
nistae scopriraiun filisteo. Pareche tra le sicurezze di Lenin vi
fosse anche questa. Ahi, ahi, ahi, signor Ventimiglia, mica vor-
rà,di questi tempi, dar ragione al vecchio Vladimir Ilic?

«Così il malato recluso
sta peggio del sano»

In Apparenza

Oggi
il cibo preferito
dal gatto
non è più il topo

EDUARDO DI BLASI

Gli opg fondono in un solo luogo due tipi differenti di istituzione
totale: carcere e manicomio. Oggi, mentre i manicomi vengono
progressivamente superati, gli opg sono ancora in funzione.
Per superare questo paradosso ho presentato provocatoriamente
una proposta di legge per abolire la «non imputabilità» del malato
di mente, perché l’infermità non rappresenti più il presupposto di
modalità differenziate per l’esecuzione della pena detentiva.
Infatti, se in passato erano i malati di mente imputati o condannati
per reati di media o di elevata gravità ad essere sottoposti, di
norma, alla misura di sicurezza, negli ultimi anni, di regola
appunto, sono stati soggetti colpevoli o imputati di reati minori.
A differenza dei «sani di mente» condannati a pena detentiva ben
definita, ai quali viene inoltre concessa la possibilità di usufruire di
benefici al fine di un reinserimento sociale, a chi, per infermità
psichica, è stato prosciolto dal reato, tale possibilità appare negata.
Abolendo la «non imputabilità», il malato di mente sarebbe
soggetto alle pene previste dal codice penale. Di qui una
particolare cura da assicurare al malato di mente sottoposto a
detenzione, mediante la previsione di strutture sanitarie,
nell’ambito del carcere, idonee alla cura dei disturbi psichici dei
detenuti, da attuarsi con la collaborazione dei servizi psichiatrici
territoriali.
Pochi giorni prima della sua morte improvvisa, Michele Coiro mi
aveva manifestato il suo consenso per questa proposta, bollando le
altre soluzioni che vengono di volta in volta suggerite per questo
problema come palliativi per lasciare le cose immutate. Il suo
successore, Alessandro Margara, ha già dichiarato di considerare
urgente e necessaria la revisione dell’attuale regime.
Ora che la Commissione Giustizia della Camera ha dato vita ad un
comitato di osservazione sugli opg è giunto il momento della
speranza non velleitaria perché tutto cambi. Saremo sempre in
ritardo.

Franco Corleone

Viviamo in una società consumistica, maspesso non ce ne
rendiamo conto. Nonci facciamo caso quandocompriamo
generidi vestiario superfluio videocassette allegate a grossi
fogli di cartadetti giornali. Lucidamente però il nostro mon-
do ci appare quando,entrando in unsupermercato, scorgia-
mo giganteschepiramididi cibo per gatti. Il gatto deve nu-
trirsi.Cibopreferito delgatto, nel senso comune, è il topo.
Non potendo mettere in commercio il sorcio si è ricorso giu-
stamente adaltri gusti (pollo, tacchino, coniglio... pietanze
cheun gatto normale, allo statobrado, non riuscirebbea pro-
curarsimai...).Oggi, però, troviamo incommercio unaverae
propria serie di prodotti per una corretta alimentazione del
felino.
C’è Kitten34 (per una crescita armoniosa dei gattini), c’è Sen-
sible 33 (per igatti daigusti difficili o sensibili), c’è Senior 28
(per i gatti dai 10 anni in sù), c’èSlim37 (per aiutare il gattoa
ritrovare il peso forma) ed infine c’èanche Fit32 (per far
mantenereal gatto il peso forma raggiunto). Ora, a meno che
non voglia farpartecipare il miogatto alle Olimpiadi, perché
dovrei fargli raggiungere un peso forma? Checi faccio? E co-
mesi faa convivere con un gattodai gustidifficili? Infine,
quando al vecchio gatto gli porterò unanuova pappa, questi
si sentirà come il pensionato ridottoallapastina?A lungo an-
dare finiremo forse come inquella barzelletta sul cibodelle
galline: «Cosa mangiano le sue?», «Io glido i soldipoi si com-
prano quello chevogliono...».

Lady Diana
sorpresa
tra i nudisti

Gentile Lea Melandri,
il giorno18-4-97, passando in
automobile davanti alla scuola
elementare di Poggetto (Bo), mi
trovo a fareda bersaglioper sas-
si, zolle e calcinacci che alcuni
bambini di prima elementare
stannodivertendosi a lanciare
oltre la recinzionedell’istituto.
Ritenendoil giocosconvenien-
te, diseducativoe alquanto peri-
coloso, decido di fermarmi per
avvertire le insegnantiche,
ignaredi quanto sta accadendo,
se ne stannocomodamente se-
dute sui gradini dell’entrata
principale.
Si avvicinapoco dopo una si-
gnora scocciatache, presentan-
dosi come l’insegnante dei
bambini in questione,mi mette
al correntedel fatto chedei suoi
alunni«sene occupa lei» (...).
Avverto la sconosciuta che
esporrò regolare denunciaalle
autoritàcompetenti.Lei, an-
dando su tutte le furie,mi urla,
testualiparole: «Lei nonotterrà
nulla villano!». Questo, ovvia-
mente, in presenzadei bambini.
Nonlamentiamoci sepoi i ra-
gazzi lanciano pietre dai caval-
cavia.

Roberto Milani

CaroRoberto,

tralasciolepartidellasualettera
riguardantil’autoritàscolastica,a
cuidicediessersirivolto«unica-
menteascopoinformativo»,per
soffermarmisuiproblemipiùge-
neralichepone.Achispettal’edu-
cazionedeibambini?

Chieducheràl’adultochesiri-
velacosìspessoinadeguatoalsuo
compito?Einoltre,puòunaqual-
siasiautoritàistituzionale-scola-
stica,giudiziaria,legislativa-co-
prireilvuotodiformazioneperso-
naleediculturacivicachetrapela
oggivistosamentedagliambitipiù
diversidellavitasociale?Negliul-
timianniibambini,
gliadolescenti,igio-
vanisonoapprodati
alleprimepaginedei
giornali,masono
quasisempreprota-
gonistidimorte,
quandolasubiscono
equandolacausano
adaltri.Daidatistati-

sticisappiamochesonoipiùcolpi-
tidallamiseria,dallaguerra,dalle
malattie,dallaviolenzasessuale;
dallacronacasiamomessidifron-
teall’evidenzacheilpiùtenerodei
figlipuòsterminareall’improvvi-
sounafamigliaecheunacomitiva
diamicipuòtrasformareirituali
annoiatidelbarinunasfidamor-
taleperséeperglialtri.Laretorica
deamicisianadelfanciullovittima
eaggressoreapparecartasbiadita
d’archiviorispettoalledescrizioni
smagliantieaifantasiosicom-
menticoncuilastampamettein
scenastuprati,lanciatoridisassi,

suicididiautostrada.Perchétanto
accanimento?E,soprattutto,per-
chélo«stupore»continuaaessere
ilsentimentodominanterispetto
ainterrogativipiùserisucomesi
diventa«umani»nellacongerie
dellespintebiologiche,psichiche,
culturalicheinfluenzanolosvi-
luppodegliindividuiedellesocie-
tà?

Leaccusereciprochecherim-
balzanodaun’istituzioneall’altra,
incapaciormaidiarginaremovi-
mentisotterranei,pulsioni,scena-
ridifolliadicuinonsospettanol’e-
sistenza,diconosoloquanto

astrattasial’ideapri-
vatisticadieducazio-
nesucuisisonorette
finoralafamiglia,la
scuola,lecomunitàlo-
cali,maanchegliSta-
ti,lenazionie,piùre-
centemente,gliorga-
nismimondialiinve-
stitidellaresponsabi-

litàdel«benecomune».Daquesti
pulpiti,laicioreligiosinonposso-
novenirecheproposizionidiprin-
cipio,petizionididiritto,rimandi
esperanze,mentreirapportireali
procedonoirragionevoliesordi
perstradediverse.Forseèimpor-
tantealloraspostareladomandae,
anzichéchiederecontrolloeordi-
ne,capire,peresempio,checosa
significaquestainsistenteatten-
zionedegliadultialmondoinfan-
tile,lascoperta,tardivaeancorari-
luttante,delmagmasessualeemo-
tivoimmaginarioattraversocuisi
formanolevitesingoleelerelazio-
nitralepersone.

Selelogichedeldenaroedelpo-
teresembranooggioccuparein
modoesclusivolascenadelmon-
do,dalsottosuolodellaciviltào
piùsemplicementedaquellazona
oscuradiesperienzacheogninato
lasciaintravvedereall’adultoche
glistaaccanto,vieneunasegnala-
zionenuovadiprioritàineludibili.

Ildissestochesiamotentatidi
leggerenelcomportamentodelle
nuovegenerazioni,è,ingranpar-
te,ilriflessodiquelfondoirrazio-
naledipensierichelaciviltàsipor-
tadentroechetienelesueistitu-
zionielesueleggieternamenteva-
cillanti,minateallorointernoda
unadistruttivitàcongenitaesenza
nome.

Risponde Lea Melandri

Il mondo infantile
guardato dagli adulti

Dopo 58 anni
una scienziata
dirige il Cnrs17VAR11AF02

LONDRA. Diana tra i nudisti: la
principessa e‘ stata sorpresa sulla
battigia di una spiaggiadiSaintTro-
pez mentre osserva divertita un uo-
mo e una donna che gironzolano a
pochi metri da lei senza nulla ad-
dosso.

La fotografiadiLadyDitra inudi-
sti e‘ stata pubblicata da alcuni ta-
bloid britannici: sul ‘Mirror‘ le ec-
cessive nudita‘ di una bagnante
vengono coperte con una corona
reale, versione molto inglese della
foglia di fico. “All’inizio - racconta-
noitestimoni- laprincipessaeraco-
si‘ occupataa fare telefonate col suo
portatile che non si era accorta di
quei bagnanti per nulla coperti.
Quando ha visto un uomo e una
donna che giravano nudi a pochi
metrida lei si e‘ messa a ridere enon
sie‘scompostatroppo’’.

Diana si trova da qualche giorno
nelsuddellaFranciaconi figli,ospi-
te del miliardario anglo-egiziano
Mohammed Al Fayed, chiacchiera-
to proprietario dei grandi magazzi-
nilondinesi‘Harrods’.

PARIGI. Una «rivoluzione» è stata
annunciata oggi dal Consiglio dei
ministri: per la prima volta dalla sua
creazione,58anni fa, ilCNRS, ilCen-
tro nazionale francese della Ricerca
scientifica, sara‘ diretto da una don-
na, Catherine Brechignac, 51 anni,
finora direttrice del dipartimento di
scienze fisiche e matematiche. Le è
statoaffidatoilcompito,inparticola-
re,diaprireilCNRSairicercatoridegli
altri paesi europei e di «sburocratiz-
zarlo». La nomina e‘ stata decisa oggi
dal Consigliodei ministri (delquale -
sempreper laprimavolta- fannopar-
te in posti-chiave numerose donne),
su proposta del titolare del dicastero
dell’Educazione, della Ricerca e della
Tecnologia, Claude Allegre. Il mini-
stro ha attribuito «un forte significa-
to simbolico» alla nomina di una
donna alla testa «del più importante
organismodiricercad’Europa».Mail
CNRS «è diventato un’immensa bu-
rocrazia», ha avvertito Allegre. «Oc-
correrà liberare i ricercatori dalle
mansioniamministrativeerestituirli
ailorolaboratori».

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma



17SPC20A1707 17INT10A1707 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:59:17 07/16/97  



17SPC21A1707 17INT10A1707 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:59:41 07/16/97  



17VAR21A1707 ZALLCALL 12 20:47:53 07/16/97  

LE RELIGIONI Giovedì 17 luglio 1997l’Unità25
Le Immagini

La faticosa
uscita dalla morte
nella Resurrezione
del Signorelli

MAURIZIO CIAMPA

Stretti fra Israele e Stati Uniti, gli eredi della Diaspora sono oggi il terzo polo, ma in cerca d’identità

Nuovo ruolo per gli ebrei in Europa
quello di arbitri fra le etnie in lotta
La coraggiosa proposta, della storica e consulente del Consiglio europeo Diana Pinto, è stata presentata a un recente conve-
gno a Strasburgo. S’è parlato anche di come contenere il preoccupante riemergere del razzismo in Russia, Ungheria e Francia

La distanza che separa lo Stato d’I-
sraeledagliebreidellaDiaspora(ogni
lettore, per quanto frettoloso, di Ye-
hoshuaneèaconoscenza)potrebbe-
per la prima volta nella storia - acqui-
starelaprofonditàdiunbaratro.

È questo uno dei dati più evidenti
emersi dal recente convegno su «Es-
sere ebrei in Europa» svoltosi a Stra-
sburgo nella sede del Consiglio d’Eu-
ropa, dal 29 giugno al 1 luglio. Orga-
nizzato «Center for Jewish Policy Re-
search»diLondraedaaltrientiebrai-
ci europeiestatunitensi, sotto l’egida
del Consiglio d’Europa, al convegno
hanno partecipato circa 200 perso-
nalità del mondo ebraico. Già due
anni fa, un simile incontro a Praga
aveva gettato le basiper lacostituzio-
ne, una volta caduto il muro di Berli-
no, di un’entità ebraica europea, in
gradodiinstaurareundialogoparita-
rioconIsraeleeStatiUniti.Un’inizia-
tiva che non ha soltanto carattere
morale, ma può averee avrà riscontri
pesanti e concreti nel dibattito -
asprissimo-suirisarcimentisvizzeri.

Cautela, diffidenza, addirittura
aperta ostilità fra rappresentanti dei
«tre poli» (ma statunitensi e israelia-
ni, è stato detto, più che il «terzo po-
lo» considerano la diaspora europea
il «terzo mondo») sono emerse in
particolarenella sessionededicataal-
la cultura ebraica in Europa. I difen-
sori dell’«europeità», Ruth Gruber,
giornalista di Philadelphia con sede
in Umbria, e il newyorkese Edward
Serotta (due americani, a riprova che
l’aspirazione cosmopolita ebraica
non si è estinta con il regno austro-
ungarico...), si sono trovati a dover
controbattere all’affermazione cate-
gorica, di parte israeliana, che agli
ebrei europei restino soltanto due
possibilità: fossilizzarsi nell’ortodos-
sia,oppureemigrareinIsraele...

La «via europea all’ebraismo» pre-
senta comunque aspetti controversi.
Nellarelazioneintroduttiva, il filoso-
fo Shmuel Trigano ha sottolineato
cheilconvegnoavevacomepuntodi
partenza questo assunto: l’integra-
zione europea ha rivitalizzato l’Euro-
pae dovrebbe aver rivitalizzato l’e-
braismo.Ma lanuovaEuropaèunfe-
nomeno in movimento e non si sa
ancoracosanepossaemergere.Ilpro-
blema centrale - ha detto Trigano -
non è tanto quello del pluralismo -
che è un dato di fatto - ma quello del-
l’unità e diqualeunità. Unproblema
che siponeneimedesimi terminiper
i Paesi europei e per le comunità
ebraiche. Se«integrazione» èunode-
gli slogan del convegno, bisogna
chiedersi come potersi integrare a un
ambiente disintegrato quale l’Euro-
padioggi.

Come risultato da successivi inter-
venti, è anche in pericolo la «massa
critica» necessaria al mantenimento
di una cultura viva. Gli ebrei in Euro-
pa sono circa 2 milioni (circa un mi-
lione in Europa occidentale, circa un
milione nell’ex Unione Sovietica), il
che comporta una forte interazione
con il mondo non ebraico, e un og-
gettivo timore che il calo demografi-
co, i matrimoni misti, l’allontana-

mento dei giovani possano portare,
se non affrontati nei giusti termini, a
unasituazioneirreversibile.Ilproble-
ma è aggravato dalle lacerazioni in-
terne rispettoalladefinizionedichiè
ebreo, o possa diventarlo, e dalle
pressionieleminacceesterne.

Una delle sessioni più affollate era
dedicataaipartitidelladestrapopuli-
sta e neofascista. Le inquietanti rela-
zioni sulla situazione in Russia (diAl-
la Gerber, direttrice del Centro di Ri-
cerca sull’Olocausto di Mosca), in
Ungheria (diAndrasKovacs, sociolo-
go dell’Università di Budapest) e in
Francia (di Nicolas Weil di «Le Mon-
de») non hanno saputo generare,
nella discussione finale, neanche il
tentativo di delineare una strategia
comune.

Dai tre giorni di discussione emer-
ge comunque l’immagine di un’Eu-
ropa ebraica forse frantumata e alla
«disperata ricerca della propria iden-
tità», ma ricca di una vitalità inesau-
sta.Duefattorinuovisi sonodelinea-
ti, e potranno avere esiti imprevedi-
bili: uno è la crescente autostima e si-
curezza di sé degli ebrei russi; l’altroè
l’inaspettata rinascita della Germa-
nia come polo ebraico. Con più di
100mila ebrei resistenti (per lo più
immigrati dall’ex Urss), la Germania
siètrasformatanelterzoPaeseperpo-
polazioneebraicainEuropaocciden-
tale,dopoFranciaeInghilterra.

Ma è soprattutto completamente
nuova la posizione degli ebrei in ge-
nere in Europa e nella società civile:
comehasottolineato lastoricaDiana

Pinto, consulente al Consiglio d’Eu-
ropa, per la prima volta gli ebrei sono
liberidiscegliereserestareebreiome-
no. Ora che «la presenza ebraica - e
l’assenzaebraica-sonodiventativisi-
bili fisicamente in modi che sarebbe-
ro stati inimmaginabili nel periodo
dell’immediato dopoguerra, e per
moltianniancora»siècreatainEuro-
pa una zona, «lo spazio ebraico», na-
to dalla interazione fra ebrei e non
ebrei, basato su una visione dell’e-
braismo come elemento positivo e
indispensabile nella fondazione del
caleidoscopioeuropeo.

Agli ebrei d’Europa, Pinto propo-
ne, forse con utopica provocazione,
la missione di porsi come mediatori
fraetnieinlotta,utilizzandoinmodo
creativo la loro vocazione cosmopo-
lita,prendendoesempiodalla«Bene-
volencja»diSarajevo;proponediser-
vire da aiuto per le altre minoranze,
gli zingari in particolare; propone in-
fine lapossibilitàdipoteranchevive-
re un ebraismo «omeopatico», che
potrebbe comunque costituire uno
strumento importante nel dibattito
sulmulticulturalismo.

Per il filosofo francese Trigano è
stato soltanto il rapporto con il Libro
che ha permesso il perdurare dell’e-
braismo. L’unità del mondo ebraico
nascevadalconflittoedalladiversità.
Se un tempo libri ucraini venivano
stampati in Marocco, libri italiani in
Polonia, oggi questi scambi sono ri-
dotti. Ma nell’epoca di Internet e del
rapporto astratto, il Libro può ritro-
vare la sua unità, essendo esso stesso
unsupportoastratto.È indispensabi-
leperrestituiredignitàalla figuradel-
l’intellettuale che ora - ha lamentato
ilfilosofo-nonhapiùunruolorispet-
toairabbinieallaclassedirigente,ma
serveunicamentedaaddobboteatra-
le per la rispettabilità delle istituzio-
ni.

Ancora un altro approccio è stato
quello del rabbino olandese Abrahm
Soetendorp. Nel 1943, ha racconta-
to, i genitori avevano preso la dram-
matica decisione di affidarlo, bambi-
no di pochi mesi, a una coppia della
Resistenzaolandese. Una partedime
resterà sempre quel bambino - dice
Soetendorp che anche dalla sua così
emblematica esperienza personale
trae il senso della propria vocazione.
Missione degli ebrei è insegnare a
provocarepietà.Dalle recenti indagi-
ni sulla personalità altruistica è risul-
tato che il fattore che più distingue
coloro che sono rimasti indifferenti
dacoloro che,anchea rischi gravissi-
mi, hanno portato aiuto, è l’educa-
zione. Nelle scuole in primo luogo e
nell’interazione con il mondo ester-
no. Obiettivi primari debbonoessere
l’insegnamento della commiserazio-
ne, l’attenzione ai bisogni spirituali,
ilmododiconvivereconilprossimo.
Il Sionismo - dice Soetendorp - sarà
realizzato quando tutti gli ebrei, ma
anchetuttelepopolazionisarannoli-
beratedall’esilio.Nonsitrattasoltan-
todi confini,di terra,madiredenzio-
nepertuttidallamiseria.

Laura Mincer

Un ex prete
a don Zega
«Sono sposato
e felice»
Spretarsi non significa
necessariamente smettere
di fare il sacerdote. È quanto
afferma, nel prossimo
numero di «Famiglia
cristiana» - il settimanale dei
Padri Paolini - un ex-
sacerdote.
L’ex-prete scrive di non aver
gradito una risposta che
don Leonardo Zega,
direttore della rivista, ha
dato nella sua famosa e
spesso «di rottura» rubrica
di corrispondenza con i
lettori, «Colloqui col padre».
Alcune settimane or sono,
infatti, in una lettera inviata
al giornale, una lettrice
paragonava la situazione
delle donne e degli uomini
divorziati a quella dei
sacerdoti ridotti allo stato
laicale.
In realtà, aveva precisato
don Leonardo Zega, nella
rottura del vincolo
matrimoniale le
conseguenze disciplinari
sono ben altra cosa rispetto
a quelle dell’abbandono
dello stato ecclesiastico.
Ma, pur non rinnegando la
sostanza di quanto aveva
detto nella sua risposta alla
lettrice, il direttore di
«Famiglia cristiana» ha
ribadito di aver
semplicemente sottolineato
che «la rinuncia all’esercizio
delle funzioni ministeriali
del sacerdozio, che la
dispensa dal celibato
comporta», di solito per il
prete «è una situazione
gravosa», come lo è quella
dei credenti divorziati che si
sono risposati. I quali,
infatti, non possono
accostarsi ai sacramenti.
Il lettore che dice di essersi
sposato in chiesa -
naturalmente con apposita
dispensa - dopo aver
rinunciato all’abito talare,
dichiarando di non
condividere il tenore della
risposta del settimanale,
afferma anche che un prete
può essere «felicissimo» e,
soprattutto, può continuare
a sentirsi «un sacerdote
come tutti gli altri». Anche
se, ha precisato, magari uno
poi si trova a fare il
camionista.

Archivio Scala
Luca Signorelli, Resurrezione della carne particolare del
«Giudizio universale», Duomo di Orvieto

«Ecco io vi annunzio un mistero - dice Paolo nella Prima
Lettera ai Corinzi: non tutti, certo, moriremo, ma tutti
saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio,
al suono dell’ultima tromba». Racconta questo trasfor-
mazione la Resurrezione della carne di Luca Signorelli,
vasta sequenza del ciclo del Giudizio Universale che de-
cora la Cappella di San Brizio nel Duomo di Orvieto.
I corpi si affrancano dalla morsa della terra, ne emergo-
no quasi svincolandosi. Una forza attraversa quei corpi,
li tende, li spinge, li porta in superficie. Teatrali i loro
gesti. E teatrale la pittura di Luca Signorelli. In primo
luogo qui, nel ciclo di Orvieto, ma anche altrove, nelle
Storie di San Benedetto dell’Abbazia di Monte Oliveto -
per fare un solo esempio.
È pittura che vuole parlare agli uomini, li vuole colpire,
li vuole convincere. Sta ormai alle spalle la quiete estati-
ca di Piero della Francesca, le sue forme geometrie cui Si-
gnorelli ha comunque attinto. Un’epoca si va consu-
mando. Il ciclo di Orvieto viene ultimato proprio agli
inizi del nuovo secolo, il XVI. Signorelli vi trascrive le
inquietudini e i conflitti che hanno fatto seguito alla
predicazione di Gerolamo Savonarola (probabilmente
ritratto nella Predicazione dell’AntiCristo), mentre è alle
porte la rivoluzione luterana.
Occorre dunque tornare a fissare gli elementi essenziali
della verità cristiana, e raccontarla, esporla, illustrarla,
darle risonanza. Questo chiedono i canonici del Duomo
di Orvieto a Luca Signorelli. E questo egli offre loro, ro-
vesciando l’escatologia cristiana in drammaturgia, met-
tendo in scena il Dies Irae. Pochi aveva osato dar figura
alla Resurrezione. Spinto dai tempi, Signorelli lo fa. Essa
è trasformazione. Le desolate, macabre carcasse, i corpi
rinsecchiti dalla morte, e da essa vinti, prendono vita, si
svilluppano in forme armoniose. E tuttavia lenta è l’u-
scita dalla morte. Non trionfale, ma faticosa.
«È faticoso - ha osservato il teologo valdese Paolo Ricca
commentando queste immagini - uscire dalla morte, dal
non essere, dal nulla, riprendere peso e consistenza,
rientrare nell’esistenza»; è faticoso varcare la frontiera
fra la morte e la vita, qui significata dalla dura crosta
terrestre». È dunque faticosa la Resurrezione, ma è an-
che densa di stupore. Sulla soglia della nuova vita sta
l’abbraccio, l’incontro dei corpi. È stato detto che il Giu-
dizio Universale del Duomo di Orvieto vuole convincere
atterrendo, ma qui, nella Resurrezione della carne, le sue
immagini teneramente consolano.

La sinagoga di Budapest Attila Kisbenedek/Ansa

La tesi stravagante è sostenuta in un volumetto da Bob Brinner, uomo d’affari americano

Gesù, il miglior manager del mondo
Il bravo imprenditore dovrebbe ispirarsi ai Vangelo, modello vincente di business. Ma la Chiesa è questo?

No al fanatismo dalla conferenza del Cairo

La guerra santa dell’Islam
soltanto contro l’aggressione

Giubileo povero
Da Venezia
a Roma a piedi

Saranno state le verdi pianure e le
dolcicollinedell’Illinoisafarpensare
a Bob Briner che èpossibile un «Gesù
Manager». Trentacinque anni della
vita Bob li ha passati nel business e
nelmarketingedoraproduceedistri-
buisce in tutto il mondo programmi
sportiti con la società «Proserve Tele-
vision», di cui è presidente. Vive a
Greenville con la moglie dove è mol-
toimpegnatoinattivitàbenefiche.

Il suo «Gesù come manager -gli in-
segnamenti di Gesù per il business di
oggi»è un agile volumetto da leggere
sotto l’ombrellone. Non ha molte
pretese.È semplice e lineare.Lastrut-
tura delle quarantanove riflessioni è
sempre la stessa. Il titolodetermina il
soggetto affrontato. Una circostanza
aziendaleoffre lospuntoperimbasti-
re un ragionamento sulle situazioni
lavorative.El’azioneel’insegnamen-
to di Gesù vengono proposti come i
migliori. Quelli da cui trarre applica-
zione concreta per il comportamen-
to del manager moderno. Il tutto è
riassunto in uno slogan. «Il più gran-
de imprenditore di tutti i tempi è sta-

to Gesù Cristo». Basta guardare cosa
ha realizzato. Qualsiasi criterio di va-
lutazionesiapplichi, leproveempiri-
chedimostranochel’organizzazione
fondata da Gesù è la migliore che ci
sia mai stata. Vogliamoconsiderarne
la longevità? Duemila anni. La ric-
chezza?Aldi làdiognistima.Inume-
ri? Oltre ogni pos-
sibileconteggio.La
devozione dei se-
guaci? Molti han-
no dato la vita per
l’organizzazione.
La diffusione? In
tutto il mondo, in
ogni paese. La di-
versificazione? Si è
integrata con suc-
cesso in qualsiasi
tipo di contesto.
Ergo, per Bob «Ge-
sùCristoregnaindiscussocomeilpiù
grande manager che il mondo abbia
maiconosciuto».

A mister Briner non interessano le
idee e gli ideali, ma solo il businnes.
«La vita e gli insegnamenti di Gesù

sono una fonte inesauribile di sag-
gezza per quanto riguarda il mondo
degli affari». Il suo è un Vangelo «ad
usum Delphini» del capitalismo
americano, che, purgato e commen-
tato, insegna e riflette solo su quello
che gli fa comodo. Niente discorso
dellamontagna, nienteamore,nien-

te morte in croce,
niente condivisione
della vita della gente,
niente divisione dei
pani, niente regno di
Dio da realizzare. Al
contrario, i titoli dei
capitoli sono delle di-
rettive di comporta-
mento precise. «Fate
valere l’autorità; ge-
stite al meglio le pub-
bliche relazioni; ta-
gliate su ciò che è in

perdita; controllate i frutti; pagate le
tasse; sfoltite per accrescere la pro-
duttività; mangiate con la truppa;
preparate il vostro successore». Tutti
temi trattati con molto realismo, ma
senza quell’afflato chesi respiranelle

paginedelVangeloenellastoriadella
comunitàcristiana.

È un libro da consigliare a tutti per
una sana e non impegnata lettura
estiva. Gesù diceva ai suoi discepoli:
«Chinonècontrodime,èconme»ri-
ferendosi ai seguaci di Giovanni Bat-
tista che predicavano l’avvento del
RegnodiDio.IlbuonBobBrinervuo-
le, a modo suo, stare con il Cristo ed
impegnarsi a gestire e vivere in un
mondo migliore. Tuttavia, non rega-
lateenonfateconoscerequestepagi-
ne a cardinali, vescovi e sacerdoti. La
tentazione di trasformare la Chiesa
in una grande società di business e di
affaristi potrebbe affascinarli e con-
quistarli.

Il messaggio di Gesù Cristo non
punta ad essere e formare dei leader
della storiaeper lastoria,maaservire
l’uomo,ogniuomoetuttal’umanità.
Nonèla ricercadelpredominiodiun
uomo su altri uomini, ma sentire che
insieme si può costruire, amandosi
l’unl’altro,unasocietàmigliore.

Giuseppe Crispino

«Trekking» da Venezia a
Roma per un Giubileo
povero, che si contrappone
a quello dei grandi
investimenti turistici. È
l’idea di padre Leone
Tagliaferro del convento
francescano di san Giacomo
a Monselice (Padova), che
con l’associazione «Amici di
Santiago sulle antiche vie
dello spirito» promuove
viaggi in Italia e all’estero.
«Vorremmo - spiega il frate -
che il Giubileo non passasse
inutilmente. Stiamo
contattando altri ordini
religiosi e gruppi
ambientalisti per
l’accoglienza di un
pellegrinaggio». Per
quest’anno, l’associazione
propone un pellegrinaggio
di 800 chilometri a piedi da
Roncisvalle a Santiago di
Compostela.

IL CAIRO. Unrifiutoseccodel terro-
rismo e dei fanatismi religiosi e un
chiarimentosulsignificatodella«ji-
had» (la guerra santa), spesso equi-
vocata, che «nell’Islam è soltanto
utilizzata per rispondere a un’ag-
gressioneoaun’ingiustizia».

Sono questi i due punti di mag-
giorattenzione individuatinelladi-
chiarazione finale, con cui ieri si so-
no conclusi i lavori, iniziati dome-
nica scorsa a Il Cairo, della confe-
renza «Islam e Occidente, passato,
presenteefuturo».

Alla riunione hanno preso parte
rappresentanticristianiemusulma-
ni di ben 85 Paesi, compreso il Vati-
cano,manessunodireligioneebrai-
ca, non invitato. In particolare, era-
nopresenti:18arabi,22europei(tra
cui l’Italia), 12 africani, 13 asiatici,
Australia,Usa,CanadaeColombia.

Promossadalministrodei«wakf»
(beni religiosi) egiziano, Mahmud
Hamdi Zaqzuq,nell’ambitodell’Al-
to Consiglio degli Affari Islamici, la
conferenza ha avuto per tema so-
prattutto le difficoltà di comunica-

zione tra cultura occidentale e isla-
mica: soprattutto, s’è analizzato
l’atteggiamento dell’Islam verso in
non musulmani nei Paesi islamici e
quellooccidentaleneiconfrontidei
musulmani nei Paesi occidentali,
ponendo particolare attenzione su-
gli equivoci reciproci che spesso in-
tralcianoirapportifraiduemondi.

Partiti dall’ipotesi che con il crol-
lo del comunismo all’Occidente è
sembrato di individuare nell’Islam
unnuovorivale, irelatorihannosti-
gmatizzato il ruolo degli organi di
informazione occidentali, nel ca-
ratterizzarenegativamentel’Islam.

«Condanniamo energicamente i
gruppidel fanatismo-sidiceneldo-
cumento finale - dell’estremismo e
del colonialismo, che creano un cli-
ma di odio». La «guerra santa» - è
stato ripetuto - «è il diritto di difesa
da aggressioni riconosciuto datutte
le leggi internazionali». Nel docu-
mento, quindi, c’è una severa con-
danna delle politiche di colonizza-
zione israeliane e il sostegno alla di-
fesadeidirittideipalestinesi.

Gesùcome
manager
BobBrinner
trad.CristinaMagagnoli
Oscar Mondadori
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